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VOL. II. PAR. II. 


VENEZIA 


NELL'I. R. PRIVI!.. STABILIMENTO ANTONELLI 


DESCRIZIONE DELLA CITTÀ 


DIVISIONE DELLA CITTÀ IN SESTIERI. 


il on appena Angelo Parlccipazio trasportava la sede ducale 
da Malamocco in Rialto, se prestar fede si voglia all’ Agostini e ad 
altri cronisti, veniva la città, o meglio le isole, che formavano la 
nuova città di Venezia, divise in sestieri. Altri cronisti però, fra i 
quali il Delfino, dicono che circa il 1150, avendosi instituito per la 
prima volta gli impreslidi, durando Domenico Morosini, fu allora 
che si stimò la città tutta c si divise in sestieri. Altri in fine, e 
questa è I' opinione comunemente seguita, riferiscono all’anno 1171 
questo fatto ; trovandosi in una vecchia cronaca citala dal Gallic- 
ciolli, era fra MSS. dello Svajer, la nota seguente : 1171, s otto Fida! 
Michiel II, si istituirono gl’ impreslidi : perciò fu dirisa la città in se- 
stieri. come segue, giusta la cronaca attribuita all’ Erizzo. 

Castello con 12 contrade. 

San Marco con 16. 

Cannaregio con 12. 

Santa Croce con 8, intendendo Munta per una. 

San Polo con 8. 

Dorsoduro con 10. intendendo la Zueca per uno. 

Da questa nota è palese esservi allora state 66 contrade, e non 
65, come dice per errore il Gallicciolli citato. 



< 3 » U *fc>- 


Prima ancora però clic venisse divisa la città per scslicri, era 
naluralmcnlc parlila, come sembra, nelle sei grandi isole seguenti : 

1.” Mallo, la (piale occupava piccolo spazio, e venia bipartita 
dal Canal grande : una parte comprendeva il terreno, die è detto 
ancora Rialto, dove sono le chiese di San Jacopo, di San Giovan- 
ili, ccc., e l'altra giaceva ove stati di presente le chiese di San 
Bartolommco, San Salvatore, San Giuliano, San Marco, ed allun- 
gavasi lino a Santa Maria Formosa. 

H.' Sropulo o Dorsoduro, giacca vicinissima alla prima descrit- 
ta, ed era più ampia c più elevala. Occupava essa la parte di Ve- 
nezia dove slan ora le chiese di San Nicolò dei Mendicoli, dell’An- 
gelo Raffaello, di San Barnaba, de’ Santi Gervasio c Protasio, ed 
altre molle, clic oggidì costituiscono il sestiere che conserva ancora 
1’ antico nome di Dorsoduro. 

5. ” Lo p rio. la quale era assai lunga ed ineguale, c pare fosse 
divisa, come Rialto, in due isole, una dov è ora situata la parrocchia 
di San Jacopo dall’ Orio, c 1’ altra dove trovasi quella de’ Santi 
Ermagora c Fortunato. Siccome poi coll'andare dei tempi interrali 
furono alcuni canali interni clic la intersecavano, ed altri ne ven- 
nero aperti, ed essa poi unita quinci c quindi colle vicine isole, cosi 
non è dato ora intender [iene la forma e la estensione che uvea 
questa isola aulicamente. 

Ù." 5." Gemine o Gemelle, erano due isole bipartite, ed appellale 
da alcune cronache Zanelle o Zimole. Pare, dalla lettura di esse 
cronache, che occupassero quel terreno dove esistono ancora le 
chiese di Santo Zaccaria, di San Giovanni in Uragora. ed esisteva- 
no, non soli molti anni, le altre chiese de' Santi Filippo e Jacopo, di 
San Pencolo c di San Severo. 

6. " Olivolo, sorgeva quest’ isola in prossimità delle Gemine, ed 
era la prima e di qualche maggiore importanza delle altre isole 
Realline. Comprendeva quella parte della nostra città ora appellala 
Castello, fino alla punta orientale dei pubblici giardini, della, negli 
ultimi tempi. Punta di S. Antonio, perche innalzavasi colà una chiesa 
a questo santo dicala. Avea pure nome Olivolo, c Castana Olitoli, 
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da un castrilo clic vi era stato eretto a difesa e guardia del viriti 
porto di San Mcolao, siccome preso avea il primo nome da un ulivo 
clic anticamente verdeggiava sublime nella piazza della chiesa pa- 
triarcale di San Pietro (1). 

Delle isole accennate, e delle minori ad esse contigue, formossi 
imperlante una sola citta, la quale, come in alto notammo, fu divisa 
in sei grandi porzioni appellate sestieri, che occupano insieme un 
circuito di circa otto miglia, c divisi rimangono dal Canal grande, 
fendente per lo mezzo la città ; in maniera che tre sestieri giacciono 
di qua. Ire al di là del detto canale, che poi dall’ unico ponte di 
Rialto si uniscono in un solo corpo. 

I Ire sestieri che giacciono al norie, sono Castello, Sali Marco, 
Cannaregio: i tre altri al sud. Dorsoduro, Rialto, Santa Croce. 

F, siccome soffersero, tanto gli uni che gli altri sestieri, coll' an- 
dare degli anni alcune alterazioni, sia nella lor particolare divisione, 
come nel novero delle parrocchie ad essi sestieri soggette ; cosi, 
lasciando di qui accennare le antiche divisioni, clic pur sono di 
poco momento, noteremo in prima quali parrocchie, chiese e cenobi 
coniava ogni sestiere al cadere della repubblica, per poi far memo- 
ria di quelle annoverate in presente, affine di poter mettere in grado 
il lettore di fare un confronto fra quella epoca e questa. 


(il rinamavjni aurora, rnn altri nomi. Olinola r Hronrìnìo 
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PARROCCHIE, CHIESE, CENOBH, ecc. 

ESISTENTI AL CADERE DELLA REPUBBLICA. 


SESTIERE DI CASTELLO. 

PARROCCHIE. 

S. Pietro , calle «Ir «le , con sacerdoti 
n.° 49 e ia cherici. 

S. Biagio, con sacerdoti n.° 6, cherici 3. 

S. Martino, sacerdoti n. # a3, cherici 6. 

S. Gio. in Bragola, sacerdoti n.® 19, 
cherici 4- 

S. Antonino, sacerdoti n.°i3, chieri- 
ci 3. 

SS. Trinità (delta Temila ), sacerdoti 
n.° 14. chierici 4* » cui 4 cappellani veni- 
vano eletti dalla ahbadessa di san Lo renio. 

S. Maria Formosa, sacerdoti n.° ag. 
chierici 7. 

S. Marina, sacerdoti n.°i4. cherici 4- 

S. Leone , sacerdoti n.° 16, cherici 4- 

S. Giustina , parrocchia e cenobio di 
monache Agostiniane ; il cappellano curato 
veniva eletto dalle monache stesse. 

S. Gio. in Oleo , con sacerdoti n.° 20, 
cherici 3. 

5. Procolo , i cui due cappellani curati 
venivano eletti dalle monache di santo 
Zaccaria. 

CO UT ERTI. 

S. Maria delle Vergini, chiesa e ce- 
nobio di monache Agostiniane. 

S. Daniele , chiesa e cenobio di canoni- 
chesse Lateranensi. 

S. zinna, chiesa e cen. di Benedettine. 


S. Domenico , chiesa e convento di mo- 
naci Domenicani. 

S. Francesco della Vigna , chiesa e 
convento di Minori Osservanti. 

SS. Gio. e Paolo , chiesa e convento di 
frali Domenicani. 

S. Giuseppe di castello , chiesa e ceno- 
bio di monache Agostiniane. 

S. Maria della Celestia, chiesa e ce- 
nobio di monache Cisterciensi. 

Santo Sepolcro , chiesa c cenobio di 
monache Francescane. 

S. Lorenzo , chiesa e cenobio di mona- 
che Benedettine. 

S. Gio. Laterano , chiesa e cenobio di 
monache Benedettine. 

S. Zaccaria, chiesa e cenobio di mo- 
nache Benedettine. 

S. Maria del Pianto, chiesa e convento 
di monache Servite. 

Collegio delle Concette a Castello, con 
chiesetta e cenobio di monache Cappuccine. 

Santissimo Rosario, convento a San 
Martino di monache terziarie Domenicane. 

ALTRE CHIESE, ORATORII E LUOGHI PII. 

S. Giovanni de' Furiant, chiesa de’ ca- 
valieri di Malta. 

SS. Filippo e Jacopo, chiesa, era di 
giuspalronato ducale. 

S. Giorgio de' Greci, chiesa spettante 
alla detta nazione. 

S. Giorgio degli Schiavoni, chiesa spet- 
tante a quella nazione. 


Digitized by Google 


■o 7 *t> 


S. Maria della Cà di Dio , chiesetta e 
ricovera di nobili donne, di giuspatronato 
•lucale. 

S. Gioachino a Castello, chiesetta e ri- 
tiro di pizzochere Francescane. 

S. Antonio di Castello, chiesa c mona- 
stero, era de' canonici di San Salvatore, poi 
ospedale de' marinai. 

S. Lazzaro de' Mendicanti , chiesa e 
spedale maggiore. 

S. Maria de' derelitti, detta l' Ospeda- 
letto, chiesa e spedale maggiore. 

SS. Pietro e Paolo, chiesetta e spedale 
pei feriti. 

S. Maria della Pietà , chiesa e ricovero 
degli esposti. 

S. Marco, scuola grande o sodalizio. 

Giova notare che a' tempi del Sanso- 
vinosi coniavano in questo sestiere 1 3 con- 
trade e chiese parrocchiali, 5 chiese di fra- 
ti, 1 1 di monache, a8 torri sacre, 3 orafo- 
rii, 3 spedali principali, io piazze, i soda- 
lizio o scuola grande, l'arsenale, 18 palazzi, 
5 o giardini, 4° statue marmoree, 6 cavalli 
dorali, G4 ponti di pietra e a 8 pozzi pub- 
blici. 

SESTIERE DI S. MARCO. 

PABBOCCSlB. 

S. Marco , basilica ducale, e sede del 
primicerio con la canonici, 6 sotto cano- 
nici, 4> sacerdoti e 7 ordinandi, oltre la 
curia primiceriale. 

S. Geminiano, sacerdoti 14, cherici 5 . 

S. Moisi, sacerdoti 33 , cherici 7. 

S. Maria Zobenigo , sacerdoti ati, che- 
rici 6. 

S. Maurizio , sacerdoti i 5 , cherici 3 . 

5 . Vitale, sacerdoti 37, cherici 5 . 

5 . Samuele, sacerdoti ao, cherici 4 > 

S. Angelo , o 5 . Michel A r congelo, sa- 
cerdoti 18, cherici 6. 

S. Benedetto, sacerdoti 9, cherici 4 - 

5 . Paterniano, sacerdoti 1 1, cherici 3 - 


5 . Fantino , sacerdoti ao, cherici 4 - 

S. Luca, sacerdoti 1 3 , cherici 5 . 

S. Bartolommeo, sacerdoti 37, eh. ti. 

S. Giuliano, sacerdoti 43 , cherici G. 

S. Basso, sacerdoti 1 5 , cherici 3 . 

S. Salvatore, chiesa con cura d 1 anime 
c cenobio di canonici Scopelini. 

cotrvetrri. 

S. Maria della Fava , chiesa c cenobio 
dei Filippini. 

S. Stefano , chiesa e convento di frati 
eremitani Agostiniani. 

SS. Rocco e Margherita, chiesetta e 
cenobio di monache Agostiniane. 

ALTBI CHIESE, OBATOBII B LUOGHI PII. 

S. Gallo , chiesetta abbaziale, giuspalro- 
nato del doge. 

S. Maria in Broglio , delta /’ Ascen- 
sione, chiesa di giuspatronato dei procura- 
tori de' supra. 

S. Maria di Consolazione e San Giro- 
lamo de' giustiziati, detta di S. Fantino, 
scuola grande 0 sodalizio. 

S. Teodoro, scuola o confraternita mag- 
giore. 

S. Croce degli Armeni, giuspatronato 
della proc. di citra. 

Al tempo del Sansovino citalo, contava 
questo sestiere 16 contrade e chiese par- 
rocchiali, una di frati, una di monache, 17 
torri sacre, 5 oratori!, 3 spedali. 1 sodali- 
zio fra i maggiori, 1 a piazze, la zecca, la 
libreria di San Marco, 18 palazzi, 3 q giar- 
dini, n 5 statue marmoree, 37 di bronzo, 
4 cavalli di bronzo, 88 ponti di pietra, c 39 
pozzi pubblici. 

SESTIERE DI CAKNAREGIO. 

FABBOCCBIB. 

S. Geremia, sacerdoti aG, cherici 7. 
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SS. Erma fora e Fortunato ( vulgo 
5 . il {arruola), sacerdoti 34 , chcrici 7. 

S. Leonardo , sacerdoti 8, chcrici 3 . 

S. Maria Maddalena , sacerdoti 1 8, 
chcrici 4. 

S. Marziale , sacerdoti 24, cherici 4 - 

S. Fosca, sacerdoti 18, cherici 3 . 

S. Felice, sacerdoti 27. cherici 4 - 

S. Sofia, sacerdoti 24. chcrici 3 . 

SS. .Apostoli, sacerdoti 33 , cherici 7 . 

S. Conciano, sacerdoti 27. cherici 5 . 

S. Maria .Voca, sacerdoti 28, chcrici 4 - 

S. Gio. Crisostomo, sacerdoti 20, eh 4 - 

S. Lucia, chiesa c cenobio di monache 
Agostiniane, con cura d' anime affidata ad 
un cap|>cllano eletto dalle monache stesse. 

COUTENTI. 

5 . Giobbe, chiesa c convento di frali 
M inori Osservanti. 

S. Maria ile Servi, chiesa e convento 
di frati Servili. 

S. Bonaventura , chiesetta c convento 
di Minori Riformati. 

S. Maria in Nazaret, chiesa c conven- 
to di Carmelitani Scalzi. 

S. Caterina, chiesa e cenobio di mona- 
che Agostiniane. 

Corpus Domini , chiesa e ccnohio dì 
monache Francescane. 

5 . .divise, chiesa e convento di mona- 
che Agostiniane 

5 . M. Madre de! Redentore, chiesetta 
a conv. di Cappuccine presso S. Girolamo. 

S. Girolamo , chiesa c convento di mo- 
nache Agostiniane. 

S. Maria de' Miracoli, chiesa e ceno- 
bio di monache Francescane. 

alt** CHIESE. orato RII * LCOGHl *11. 

S. Maria deir Orto, era de* monaci Ci- 
sterciensi. poi giuspatronato ducale. 

5 . Maria delle Penitenti, ospizio di 
donne pentite, con chiesa. 

5 . Maria .Assunta de'Gesuiti, apparte- 


neva a epifita compagnia, poi di giuspa- 
tronato ducale. 

S. Maria della Misericordia , chiesa 
ahbazialr, di giuspatronato della famiglia 
Moro. 

5 . Maria deir . J neonetta , a S. Krina- 
gora, chiesetta di giuspatronato del doge. 

5 . Maria della Misericordia , scuola 
maggiore, o sodalizio. 

All' epoca del Samovino, annoverava 
questo sestiere i 3 contrade c chiese par- 
rocchiali : sci di frati, perché esistevano al- 
lora in Santa Maria dell’Orto i Canonici re- 
golari turchini, e in santa Maria Assunta dei 
Gesuiti i Crocicchicri ; 7 di monache, un 
sodalizio grande, 24 torri sacre, 3 oralorii, 
2 spedali, «j piazze, 33 palazzi, 46 giardini. 
24 statue marmoree, 64 ponti c 37 (tozzi. 

SESTIERE DI SANTA CROCE. 

FA* ROCCHI*. 

Santa Croce, chiesa con cura d* anime 
c cenobio di monache Francescane, il cui 
curato veniva eletto dalle monache stesse. 

S. Simeone Profeta, detto il Grande. 
con sacerdoti 23 . chcrici f». 

SS. Simeone e Giuda apostoli, detto 
S. Simon P iccolo , con sacerdoti 16, cha- 
nci 4 

S. Gio. Decollato, sacrrd. i 3 , eher. 3 . 

S. Jacopo dall' Orio, sacrrd. 18, eh. 5 . 

S. Eustachio, detto S. Stae, sacerdoti 
2 2. chrr. 4. 

S. Maria Mater Domini, sacerd. 14, 
cherici 4. 

S. Cassiano, sacerdoti 25 , chcrici 6. 

CONVERTI. 

S. Nicola da Tolentino, chiesa e con- 
vento di cherici regolari Teatini. 

S, Andrea, chiesa c convento di mona- 
che Agostiniane. 
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Gesù e Maria , chiesetta e convento *li 
monache Agostiniane. 

CONVENTI 15 ISOLA. 

S. Chiara , monache Francescane. 

S. Elma, monaci Olivetani. 

S. Andrea della Certosa, monaci Cer- 
tosini. 

S. Giorgio Maggiore , mon. Cassinensi. 

S. Clemente , mon. eremiti Camaldolesi. 

5 . Maria della Grazia, monache Cap- 
puccine. 

Santo Spirito, frali Minori Osservanti. 

S. Francesco del deserto, frali Rifornì. 

S. Lazzaro, monaci Armeni. 

S. Servilio, Ospitalieri, Fate bene fra- 
telli. 

5 . Cristoforo della pace. Agostiniani, 
della congregazione di Monte Orione. 

S. Michele . monaci Camaldolesi. 

5 . Giorgio in Alga, Carmelitani scalzi. 

S. Secondo, Domenicani osservanti. 

ALTEE CHIESE, OSATOSI! E LUOGHI PII. 

5 . Tiicolò del Lido, fu de* monaci Cas- 
sinensi. giuspatronato del magistrato alle 
fortezze. 

5 . Angelo di Contorta in isola, fu ospi- 
to de’pp. Carmelitani, e poi di gius regio. 

Sansovino nota al suo tempo contare 
questo sestiere otto contrade e chiese par- 
rocchiali, una di preti regolari. 4 di mona- 
che ( giacché in questo calcolo esclude le 
isole, c comprende quella di Santa Chiara), 
1 1 torri sacre, 3 oratorii, 3 spedali, G piazze, 
5 o giardini, 9G ponti, e 18 pozzi pubblici. 


S. Stefano prete, detto S. Stia, sacer- 
doti 14. cherici 4 - 

S. Agostino, sacerdoti 16, cherici 4 - 

SS. Ubaldo ed Agata , dello S. Boldo , 
sacerdoti i 3 , cherici 3 . 

S. Apollinare, detto S. A portai, sacer- 
doti 24. cherici 5 . 

S. Sili-estro . sacerdoti ai, cherici 4. 

-*». Matteo di Rialto, sacerd. 2. cher. 2 

S. Giovanni Elemosinario , il cui par- 
roco veniva eletto dal doge. 

5 . Jacopo di Rialto, come sopra, però 
senza cura di anime. 

CO STENTI. 

S. Maria Gloriosa dei Erari, chiesa e 
cenobio di Minori Conventuali. 

5 . Nicolò della La tuga o de' F rari, 
chiesa e convento di Minori Conventuali. 

ALTEE CHIESE, OHATOEII K I IOGHI PII. 

5 . Giovanni Evangelista , chiesa di 
giuspatronato della famiglia Badoaro. 

S. Giovanni Evangelista, scuola, o so- 
dalizio maggiore. 

S. Rocco, chiesa e scuola, o sodalizio 
maggiore. 

Santissima Passione, scuola, o sodali- 
zio maggiore. 

Annovera Sansovino al tempo suo in 
questo sestiere nove ro»l rade e chiese par- 
rocchiali, uua di frati (unendo San Nicolò 
co* Frari). due scuole grandi, 10 torri sa- 
cre, 3 oratorii, 3 spedali, G piazze, a 5 pa- 
lazzi, 29 giardini, 7 statue marmoree, un ca- 
vallo dorato, 89 ponti di pietra, e 25 pozzi 
pubblici. 


SESTIER DI S. POLO. SESTIERE DI DORSODFRO. 


PAEEOCCHIE. 


P A SHOCCHI E. 


S. Paolo (Polo), con sacerd. ao, cher. 5 . S. Nicolò de' Me nàie oli, sacerdoti 21, 
S. Tommaso, sacerdoti 17, cherici 4 - cherici G. 
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S. Raffaele Arcangelo, sacerdoti a3, 
cherici 6. 

S. Basilio, sacerdoti 9, cherici 3. 

S. Margherita, sacerdoti aG, cherici 5. 

S. Pantaleone , sacerdoti a3, cherici j. 

S. Barnaba, sacerdoti 16, cherici 4- 

SS. Gervasio e P rotai io, sacerdoti 29, 
cherici 5. 

S. Agnese, sacerdoti i3, cherici 4- 

SS. Vito e Modesta, sacerdoti 9. eh. a. 

5. Gregorio, sacerdoti iG, cherici 3. 

S. Eufemia della Giudecca, sac. 29, 
cherici 7. 

S01UITUI. 

5. Maria del Carmine, chiesa e con- 
vento di Carmelitani. 

5. Sebastiano, chiesa e con vento di fra- 
ti Girolimini. 

S. Maria del Rosario alle Zattere, 
chiesa e convento di Domenicani osservanti. 

S. Maria delta Salute, chiesa e con- 
vento di cherici regolari Somaschi. 

S. Marta, chiesa e convento di mona- 
che Agostiniane. 

5. Teresa, chiesa c convento di mona- 
che Carmelitane. 

S. Maria Maggiore, chiesa e convento 
di monache Francescane. 

Eremite a SS. Gervasio e Protasio , 
chiesetta e cenobio di monache Agostiniane. 

Tutti i Santi (Ogni Santi) , chiesa e 
convento di monache Benedettine. 

Lo Spirito Santo, chiesa c convento tfi 
monache Agostiniane. 

S. Maria deir Umiltà, chiesa e con- 
vento di monache Benedettine. 

S. Jacopo della Giudecca, chiesa e con- 
vento di frati Serviti. 

SS. Redentore alla Giudecca, chiesa c 
convento di Cappuccini. 

5. Biagio e Catoldo alla Giudecca , 
chiesa e convento di monache Agostiniane. 


io 

55. Cosma e Damiano alla Giudecca , 
chiesa e convento di monache Benedettine. 

Le convertite alla Giudecca, chiesa e 
convento di monache Agosliuianc. 

S. Croce alla Giudecca , chiesa e con- 
vento di monache Benedettine. 

ALTEE CHIESE. OS \Tulll E LUOGHI VII. 

S . Maria della Carità, fu de' monaci 
Lateraneusi, poi giuspatronalo ducale. 

5. Salvatore degl Incurabili, chiesa ed 
ospedale maggiore. 

S. Gio. Bau. de' Catecumeni , chiesa e 
luogo pio. 

5. Maria del Soccorso, chiesetta e con- 
servatorio di donne convertile. 

5. Maria delle Zitelle alla Giudecca, 
chiesa e conservatorio di ragazze. 

S. Giovanni della Giudecca , chirsa fu 
de' monaci Camaldolesi, poi officiata da un 
cappellano. 

5. Maria" della Carità, scuola o soda- 
lizio maggiore. 

S. Maria del Carmine, scuola e sodai. 

55. Trinità , chiesetta fu de’ cav. Teu- 
tonici. poi de' Somaschi appo la Salute. 

Lo Spirito Santo, sodalizio |ier la dot- 
trina cristiana. 

Oltre a questi, vi erano al cadere della 
repubblica, in questo sestiere, un ospizio dei 
vecchi a San Basilio, un conservatorio di 
pinzochere Francescane all’Angelo Ballarle, 
un ospizio di Orsoline a Santa Marta, un al- 
tro di Cam|»auarc alla Croce, uno ancora di 
pinzochere Carmelitane ai Carmini. 

11 Sansovino, finalmente, contava a'siioi 
tempi, nel sestiere descritto, 11 contrade e 
chiese parrocchiali, i3 di Irati, 8 dì mo- 
nache, una scuola o sodalizio maggiore, ao 
torri sacre, a oratorii, 3 spedali, 10 piazze, 
19 palazzi, 28 giardini. 5 statue marmoree. 
49 poni» di pietra, e ao pozzi pubblici. 
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Veduta ora la divisione de' sestieri e delle parrocchie ascendenti 
al N. di 70 al cessare della repubblica, vedremo adesso come si 
trovano ordinati, e quante sieuo le parrocchie e le chiese al pre- 
sente. 

E prima è a sapersi che pei decreti degli anni 1808 e 1810 
del governo italiano furono le parrocchie di 70 che erano, ridotte 
a 50, come sono attualmente ; e per altri decreti del 1806 e 1810 
vennero soppressi i ccnohi ; per cui moltissime chiese e, meno 
alcuni, i conventi tutti si chiusero, e col decorrer degli anni atlerra- 
ronsi. Quindi la religione, la storia, le belle arti piansero perdute 
in quel tempo tante auguste memorie, preziosi monumenti e fabbri- 
che egregie, che rimangono, a far più dolente la perdita, regi- 
strate ora soltanto nelle pagine antiche. 


PARROCCHIE, CHIESE, CENOBU, ecc. 

ADESSO ESISTENTI. 


SESTIERE DI CASTELLO. 

FAEROCCUtE. 

S. Pietro di Castello. 

S. Martino. 

S. Francesco della Pigna. 

S. (fio. in Bragora. 

S. Zaccaria. 

S. Maria F ormosa. 

S. Gio. e Paolo. 

CONVERTI. 

5. Lorenzo, chiesa e piccolo cenobio di 
monaci Domenicani. 

S. Giuseppe di Castello, chiesa, ceno- 
bio e conservatorio di Salesiane. 

Convento di frati Minori Osservanti, uf- 


ficiatiti in partibus la chiesa parrocchiale di 
S. Francesco della Pigna. 

AI TRE CHIESE, L IOGHI FU, ECC. 

5. Francesco di Paola , succursale di 
S. Pietro di Castello. 

S. a I ntonino , succursale della parroc- 
chia di S. Gio. in Hragora. 

S. Leone /, detto S. Lio , succursale di 
S. Maria Formosa. 

S. Gio. in Oleo, idem di S. Zaccaria. 

S. B iagio , chiesa ad uso della I. R. Ma- 
rina di guerra. 

S. Giorgio de' Greci, chiesa spettante 
alla greca nazione. 

5. Gio. de' Furiant , chiesa dei cavalieri 
di Malta. 

5. Giorgio degli Schiaooni,c\ùes a spet- 
tante a quella nazione. 
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S. Maria della Cd di Dio, chiesetta e 
ricovero di nobili donne, 

55. Filippo e Lazzaro de' Mendican- 
ti, chiesa appartenenti' al rivia» spedale. 

5. Maria de Derelitti , detta l'Ospeda- 
le fio, chiesa appartenente alla casa di rieo- 
vero. 

5. Maria della Pietà, chiesa ed ospe- 
dale degli esposti. 

5. Maria del Pianto, chiesa e conser- 
vatorio di donzelle, dirette dal benemerito 
ab. Canal. 

55. Pietro e Paolo , oratorio. 

S. Pasquale, confraternita appo San 
Francesco della Vigna. 

SESTIERE DI S. MARCO, 
natoceli ut. 

5. Marco, patriarcale, metropolitana. 

5. Maria del Giglio. 

S. Stefano. 

S. Luca. 

5. Salvatore. 

coavcNTi. 

5. Maria della Fava, chiesa e cenobio 
dei Preti dell'oratorio. 

ALTRE CHIESE, ICC. 

5. Moisè, succursale della parrocchia di 
San Marco. 

5. Giuliano, oratorio. 

5. Maurizio, oratorio. 

5. Fantino, succursale di S. Maria del 
Giglio. 

5. Fitale, idem di S. Stefano 

S. Samuele, oratorio. 

5. Benedetto , succursale di S. Luca. 

5. Bartolommeo. idem di S. Salvatore. 

S. Gallo, oratorio. 

5. Croce degli Armeni, ufficiata da mo- 
naci di quella nazione. 


5. Basso, sta ora per aprirsi ad uso di 
mons. Patriarca. 

SESTIERE DI CANNAREGIO. 
rat hocchi!. 

S. Geremia, 

SS, Ermagora e Fortunato , v. 5. M ar- 
ruola. 

S. Marziale. 

S. Felice. 

SS. Apostoli. 

S. Conciano. 

con vesti. 

S. Maria in ?ìazaret, chiesa e piccolo 
convento di Carmelitani scalzi. 

5. Maria Madre del Redentore, chie- 
setta e convento di Cappuccine presso San 
Girolamo. 

S. Maria Assunta de' Gesuiti, chiesa 
e pirado convento appartenente alla com- 
pagnia di Gesù. • 

ALTRE CHIESE, KCC. 

5. Lucia, oratorio. 

5. Giobbe, succursale di S. Geremia. 

5. F osca, idem de* SS. Ermagora e For- 
tunato. 

5. Alvise . idem di S Marziale, e nel 
vicino cenobio, figlie della Carità. 

S. Sofia, oratorio. 

5. C/o. Crisostomo . succursale di San 
Canciano. 

S. Caterina, chiesa appartenente al li- 
ceo convitto. 

5. Maria Maddalena, oratorio. 

5. Maria dei Miracoli, idem. 

5. Maria del f Orto, idem. 

5. Maria della Misericordia, chiesa 
ahbaziate di giuspatr. della famiglia Moro. 

S. Maria delle Penitenti, chiesa e con- 
servatorio di donne pentite. 
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PAEEOCCBlB. 

S. Nicola da Tolentino. 

S. Simeone Profeta. 

S. Jacopo dair Orio. 

S. Cassiano. 

CONVERTI. 

Gesù e Maria . chiesetta e convento di 
Servile «li S. Maria del Pianto. 

Il Gesù, chiesa e conservatorio di edu- 
cande. 

ALTEE CHIESE, ICC. 

S. Andrea, succursale della parrocchia 
di S. Nicola da Tolentino. 

SS. Simeone e Giuda, oratorio. 

S. Eustachio , detto S. Stae, oratorio. 

S. Maria Mater Domini, *ucc. di S. 
Cassiano. 

S. Gio. Decollato , oratorio. 

NB. Le isole verranno descrii le separa- 
tamente, e notasi che in questo sestiere è 
compresa una piccola parte della parrocchia 
di S. Panlalcone; ed è sottratta parte di 
quella di S. Nicola da Tolentino. 

SESTIER DI S. POLO. 

PABEOCCBI8. 

S. Maria Gloriosa dei Erari. 

S. Silvestro. 

ALTEE CHIESE, ECC. 

S. Paolo , succursale della parrocchia di 
S. Maria de’ Frari. 

S. Giov. Elemosinario, idem di S. Sil- 
vestro. 

S. Jacopo di Rialto , oratorio sacra- 
mentale. 


S. Tommaso Apostolo, idem. 

S. Apollinare , «rat. che sta per aprirsi. 

S. Gio % \ Evangelista, chiesa di giuspa- 
t ronato della famiglia Radoaro. 

S. Rocco, chiesa e sodalizio, il solo ri- 
masto. 

IfB. Si nota che in questo sestiere è 
compresa parte della parrocchia «li S. Cas- 
siano. 

SESTIER DI DORSODURC). 

PARROCCHIE , 

S. Maria del Rosario. 

SS. Gervasio e Protasio. 

L' Angelo Raffaele. 

S. Maria del Carmine. 

S. Pantaleone. 

S. Eufemia della Giudecca. 

CONVENTI. 

S. Agnese , chiesa e cenobio di sacer- 
doti «Iella regola del Calasanzio. 

Tutti i Santi, chiesa c collegio di Cap- 
puccine conccttc. 

SS. Redentore alla Giudecca, con ce- 
nobio de 1 Cappuccini. 

ALTEE CHIESE, I.COGHI PII, ECC. 

Lo Spirito Santo , succursale «Iella par- 
rocchia di S. M. del Rosario. 

S. Sebastiano , idem de' SS. Gervasio e 
Protasio. 

5. Nicolò de' Mendicoli, idem dell' An- 
gelo Raffaele. 

S. Barnaba , idem «lei Carmine. 

S. Maria della Salute , R. Chiesa del 
Seminario Patriarcale. 

5. Maria della Visitazione e S. Giro- 
lamo Miani, chiesa c orfanalrofio maschile, 
detto i Gesuati. 



S Teresa, orfanatrofio femminile, del- 
lo le Terese. 

S. Maria delle Zitelle, alla Gtudceca. 

S. Gio. Battista, pia casa de' Catecu- 
meni. 

S. (’rorr della Giudecca, casa di Cor- 
rezione. 


5. Maria del Cannine , sodalizio o 
scuola. 

Lo Spirito Santo, oratorio della Dot- 
trina Cristiana. 

SS. Trinità, oratorio presso it Semi- 
nario Patriarcale. 

Casa di Pinzochere aU'Anpclo Raffaele. 


Dimostrala la divisione attuale de’ sestieri, e la collocazione in 
essi delle chiese, descriveremo ora le chiese stesse, le fabbriche 
pubbliche ed i palazzi ; non secondo la iconografica loro posizione, 
si in ragione dell’ epoca che vennero innalzate ed eretti, per aver 
cosi una storia monumentale progressiva, e in pari tempo avere 
soli’ orchi unite le fabbriche che appartengono ad un medesimo 
stile. 
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FABBRICHE SACRE. 


EPOCA I. A TETTO IL SECOLO DECIMOQl'ARTO. 


I. Basilica di san marco, ora cattedrale {Sestiere di S. Marco). 
La grandezza c potenza delle repubbliche italiane prosperando in 
quella età che il sentimento religioso inmiedesimavasi ad ogni atto 
c pensiero della vita civile e intellettuale dei popoli, fu cagione che i 
templi di Dio fossero i monumenti a' quali gl' Italiani commettessero 
l’ incarico di tramandare ai posteri 1’ eredità della gloria e della 
prosperità procacciatesi. Tutta Italia seminata é di tali fasti, e nulla 
può meglio dimostrare 1’ efficacia di molte volontà riunite ad un 
proposito solo, quanto i decreti per edificare il duomo di Firenze 
e la basilica di San Marco, per edificare la quale ultima si ordi- 
nava che fosse un tempio senza pari al mondo (i). 

L’origine della quale basilica si confonde colla origine di Ve- 
nezia. Dicesi che Narsete, visitando le nostre lagune I’ anno 5ìii. 
vi ergesse un tempio a San Teodoro, appresso il quale Angelo 
Partecipazio, tosto che l’anno 810 od 811 fu eletto doge, fece 
fabbricare il palagio ducale, perchè fu sempre creduto cosa op- 
portuna ed onorevole, che il santuario della giustizia e la sede del 
principato si trovassero vicini al tabernacolo di Dio, per essere 
quello il principale attributo, questo l' emanazione della potestà e 


li) Cicognanu Stor della scoli.; I. II, p. 79. 
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In immagine della provvidenza di lui. All’ ultimo anno della vita 
di Giustiniano Parlecipazio, vale a dire nell’ 827, cominciano le 
notizie più certe ed autentiche intorno questa basilica. In quel- 
l’anno Buono Tribuno da Malamocco e Rustico da Torccllo, ambe- 
due persone nobili, cd allora aventi in Alessandria gran traffichi (1), 
per fuggire il castigo di aver navigato in Egitto contro gli ordini 
del doge, trafugarono il corpo di san Marco che si conservava 
in Alessandria, c con quel prezioso deposito ritornarono a Vene- 
zia ; dove non solamente impetrarono perdono del fallo involon- 
tario, ma ricevettero premio cd onore. Inoltre il doge Giustiniano, 
principe religiosissimo, ordinò l’erezione di una chiesa per riporvi 
la salma tutelare, anzi ne gittò egli medesimo le fondamenta, e 
fabbricar fece tosto una cappella in un angolo del palazzo ducale 
per collocarvi frattanto il corpo dell’ Evangelista (2), siccome fu 
fatto con gran pompa, per mano del vescovo Orso Eraclesc, ni- 
pote di Giustiniano e figliuolo di Giovanni Parlecipazio (3), e con 
gran festa del popolo, del clero e del principe (!|). A tanto però 
non si tenne contento il piissimo doge Angelo Parlecipazio. temen- 
do essere ( come fu I' anno seguente ) sopraggiunto dalla morte 
innanzi clic la chiesa fosse compiuta ; e quindi per testamento dis- 
pose tutti i suoi beni a beneficio della fabbrica, e lasciò a Giovanni 
suo fratello (3) l' incarico di accelerarne i lavori. Si disputa se 
quando furono gittate le fondamenta della nuova chiesa, il tempio 
di San Teodoro andasse o no distrutto, o totalmente od in parte. 
Secondo alcuni, non patì danno veruno, esisterebbe tuttavia, e sa- 
rebbe quello appunto di San Teodoro dove si ragunava il Santo 
Oflìzio (6), dimodoché malamente si crederebbe, che la basilica di 
San Marco occupasse il luogo della chiesetta fabbricala da Narsele. 


(i) Siringa, t'ita di s. Marco, lil*. II, pag. 37. 
(a) Sagomino, pag. 3o. 

(3) Cronaca Alt., lib. II. 

(4) Dandolo, Cron. 

15) P. Glint. Rei t'en. Hit! lib. 1. 

(C) Santovim», t'eneiia, ec. 
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\nzi da taluno s’ aggiunge, che per la erezione della nuova chiesa, 
venne scelto un certo luogo chiamato il morso, appartenente alle 
monache di santo Zaccaria, e si ottenne da esse, mediante il tributo 
di un passert e di un’ annua visita del doge a quella chiesa nelle 
feste pasquali. Non pertanto sembra vi sia ragione di credere, che 
la chiesa di san Teodoro fosse rumata per ampliare quella ad onore 
del santo Evangelista. Gli storici parlano di un picciolo tempio che 
sorgea d‘ allato al palazzo ducale, e dicono aversi in quella occa- 
sione renduto più ampio, per ordine del doge Giustiniano Partcei- 
pazio (t) : e perché da lato al palagio durale non eravi altra cap- 
pella che quella di san Teodoro, come si prova col Sabellico c con 
altri autori, creder si può che questa cappella fosse al tutto demo- 
lita ed incorporata con quella di san Marco (2). Altri poi ciò danno 
per certa notizia, ed aggiungono, che il vescovo Orso, già nomina- 
to, fu quello che pose la prima pietra del novello edificio ( 5 ). 
Questo fu compiuto in poco più di un anno, sotto il dogado di 
Giovanni Partecipazio, che attese a compiere con tutta sollecitudine 
la solontà del fratello Giustiniano, al quale era succeduto nella du- 
cea ; quantunque non manchino documenti che lo dicano compiuto 
innanzi che lo stesso Giustiniano morisse (II); notizia non vera, 
perché repugnante alle cose già narrale ; ma poco prima o poco 
dopo che fosse compiuto il lavoro, durerebbe tuttavia la meraviglia 
intorno la celerità del fatto, quando non sapessimo che era questa 
primissima basilica, dalle esterne muraglie in fuori, tutta di tavole. 

Come al doge Giustiniano appartiene la gloria di avere fondato, 
così a Giovanni si deve quella di avere decoralo fin dalla origine sua 
questo tempio. ?ion piuttosto fornita, trasportalo venne il corpo del 
santo Evangelista dalla cappella ducale (5), venne chiuso in un’arca 
di bronzo, e murato entro un pilastro, con non affidarne il segreto 


(i) Pier. Giusi., loc. rii. 

(a) Meachinello. Chiesa di S. Mareo, v. i. j». io, noi. a. 

(3) Strili pa. nelle Apg. al Sansox'ino 

(4) Cron. Alt., I. 11. 

(5) P. Giusi., I. rii. 

VOL. Il, P. II. 3 
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thè al solo primicerio, al procuratore ed al vescovo, a cagione del- 
1’ invidia clic in que’ tempi regnava fra le nazioni pel possedimento 
delle sacre reliquie (I). Furono poscia ordinati i cappellani per 
recitare di e notte I' ufficio, c un primicerio reggere c governare, 
secondo gli fosse accennato dal doge, la chiesa, clic in fine fu insi- 
gnita dell’ onore di cappella ducale ossia di basilica (2). Quei cap- 
pellani ebbero poscia il titolo di regi, e a quel tempo si riferisce 
ancora la creazione ilei procuratori di san Marco, destinati al miglior 
andamento della basilica ; e si aggiunse, per farne più solenne l' of- 
fiziatura, buon numero di preti e di cantori. E se alcuni provarono 
la istituzione dei primiceri a Venezia essere mollo più antica (3), 
fu anche osservato da altri, che i primiceri anteriori alla creazione 
di questo non potevano appartenere clic alla chiesetta di San Teo- 
doro (U). 

Durava questo stalo di cose fino all’ anno 97 6, nel quale ac- 
cadde un tragico avvenimento, clic fu cagione al palazzo ed alla 
chiesa ducale di un’ epoca migliore. Innalzato al trono Pietro (in- 
diano IV, quantunque, per aver congiurato contro il padre, fosse già 
stato esilialo a Ravenna, i vizi, I’ ambizione, la crudeltà e l’ orgoglio 
con che governava, gli concitarono contro tanto furore di popolo, 
che questo fece impeto col ferro c colle fiamme contro di lui, prima 
nel palazzo, dipoi nella chiesa di San Marco, dov’ egli dii quello 
era passato, ed uccisolo col figlio, ne gitlarono i cadaveri alle fogne. 
ìNarrano tutti che in quella occasione, le fiamme avventate dai sedi- 
ziosi consumassero affatto o distruggessero quasi la basilica c l’ an- 
nesso palagio, e più di 500 case giacenti fra lo spazio che stcndesi 
dalla chiesa Marciana fino a quella di Santa Maria Zohcnigo (3). 
Vi è chi asserisce avere il fuoco distrutta in quella circostanza la sola 
chiesa di San Teodoro (6), e solo danneggiala gravemente quella 

(i) Siringa. ni Sans. 

(z) Dandola, Cron. 

( 3 ) Mani. Cornar», I. io. p. 179. 

( 4 ) Mcsehinello, toc. cit., p. 11. noi. a. 

(5) Dandolo, Giustiniano. Mcxchinc)lo c<i altri. 

(6) Paole! li, p. 16. 
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di San Marco c il palagio (1). Si recano, a confermazione di ciò. 
le parole del Sagomino, scrittore contemporaneo alla riedificazione 
della chiesa, il (piale dice, che a’ suoi tempi durava tuttavia il pala- 
gio fondato da Angelo Parteciparlo (2). Siffatta osservazione peri», 
se da un lato non è da spregiarsi, dall’ altro non sembra di tal peso 
da poter decidere la quistione. Imperocché è modo comune di dire, 
durar tuttavia città surte ab antiquo, distrutte e poi ancor rifabbri- 
cate ; durar monumenti più volte manomessi e ristorati più volte. 
Quindi non sembra potersi al tutto ripudiare l’ autorità del Dandolo, 
di Pier Giustiniano, e di quasi tutti gli scrittori, che narrano la 
basilica distrutta dalle fiamme ; cosa facilissima a credersi, per es- 
sere stata, come si vide, costrutta in legno, salvo le principali mura- 
glie. Ma di ciò meglio parleremo ove trattiamo del palazzo ducale. 

Comunque sia di questo fallo, a Pietro Orseolo 1, che poscia fu 
santo, si devono la prima restaurazione e il primo ornamento della 
chiesa di San Marco. Cicognara (5) riporla f autorità di una cro- 
naca, nella (piale si racconta, che, fin dal suo tempo, Giustiniano 
Partccipazio, nella fabbrica della basilica : fette metter tutte le piene, 
e tutte le colonne marmoree che esso za aceca portade de Sicilia, e ne 
deduce, che fin (la quel tempo si usasse costruire con un misto di 
materiali : ma questo fatto, se pur è vero ( non potendosi giudicare 
dell’ autorità di una cronaca, della quale Cicognara non ci dà nes- 
suna cognizione, se non degli errori che appariscono in essa), non 
si potrebbe lutto al più che riferire ai tempi di Pietro Orseolo I, 
perché Giustiniano e Giovanni Partccipazio poterono essere iti in 
Sicilia bensì ( sebben sappiamo che il primo fu a Costantinopoli 
come ambasciatore, il secondo a Zara e poscia in Italia coinè esule), 
ma é certo eh’ essi non fabbricarono la chiesa né di marmo, né 
di pietra, ma di legno, come é dimostrato dalla rapidità della sua 


(i) Tcinan/a. Pianta di l'en p. a noia b. 

(a) Paiatii /tue ustfiie manentis, Sag, — Il Sagomino non è certo autorità clas- 
sica in fatto di lingua da poter Assegnare al verbo manere , usato da lui, altro senso che 
di durare , il quale c molto lato, e certo non esprime identità perfetta. 

(3) Storia della scultura , voi. 11, cap. 


Dìgitized by Google 


20 *c>- 


costruzione ; e che il doge Pietro Orseolo I fu il primo a decorarla 
di marini, dimodoché può essere chiamato il terzo fondatore. Il 
santo doge volle pur egli consacrate a questo edilicio le proprie 
ricchezze (1) ; ordinò che la pianta ne fosse più ampia c più ma- 
gnifica, chiami) architetti da Costantinopoli e da tutta Italia, e fu 
allora che avvenne la miracolosa invenzione del corpo di san Mar- 
co (2), quantunque non manchino alcuni clic neghino il fatto; 
dicendo salvale pria dell' incendio le preziose reliquie, e qui riposte 
dopo la riedilicazione del tempio. 

Il santo Pietro Orseolo non vide la line dell' edifìcio, perchè 
occultamente passò monaco in Aquitania, nè lo videro i suoi suc- 
cessori che mollo lardi. Sappiamo che l’anno 1043, sotto il dogato 
di Domenico Contarmi, la chiesa cominciò ad essere ridotta nella 
guisa che di presente si vede (3), e ciò deve intendersi di puro 
ristauro non di mutazione di modello, dicendo anzi Io Stringa, che 
in tal anno si era perfezionato per quello appartiene a sole pietre 
colte e mattoni. 

Ma il vero lustro della stupenda basilica incomincia dall’ anno 
1071, nel quale il doge Domenico Selvo pose mano a farla incro- 
stare di marmi preziosi e di ammirabili musaici, talché questo prin- 
cipe merita d’ esser chiamato quarto ed ultimo fondatore, e 1' anno 
1071 può venire assegnato a compimento della fabbrica (4). La 
cronaca citala dal Cicognara, dice, che : • Domenego Selvo doxe 

• XWI comenzò a far lavorar de mosaico la Gesia de San Marco 

■ c mandò in diverse parte per trovar malmori, e altre honorevol 

■ piere e nòstri, per far cossi grand' ovra e maravigliosa, in cotona 
> de pierà, che in prima giera de parò, zoè de legname, come 

• apar ancuò in di. ■ ( Cronaca questa che in qualche modo con- 
traddirebbe alla prima pur riportata da Cicognara, come vedem- 
mo. ) La facilità di aver tante pietre preziose venne dalla estesa 

(i) Dandolo, Giuat. c<i altri. 

(a) Siringa, Aggiunta al Sans. e t ’ita di s Marco 

(3) Dandolo. 

(4) Cicognara, St. della scultura , loco cil. 
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navigazione che aveano i Veneziani, per via della quale, andando le 
navi o galee nostre nelle parti di Levante, se le procacciavano, o 
dalle cave, o traendole dalle ruine di molte fabbriche illustri, ancora 
a quel tempo superstiti (i). Anzi fu allora statuito, che niun legno 
potesse tornar di Levante, senza portare seco marmi o pietre line 
per lo abbellimento delia basilica. — Una iscrizione descrive, con 
barbaro latino, queste ricchezze nel modo seguente : 

/stoni», auro, forma, specie talm/amm 
Hoc lemplum Marci foce die derni Eceletiarum. 

Un' altra, non meno barbara, clic i secoli cancellarono dal 
ma conservata dagli storici, ricorda l’ epoca nella quale fu 
I’ edifìcio : 

Anno milleno tramarlo bisque Incerto 
Damper undecimo fui I farla primo. 

Quanto al tempo della sua consecrazione, gli autori sono di- 
scordi : alcuni la riportano al 1083, altri al 1084, altri al 1094, 
sotto il dogado di V'itale Kalier, nello stesso di che il corpo di san 
Marco fu occultato sotto la mensa dell’ aitar maggiore ; altri, final- 
mente, la protraggono fino all’ anno 1111 (2). 

La basilica di San Marco, essendo il luogo dove si adorava 
la divinità, si trattavano gli affari del comune, si deliberava della 
guerra e della pace e si ricevevano gli ambasciatori, divenne scuo- 
la, musco e galleria nazionale ; il che spiega la stranezza, la diver- 
sità e 1’ infinità degli ornamenti di ogni genere, di ogni rito, di 
ogni costume, di ogni tempo in essa collocati, e che porgerebbero 
ottimo argomento alle disquisizioni degli artisti, degli antiquari, 
degli storici e dei litologi i più chiari. 

I fatti in alto narrati bastano pertanto a provare essere falso. 


vestibolo, 

compiuto 


(t) Mescili nello, v. I, i3, noi. c. 

(a) Cicogna!**, St. delia scult., lib. 11. c. a. 
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secondo alcuni scrittori, che i ricchi materiali componenti questo 
meraviglioso monumento, procedessero dalla presa e dal sacco di 
Costantinopoli, accaduti tanti anni dopo ; intorno a che conviene 
osservare, che le colonne che si ammirano in essa, sono bensì pre- 
ziosissime per la qualità del marmo, ma di troppo breve dimensione 
per credere che la città di Costantinopoli non ne potesse sommini- 
strare di mole maggiore. Finalmente, quantunque fossero chiamali 
ad ajutar I’ opera i maestri bizantini, è certo che gl’ Italiani, ap- 
presso i quali non era mai perito il lume delle arti, ed i nostri, che, 
in queste inviolate lagune, ne poterono conservare il retaggio, non 
solo vi lavorarono promiscuamente coi Greci, ma vi fecero le più 
insigni prove d'ingegno (I). — Dopo quest’ultimo tempo, soggia- 
cque la basilica a quattro incendi, vale a dire, a quelli del 1 106 e 
del 1250, che distrussero tutti i diplomi ducali clic si conservavano 
nel suo tesoro : e agli altri nel I h 1 9 c 1 1|29, che arsero per caso nelle 
soffitte, e diedero motivo alla rinnovazione de’ musaici e delle cupole. 
— Ciò è (pianto ci narrano le storie intorno la fabbrica di questa 
basilica. — Della quale chi sia stalo I" architetto s’ ignora, tacen- 
dolo le cronache nostre, nè polendosi da esse argomentare nem- 
meno se fosse greco o italiano. — La bellezza e la unità di pen- 
siero nella ben distribuita sua pianta, attcstano però il valore di lui. 
Giudiclierebbcsi, a primo vederne il disegno, che l’ inventore fosse 
stato rilucalo alle più severe dottrine della solidità e del buon gusto ; 
ed ove mente si ponga alla regolarità, alle giuste proporzioni, al- 
I’ utile impiego dello spazio, crcdercbbesi il sontuoso edifizio opera 
di miglior secolo, c d ingegno non ottenebralo dalla nebbia che 
tulle avvolgeva le arti italiane intorno al mille. Lo stile però, non 
obbligalo ad alcun ordine, c nel suo insieme partecipe di lutti, è 
di maniera greca, con qualche parte di arabo e di gotico. Vuoisi 
riconoscere in essa fabbrica uno stile non decaduto e corrotto, 
ma si piuttosto discostato dall’ araba derivazione, proprio dell’ Ita- 
lia universa in que’ secoli, e qui specialmente al greco inchinanlesi 


(i) Cico"n*nL Si. della scoli. 
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per le immediate relazioni, che i Veneziani avevano coll' Oriente, 
e si per la varia natura dei materiali impiegati, che servirono 
altra volta a greci edilizi, come notammo. Vi si contano, fra gli 
ornamenti esterni ed interni, da ben cinquecento colonne di por- 
fido, verde antico, serpentino, cipolino, rosso antico, ecc. ; e tutto 
ciò non è bronzo, acuite imagini, oro, ornamenti intagliati, è marmo 
eletto orientale. 

La lunghezza della pianta, presa dalla porla maggiore al pre- 
sbiterio, è veneti piedi 220, pari a metri 7G, 50; la larghezza, lolla 
alla crociera, di piedi 180, o metri G2, G0, e il circuito di piedi 
950 circa, ovvero metri 330, 50. 

Siccome poi le parli di questa basilica vennero erette, o ristati- 
rate, o ridotte in vari tempi, e per opera di diversi architetti, cosi, 
a maggior chiarezza, pensammo descrivere ad una ad una le sin- 
gole sue parli. 

Facciata principale. Sembra clic l’ architetto, invenlor della 
pianta, sia affatto diverso da quello clic la facciata dispose, c che, 
come narrati gli storici, avea assunto di erigerla per si falla ma- 
niera da vincere in magnificenza tulle le altre esistenti, in premio 
di che dicon chiedesse al veneto senato I' onor della statua. Ma, 
compiuto il lavoro, espresse aversi frapposti alcuni ostacoli, che im- 
pedirono potesse condurlo con maggior nobiltà di quello eli’ ri 
volgeva in pensiero ; per la qual cosa la repubblica orgogli il simu- 
lacro, c volle in iscambio che, nell’angolo destro del maggior arco 
sopra la porta principale, venisse scolpito in basso rilievo nell’ atto 
di mordersi un dito, come ad esprimere al viatore il di lui penti- 
mento per la pronunziala parola. Codesto racconto forse è tratto da 
vecchie tradizioni, molte volte fallaci, giacché nessuno storico sin- 
crono ciò riferisce. 

E venendo alla fronte principale del sacrato edilizio, compar- 
tito in due ordini, diremo, che la ricchezza e sontuosità dei marmi, 
delle sculture c dei musaici ; i trafori, gli ornamenti e le statue clic 
coronano i cinque pinacoli, ne’ quali è diviso, c le tante preziosità 
ivi raccolte, lo rendono uno dei più cospicui monumenti non solo 
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di Venezia, ma di tutta Italia. Chi poi si trasportasse col pensiero 
al secolo del suo innalzamento, e si figurasse tutti que’ molli intagli, 
que' tabernacoli e quelle aguglie messe ad oro, come allora vede- 
vansi, e come lo attesta il dipinto di Gentile Bellini, sprimente la 
processione della Croce santissima intorno alla piazza, oltre che 
farsi un' idea alquanto più splendida della nostra basilica, avrebbe 
con che argomentare sulla ricchezza dei Veneziani in quel secolo, 
quale fosse la loro pietà e quanta la loro magnificenza. 

L' ordine supcriore porta, nei cinque comparti, quattro musai- 
ci, e quello di mezzo è aperto da un’ immensa finestra, che spande 
il lume principale entro il tempio. Codesti musaici furono lavorali 
coi cartoni di Maffeo Verona, scolare e genero di Ah'ise dal Friso, 
ed imitatore spiritoso del gran Paolo, forse troppo libero, morto 
nel iti 14. Figurano la deposizion della Croce, la discesa del Re- 
dentore al limbo ; la sua Resurrezione e l’ Ascensione di lui al cielo. 
Secondo lo Zanetti, si lavorarono da quel maestro tìajelanus, che 
lasciò il proprio nome c I’ anno 1617 sulla estremità del sepolcro 
di Cristo ; e da questa epoca si rileva, clic all’ artista costarono al- 
meno sei anni di lavoro, supposto che il Verona abbia compiuti i 
cartoni negli estremi mesi di vita ( 1 ). Sotto all’ ultimo indicato 


(i) N<’l musaico sprimcnte la Risurrezione, osservasi Cristo trionfante «la morte 
tenere in mano un vessillo con suvvi lo sterna «Iella veneziana repubblica, bit causa sin- 
golare «li questa rappresentazione è narrata dallo Stringa nella sua descrizione di questa 
basilica, u Ciò accadde, «lice egli, nel tempo quando Ycnetiani et Genovesi, baie vano tra 
» di l«»ro quegli odij intensissimi ; onde non ad altro si attendeva, che dì cercar modo 
« tra' loro, con che si potessero maggiormente danneggiare; oervirse. che essendo venu- 
« lo «la Genova uno ambasciatore a questa Signoria per trattare di cose importanti, et 
«avendo il doge, come cortesissimo, (anco co' nemici stessi) man«lati molti de' suoi 
« principali senatori per levarlo dalla casa, ov’ egli stancava in contrada di San Moisè 
« vicino alla piazza, occorse tra essi, che toccò, nel venire al palagio, di accompagnarsi 
« seco al paro, ad Orsalo Giustiniano, ( cosi vogliono alcuni) bitumo per virtù et inge- 
« gno ammirabile. (Questi passando per la piazza verso il palagio venne all' ambawia- 
- I«>re ve«lulo per caso la detta figura di Chrislo risorgente, che nel mezzo della bandiera 
« (si come hanno nella loro, et sogliono portare i Genovesi, et è comune anco di m«»lte 
« città ) teneva dipinta ( pur in musaic«>) la Croce rossa in campo bianco : la qual veduta 
« da lui, subito coti viso lieto verso il Giustiniano vietatosi, disse. Rallegratevi, Signore, 
« con noi Genovesi, ch'io veggio pronostico di felice successo per le cose nostre. Si 
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musaico, c precisamente ove negli altri archi si apre una finestra, 
vedesi invece la figura del vescovo san Nicolai), condotta pure a 
musaico, e recante il nome dell’ artefice Ettore Locatela. — I sci 
tabernacoli, che dividono gli archi, sorretti sono da quattro colonne 
isolale, e per entro ad essi s’ ergon le statue degli Evangelisti, della 
Vergine e dell’ Angelo che la annunzia madre di Dio. — L’ arco 
massimo sopra la finestra porta nel mezzo a un campo azzurro, 


*♦ maravigliò il Giustiniano «li ciò, nè sa|»endo la causa di «rosi nubile affronto, gli nr fece 
” moto, à che egli rispose. Lh non vedete voi, clic Christo la sii nella principal vostra 
« Chiesa, et aù la vostra piazza hà rizzalo la trionfante bandiera nostra, come certo se- 
” gnu, che noi qui habbiamo «li corto à signoreggiare T Rise à queste parole il Giusti- 
" niano, et tìngendo di non ha vere intorno à ciò il pensiero, trasportò il (urlare ad altra 
« materia ; et indi fatto di cenno bellamente ad uno suo fidatissimo, et diligente servi- 
vi torc, che se gli accostasse, gli impose, che seerelamente, et di subito andasse à ritrovar 
« uno «le' mastri in mosaico, salariati della Chiesa, che sono quattro, come in altro luo- 
” go si dirà, et in quell’ istante facesse, che levala via la croce rossa dalla bandiera sud- 

* «letta, vi ponesse, ò dipingesse in mosairo un San Marco in leone ; et che tantosto 
** che ciò finito fosse, corresse à «lame à lui notilia sii nel collegio; ma che in que- 
v» sto non mancasse di usar ogni esquisita diligenza per farlo, et tosto, et bene. Olteilì 

* T accorto servitore, et finita in breve tempo I* opra, andò subito a farne moto al pa- 

* trone, che su in collegio haveva con divene nuove proposte, et inventami ritardata 

- la partenza dello Ambasciatore : onde ciò intesi), senza dir altro permise ch'egli si li- 
s* cenziasse ; et cosi con lui avviatosi per accompagnarlo, dove lo haveva già «la prima 
»* levato, se ne venne giù di collegio. Pervenuti nella piazza, et vedendo, che il popolo 
v» ( il quale ignaro di quanto significar volesse lo havrrsi rosi d' improvviso, ov’ era la 
» Croce, depinto nella bandiera il S. Marco stava tuttavia rimirando su all'alto, chi una. 
v* et chi un' altra cosa discorrendo) si voltò anco il Giustiniano, et alzati gli occhi, disse, 
v ridendo, verso 1’ ambasciatore. Potete ben credere bora fermameli le. ò Signore, che i 
v» Genovesi habbiano affatto perduta ogni speranza di poter in tempo alcuno aver mai 

* signoria in «{ueste {urti : et che ciò sia vero, guardate ad allo, et vedete, che Christo. 
« per muovervi totalmente da essa speranza, nell' animo vostro conseguila, ha mutata 

* l' Insegna, et in vece della vostra Croce ha levato il leeone alato, figurato per S. Marco, 
che è 1’ impresa invincibile, et gloriosa di noi Yenetiani ; et esosi dicendo gli mostrò il 

« Leone nella bandiera, pur novellamente fatto : ( qual pur tino al «li d’ hoggi ai vede b 
« di che restando ambasciatore mollo affrontalo, et senza risponder altro, continuò il 

* suo viaggio, maravigliatosi sopra modo della prontezza et prestezza del Giustiniano nel 
« risolvere, et cangiarla proposta da lui, con tanto suo contento già da prima promossa. 
** Altri vogliono, che invitato rAinluuciatorc dal Doge ad udir Messa cantata in S. Marco 

- in un certo giorno solenne, uell'andar in chiesa occorresse il detto fatto tra il doge et 
** r Ambasciatore, et che il Doge fatto fare il S. Marco, in tanto che si cantasse Messa, 
*♦ desse poi nelfuscir di Chiesa aU'ambascialorc la predetta risposta * Siringa, Descri- 
zione delia Chiesa di S. Marco, pag. 5 e seguenti. 
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seminalo di stelle, un leone di bronzo, alcuni anni or sono lavorato 
dal vivente scultore Gaetano Ferrari. 

Sporge dal descritto I’ ordine sottoposto, e regge una loggia 
atta ad accogliere numeroso popolo all’ occasione di qualche festa 
solennizzata nella gran piazza, che si stende dinanzi. E bello vedere, 
appunto in siffatte festività, questa mole maestosa dar luogo al fiore 
de' cittadini ; c il vivo degli atti, e lo splendor delle tinte dei panni, 
far contrasto colle sculle immagini c coi musaici splendidissimi : 
scena atta ad accendere l’estro del pitlor vedutista. 

Le molle e ricche colonne di porfido, di verde antico, di ci- 
pollino. di pario, sovrapposte le uno alle altre, e di cui si adorna 
quest'ordine, reggono cinque archivolti, ognuno de' quali porta un 
musaico. Il primo, alla sinistra dell’ osservatore, mostra il prospetto 
di questo medesimo tempio, ed è il solo esterno di antico lavoro, 
vedendosi dipinto nella menzionala tela del. Bellini : il secondo offre 
il corpo di san Marco, a cui s’ inchinano i veneti magistrati, lavoro 
insigne del tedesco Leopoldo dal Pozza, condotto sui cartoni di Se- 
bastiano Rizzi bellunese ; il terzo presenta il supremo di «Ielle 
sentenze, opera recente di Liborio Salandri, ora defunto, condotta 
sui cartoni di Lattanzio Querena. Esprimono gli altri due Buono 
e Rustico, che trasportano furtivamente la sacra salma dell’ Evan- 
gelista dalla chiesa di Alessandria alla propria nave, e la festiva ac- 
coglienza fatta da’ Veneziani a quelle venerande reliquie. — Chi 
volesse descrivere le copiose sculture di cui si adorna questo pro- 
spetto, non finirebbe si tosto. Da esse il critico avrebbe argomento 
a provare che tra noi fioriva la scultura nel medesimo secolo, come 
dicono Temanza, G. Zanetti, il Moscióni ed altri. E vero che alcune 
vennero recate da lidi lontani, e qua poste quali monumenti di vitto- 
ria, ma la maggior parte sono contemporanee alla progressiva co- 
struzione di questo tempio. Quindi si veggono gli eroi della religione 
e quelli del gentilesimo misti in islrana comunanza, da taluno con 
ingegnoso ragionamento supposti allegorie ; come le imprese del 
favoloso figliuolo d’ Alcmena, che qui si veggono, da altri furono 
credute emblemi allusivi alla forza della repubblica ; ed altre sculture. 
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altre. allegorie. Ma ben dice il Cicognara, nella sua Storia della 
scultura, che codeste opere furono unicamente qui collocate per 
interrompere il nudo muro della facciala, acciocché splendessero 
dovunque l’arte e la magnificenza. Era santo costume in quella età 
raccogliere ogni cosa per lavoro prezioso, e disporla, affinché non 
perisse, ove il decoro dei nuovi monumenti poteva guarentirne la 
conservazione ; e cosi veggiamo operato sovra la porla prima, en- 
trando a sinistra nel tempio, ove alcune sculture sono distribuite 
sull’ architrave, le quali aveano appartenuto ad altri edifizi, e ri- 
cordano lo stile delle quattro colonne del presbiterio, il che non 
iscorgesi sull’ ingresso alla destra decoralo in diversa maniera. 
— Anche I' interno in più luoghi presta argomento alla medesima 
osservazione. — Ma tra gli ornamenti più preziosi c nel medesimo 
tempo i più storici, che offre questo principale prospetto, si notano 
i quattro cavalli di bronzo spedili alla patria, nrl It20(>, da Marino 
Zeno, c già procurali dal gran Dandolo nella presa di Costantinopoli. 
Molti chiari intelletti applicaronsi ad illustrarli, ma rimangono an- 
cora assai dubbiezze intorno il tempo in cui vennero fusi. Taluni 
opinano siano dessi un voto del popolo romano in occasione di una 
vittoria riportata sui Parti, sotto I’ imperio di Verone, e vogliono 
clic fossero aggiogati alla quadriga del sole. Cicognara però credr 
che codesta opinione possa essere invalsa per tradizione egual- 
mente che per conghietlura, e, confondendosi I’ un motivo coll’ al- 
tro, siasi ricevuta come la più Comune. Si riporta nell’ opera del 
Bellorio, f etere j orci is Auguttorum, una medaglia, ove si veggono 
sovrapposti «piatirò cavalli ad un arco di trionfo, atteggiali nella 
precisa maniera di quelli che furono trasportali a Venezia ; e cosi 
altra simile medaglia pubblicò, come da lui posseduta, lo Zanetti, 
in fronte all' illustrazione di questi cavalli, nella sua opera delle 
antiche statue greche e romane, nell’ antisala della biblioteca di 
San Marco. Presenta la prima, intorno alla testa dell' imperatore, 
questa inscrizione : Nero Clnuilius Cae *. Ani y. Gemi. P. M. Tr. P. Imp. 
P. P., c ncll’cscrgo l’arco di Nerone posto per una vittoria riportata 
da Corbulonc sui Parti. La seconda, intorno al capo del medesimo 
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imperatore, ha scritto : Mero Claudius Caesar Autj. Gcr. P. M. Tr. 
P. Imp. P. P. , e nell’ esergo si vede un arco che ha molta so- 
miglianza al precedente, ma che, per qualche varietà nelle parli, 
può credersi alterato dall' arbitrio dell' incisore. Se osservatisi poi 
i cavalli, facilmente si scorge clic i getti ricscirono imperfetti, per 
cui convenne che I’ artefice li ristaurassc con tasselli evidentissimi 
e numerosi; cosa che conferma il supposto, essersi essi lavorati sotto 
l' imperio di Nerone, giacché sembra abbisognasse in Ruma f arte 
del fondere di singoiar protezione, avendo egli chiamato dall’ Al- 
vcrnia il famoso Zcnodoro acciocché fondesse la sua statua colos- 
sale in bronzo per la casa aurea. Non é maraviglia dunque se tor- 
navano imperfetti gli altri getti operati in quel tempo per mano di 
artisti inferiori. — L essere poi questi cavalli di tutto rame e co- 
perti d’ oro, sembra certamente piò proprio di quell' età e di quel 
fasto, che di qualunque altro tempo; e particolarmente dovendosi 
erigere un monumento a Nerone, che ave.a nel suo palazzo appar- 
tamenti su perni mobili volgentisi a diversi punti del sole, c irrorati 
da fontane d' acque odorose, non poteva citi farsi abbastanza degna- 
mente che con simulacri i quali sembrassero d’ oro. Se poi si 
prenda ad esaminare le forme c le usanze, vi si riscontrano ap- 
punto quelle che allora furono espresse in altri monumenti ; il che 
dalle medaglie può chiarirsi, e specialmente dalla particolarità non 
omessa allora dei crini tagliati. In line. Svclonio c Plinio ci assicu- 
rano della propensione di Nerone pei bronzi, non sapendo egli ri- 
nunciare al piacere di aver sempre seco il bronzo d' una Amazzone 
di cui mollo si dilettava. Egli é certo che ove le tradizioni non 
danno argomenti invincibili, é d' uopo tenersi alle conghietlure. e 
perciò, sulla scorta del Cicognara, abbiamo esposte tulle quelle 
che possono avvalorare opinione siffatta. I cavalli erano nell' Ip- 
podromo, forse posti colà fino dal tempo che venne trasferita in 
Oriente la sede imperiale, e questi medesimi pui, sempre frutto 
della vittoria, furono mossi più d’ una volta per )’ ingrandimento 
delle nazioni. Così vennero recali a Venezia alla caduta del greco 
imperio ; così abbandonarono la città nostra allorquando ebbe fine 
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lanlo gloriosa repubblica, e cosi rividero di nuovo questo patrio 
cielo al volgersi della .Napoleonica sorte. E vero che per seguire il 
carro della vittoria era mestieri posassero il piede sull' Islro; ma la 
giustizia del grande Francesco, seguendo l’ impulso del suo cuore, 
amò meglio rendersi immortale con un atto magnanimo, piuttosto 
che passare alla memoria de' posteri per una impresa luminosa, 
ma che meno avrebbe provvisto alla vera sua gloria. 

Facciala verso San Basso. La parte laterale verso Sau Basso, è 
compartita egualmente in archivolti, ed ornala di ccntoventiquallro 
colonne, di marmi orientali e di piccioli musaici, sprimenli le figure 
dei santi Pietro, Marco c Agostino. Ben più delle altre è ricca di 
vecchie sculture, notandosi quella sulla porta con la Nascila del 
Salvatore, c le altre sparse fra gli interstizi degli archi, figuranti i 
quattro Evangelisti, san Cristoforo ed il Nazareno, oltre tante altre 
figurate e puramente ornamentali, e che certo appartennero a più 
antichi cdifizi. Ma la scultura, che per la sua singolarità merita mag- 
gior attenzione, è il basso rilievo di Cerere coi pini accesi fra mani, 
montala sur un carro tirato da draghi od ippogrifi volanti, in allo 
di cercare per ogni angolo della terra la propria figlia Proserpina 
rapita da Pluto. La originalità di codesto monumento sta nei modi 
con cui venne scolpito, poiché la composizione è schiacciala in par- 
ticolar simmetria da rendere più una idea delle produzioni degli 
antichi popoli Italiani, o più veramente delle persiane sculture. Per 
certo è un lavoro curioso, e che potrebbe condurre ad artistiche 
considerazioni chi amasse con filosofiche ricerche penetrare nella 
caligine de’ secoli oscuri. Questo lato di recente ebbe un generale 
rislauro, non perù ancora al tutto compiuto. 

Facciata verso la Piazzetta. Anche questo lato riceve ornamento 
da sessanta c più colonne di fini marmi, ed è lutto incrostalo di 
verde antico, di africano, di pario e perfino di diaspro. La parte 
superiore c in tutto simile al descritto fianco; ma la sottoposta, e 
per la vicina fabbrica del tesoro, e per la riforma a cui soggiacque 
allorquando si rnstrusse la cappella Zeno, presenta un misto di stili 
e lavori fra loro discordi. I na immagine del Sudario, quella della 
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Vergine Madre e dei santi Crislnforo, Marco, Vito, ed un altro 
Vescovo, sono i soli musaici che qui si veggono. 11 San Cristoforo 
venne lavorato coi cartoni di Pietro f'ecchia, e sotto il San Marco 
anticamente leggevasi il nome di un Pirtiv e l’anno 1 !|82, come 
sotto 1' altra di san Vito quello di un Antonio: ma nota il Moschini, 
clic, a cagione dei medesimi rislauri, non più esistono queste inscri- 
zioni. — Ben si veggono scolpiti fra due puttini di marmo sotto il 
sedile, presso la porta del palazzo, i seguenti due versi, che alla 
forma del carattere sembrano del secolo duodecimo : 

/. om pò far e die in pensar 

Elega quela che li po incontrar. 

Più verso il ducale palazzo sorge la fabbrica drl Tesoro, la 
cui esterna muraglia c pure incrostata di marmi pregiati, e nel 
di cui angolo sporgente si vede collocalo un gruppo di quattro 
figure in porfido, che si abbracciano insieme, e sul qualr mollo 
favoleggiarono gli scrittori, dicendo ognuno cose fra lor disparate, 
e molte volte ridevoli. (blindi, chi vuole esprimersi in queste quattro 
figure altrettanti principi figliuoli de' re di Grecia ed altre nazioni, 
i quali, non potendo succedere ne regni paterni, che per le leggi 
pervenivano a' primogeniti, tolti i tesori di lor casa, uniti qui ven- 
nero : storiella questa con molte altre circostanze narrala dal Ve- 
cchio (1). Altri, conte il Lorenzi, nella Polymalhia (2). e Girolamo 
Maggi (3). dicono figurare i due ateniesi Armadio e Aristogilone, 
che uccisero il tiranno Ipparrn : chi. come il Mcschinello (II), rife- 
rendo la vulgarc opinione, clic li vuole quattro mori rapitori del 
tesoro di San Marco, aggiunge essere questi piuttosto Komani, cosi 
comprovandolo il costume delle vesti loro : altri li credettero espri- 
mere i quattro fratelli Ancmuria. che tramarono insidie ad Alessio 


(i) Osare Vecellio, Degli abiti antichi e moderni, p;tg. i5 e seg. 
(a) Lib. i. disscrt. 11, pag. 7 e seg. 

(3) l'aria rum lectionum, p*p. 83. 

(\) Chiesa ducale di S. Marco , voi. 1. pag. 39 
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Cnmneno (1) ; c in fine il de Stcimbùclicl (2) ingegnassi a provarli 
Costanzo Cloro e Galerio Massimiano; Massimino e Severo; i primi 
creali Cesari a Nicomedia, nel 292, da Massimiliano Erculeo e da 
Diocleziano ; i secondi eletti pur Cesari nella città stessa, il 505, dal 
citato Diocleziano ; aggiungendo che queste sculture, con le colonne 
erette nella piazza minore, non da Acri, ma da Costantinopoli ven- 
nero qui recale nel secolo XIII, dopo la presa di quella città. 

Atrio. Ma entrando nell' atrio, che anticamente cingeva il tem- 
pio anche dalla manca parte, come dalla destra, cioè prima della 
costruzione della cappella del liattisterio e di quella dello Zeno, 
vedesi questo coperto da musaici, la maggior parte opere dcll’un- 
decimo secolo. Lunga tornerebbe qui la descrizione di questi lavo- 
ri, e basterà solo indicare i più celebrati, quali portano il nome di 
chi li condusse. Diremo però, che nelle sci cupolctle, e in molta 
parte dell'atrio, quegli antichi lavoratori lasciarono pruove non dub- 
bie del loro avanzamento nell’ arte. E per verità, si scorge un con- 
tinuo progredimento nell' ottimo, appunto in quel secolo in cui per 
tutta Italia stcndevasi atra notte sulle arti del bello. Dalle molle e 
varie istorie qui figurate hassi poi argomento validissimo a com- 
battere I' opinione del Lanzi (5), il quale asserisce che codesti la- 
voratori, seguendo l' arte ridotta a meccanismo, di niun passo faces- 
sero questa progredire, c rappresentassero sempre le medesime 
istorie della religione ; ina, come dicemmo, oltre che scorgersi una 
lenta sì, ma continua progressione nell’ ottimo, dalle copiose istorie 
qui figurate tolte dall’ antico e nuovo Testamento, si conosce che 
essi artefici non erano di sì limitato ingegno, che non sapessero 
effigiare qualunque fatto fosse loro proposto. Chi osserva con oc- 
chio indagatore e solerle le molte lor opere, trova questo progres- 
so ; e dal musaico locato sulla porta maggiore nell’ interno del 
tempio, creduto di greco lavoro dallo Zanetti (4), a quelli dell’atrio 


(i I Meschini, Guida. 18 1 5 . 

(2) / due gruppi di porfido, ere., Venezia, 1 844 * 

( 3 ) Storia pittorica d' Italia , voi. I, pag. Zj. 

( 4 ) Zanetti, Notiiic de musaici in fine della Pittura veneziana, p. 726. 
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che descriviamo, condotti di poi, vedcsi più scioltezza di modi, più 
regolarità nei contorni, più vivezza di mosse, più studio di pieghe ; 
e sebbene lo Zanetti stesso dica che furono falli quasi sempre sullo 
siile medesimo semplicissimo e secco, questa maniera di esprimersi 
da esso usata, mostra che allo studioso e acuto intelletto di lui non 
era sfuggito, che in taluno di questi lavori seorgevasi una diversità 
in meglio, contro la ripetuta sentenza del Lanzi. Che se volessimo 
addurre a fronte del medesimo storico, avere i Greci ed i nostri qui 
rappresentate istorie moltissime di varia indole c forma, basterebbe 
il dire, che quegli artisti presero a soggetto dei loro pensieri ogni 
pagina del sacro Testo, e dalla creazione del mondo al diluvio, e 
da questa alla morte del Salvatore, tutto sfiorarono quel tesoro di 
antiche c venerande memorie. — E per verità, in codesto atrio ti 
si affaccia alla vista e la Creazione dell' universo e dell’ uomo ; e 
Adamo clic dà il nome agli animali ad esso soggetti ; e la caduta 
di lui ; ed il castigo che ne riceve. Poi gli olocausti di Abele e del 
fratello suo iniquo, e il delitto di Caino, e la maledizione di Dio che 
piomba sul di lui capo e lo fa vagante per la terra. Poi, nella cu- 
poletla che segue, la seconda età del mondo, cioè il comando di 
Dio a A oc di fabbricar I’ Arca, la entrata in essa, il Diluvio e le 
altre parti di questa istoria luttuosa. Indi nella terza continuano i 
fatti del Patriarca medesimo e la di lui ubbriachezza. e la maledi- 
zione che scaglia al figliuolo Canaam e la sua morte. Poi la torre 
di Babilonia, la storia di Àbramo, quella di Giuseppe e del Legis- 
lalor il Israello, le quali ultime occupano le rimanenti eupoletle. 

Ma a dire alcunché intorno a que' musaici lavorati sui cartoni 
de' più chiari maestri della scuola veneziana, ne cade prima per 
ordine nominare la mezza figura di san Clemente sulla porla late- 
rale a sinistra, condotta da Valer io Zuccaia nel 1352, come scor- 
sesi dalia epigrafe sottoposta, e poi quella d' Isaia e della Vergine 
entro la nicchia di fronte, compiute da un Domenico Santi nel 1 566. 
secondo lo Stringa. Quindi, tacendo della immagine del Redentore 
fra due Arcangeli a questa sovrapposta, perchè quasi perduta, 
lavoro di P. Spagna, c di alcun' altra di minor conto, quantunque 
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fattura dei celebri Zueealo, ei ristringeremo ad indicare i seguenti 
musaici, riputati i migliori cho vanti questo tempio. 

Primo viene il s. Marco sulla porta principale, che sul cartone 
di Tiziano condusse Francesco e f aleno Zuccata nel titilli, conte 
dalla inscrizione si vede ; la quale opera, sì per la diligenza con 
cui fu compiuta, e sì per la pronta mossa, intelligenza delle piegltr 
ed espressione vivissima, meritò in ogni tempo le lodi degli scrittori. 

Opere dei medesimi fratelli Zuccata sono i grandiosi musaici 
che ornano tutto il recinto, ove si comprendono le porle maggiori. 
Quindi, sopra quella che mette nella piazza, vedesi il monumento 
del Salvatore, e più in alto la Crocifissione condotta da Francesco 
e F alerio nel 1 ij!|9 coi cartoni del Pontenone, o, conte altri voglio- 
no, con quelli di Francesco Saldati ; poi, alla destra entrando, la 
Resurrezione di Lazzaro, e a sinistra la sepoltura della Vergine, 
ambedue opere tenute fra le classiche di que’ valorosi, vedendosi con 
assai magistero imitate non solo le tinte, ma gli eflelli delle carni, 
gii sbattimenti ed i giusti passaggi di luce e di ombra. A questo 
tengono dietro, in merito, i quattro Evangelisti disposti negli angoli 
di sotto, gli otto Profeti sovrastanti, c gli Angeli e i Dottori sparsi 
nel fregio ornato con ogni maniera di foglie e frutta, che invitano 
la mano a spiccarle ; tanto imitano la natura ! 

Nell’ altissimo vólto appare il Figliuolo di Dio fra le nubi con 
la Madre Vergine, il Battista, due Chcrubi, e due Angeli con giglio 
in mano, adoranti la Croce cinta da vari simboli della passione, e 
i primi Parenti al piede di quella, ad indicare che pei loro peccato 
il Nazareno sofferse ignominiosissima morte. Crede lo Zanetti (i), 
essere questi gli ultimi lavori del già vecchio Bartaluimneo Bozza. 
eseguiti coi cartoni di Jacopo Tintarella. 

E son pure invenzioni del medesimo Tintoretlo, c parte di An- 
tonio F assi lochi, detto l' Aliense, eseguile in musaico dallo stesso 
Bozza, gli Apostoli c gli Angioli coi gigli in mano da ambe le parti 
della croce. Ma Gianna atonia Marini, discepolo del prefato Bozza, 

(i) Lue. cil. 

VOL. II. P. II. 5 
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coi cartoni di Maffeo Verona , lavorò al lato sinistro di chi entra, 
sotto le indicate ligure, la Cundanna dell’ estremo giorno, c più 
sotto, in un angolo presso la finestra. Giuda sospeso al ramo fune- 
sto ; c nell’ altro il ricco Epulone ; come esegui pure all' opposta 
parte, ma coi disegni di Domenico Tintarella, gli Eletti inviali da 
Cristo, c più sotto, presso la finestra, il buon Ladrone con la croce, 
la Vergine Madre col liimbu in collo, ed altre immagini di lei fra 
due Angeli. Tutti i descritti musaici si veggono anche dalla nave 
maggior della chiesa, perché sovrapposti all' ambulacro che la cir- 
cuisce. Altri musaici nell’ atrio stesso sono quasi perduti, opere di 
Giovanni de Mio e di altri artisti. 

Inoltrandosi a manca dell’ atrio, attira lo sguardo dell’ attonito 
spettatore, confuso io tante storie e figure, il musaico sprimcnte il 
giudizio di Salomone, locato sopra il monumento del doge Barlo- 
lommeo Gradcnigo. V enne questo compiuto, secondo la epigrafe, da 
Vincenzo Bianchini l' anno I ’i38, lodatissimo per lavoro e disegno. 
Il Hoschini lo crede condotto coi cartoni di Giuseppe Saldali; ma 
lo Zanetti, con più critica, avvisa che ne sia stato autore Jacopo 
Sansovino, siccome quegli al quale vennero dalla repubblica com- 
messi parecchi disegni; c non veggendouc alcuno rammentalo dagli 
scrittori, questa invenzione a lui attribuisce. E quindi trovava in 
essa, maniera analoga a quella usala nelle di lui statue; e noi, per 
verità, concordiamo nella opinione. Vasari, nella vita di Tiziano, 
dice di queste opere, che sono lauto belle, che con i colori non si 
potrebbe in verità fare altrimenti. 

Seguendo il giro dell’ atrio, riscontratisi altri musaici di mo- 
derno lavoro condotti sui cationi di Pietro Vecchia. Tali sono quei 
clic figurano Giuseppe che spiega i sogni a Faraone; Faraone som- 
merso; la Colonna di fuoco, e Mosé clic rende grazie al Signore 
per averlo liberato dalla schiavitù dell’ Egitto. Ma fra le molle im- 
magini di Santi e Profeti che trovansi nelle vòlte e nelle pareli di 
questo braccio dell’ atrio, le due migliori sono il San Cristoforo e 
la Santa Caterina, quella condotta da Francesco Zuccato, questa dal 
di lui fratello Valerio, ambe sui cartoni del grande Tiziano. 
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Olire la copia e la preziosità dei musaici descritti che abbelli- 
scono gli alrii, si decorano questi di altre preziosità non meno co- 
spicue. Sono esse le molte colonne di marmi orientali impiegali a 
sorreggere le vòlte e le porte, ovvrrossia semplicemente addossate 
alle muraglie senza prestare uffizio alcuno, quasi a inutile lusso, c 
come avvertissero lo spettatore, fin dal suo giunger nel tempio, che 
nella costruzione di esso la munificente repubblica profuse a larga 
mano i marini c le sculture, alfine di adempier pienamente a quanto 
nel decreto di fabbrica avca ordinato. Poi alquanti monumenti di 
esimio lavoro, secondo il secolo che vennero sculti, innalzati ad ono- 
rar la virtù od il valore di uomini illustri, compiono la decorazione. 
Il primo di questi monumenti fu eretto alla memoria del doge Vitale 
Faliero, morto l’anno 1096, e dalla lunga inscrizione scolpita si 
vede, come egli fosse stato un principe probo, insigne per onesti 
costumi, celebre per titoli, di buon cuore, dispensator d’ogni grazia, 
tcrror dei nemici e amato dal suo popolo. Il lavoro è rozzo, ma di 
qualche pregio, avuto riguardo al tempo in cui fu eseguilo. 11 se- 
condo chiude le ceneri della dogaressa Felice Michiel, passala a 
vita migliore nel 1 1 1 1. L'elogio, che vi si legge in versi elegiaci, la 
celebra come amante di Dio e del povero, onesta e graziosa, abbor- 
ritrice del lusso e delle pompe, pietosa, e in fine obbediente ai di- 
vini voleri. Sebbene somigli questo lavoro all’ altro indicato, pure 
fu scolpito da miglior mano, come opina a ragione il Meschini. Il do- 
ge Bartoloinmeo Gradenigo, defunto nel 1345, riposa nel terzo sar- 
cofago, opera non Spregevole. Sono scolpite sul dinanzi dell’urna 
cinque figurine rappresentanti la Madre Vergine sedente in trono, 
e dai lati i santi Marco e Bartoloinmeo e I’ Annunziala. I versi esa- 
metri, che si leggono, onorano il Gradenigo per rettitudine, per in- 
dole dolce, per patrio amore. Mario Morosini doge, decesso nel 
1352, dorme nella quarta urna, nel cui prospetto c in doppio 
comparto, in piccole, ma tozze figure, sono sculle le immagini di 
Gesù Cristo fra gli Apostoli, c di Maria fra dodici Angeli con turi- 
boli in mano. Aon è ricordalo nella inscrizione se non il nome e 
l’anno del mortale passaggio di questo illustre. L'ultimo arco chiude 


Digitized by Google 


<!• j6 


Ir ceneri si di Bartolommco Ricovrali, dello primicerio nel I l|()7, 
come quelle degli altri sacerdoti di questo tempio. 

Col ricordare il pavimento a vari comparti, contesto a minute 
pietre orientali di vario colore, diamo fine alla descrizione degli 
atrii, passando a quella della singolare basilica. 

Interno ilei tempio. Prima di porre il piede nel tempio, giova 
richiamar I’ attenzione del lettore sulle porle di bronzo interne ed 
esterne della basilica, le quali, come nota il Cicognara nella Storia 
della scultura (I), dimostrano antichissimo l’esercizio in Venezia 
dell’ arte fusoria e dell 1 orafo. Reca la esterna, alla destra presso la 
maggiore, la seguente inscrizione : 

ucr.c. MVGISTER BERTVCCIVS AVR1FEX VENETVS ME FECIT. 

e dalla medesima si può dedurre che anche te altre quattro esterne 
sieno opere qui lavorate. Ma quelle di maggior conto, quelle su 
cui alcuni scrittori rimasero indecisi se, sieno opera greca, ovvero 
sulla imitazione de’ Greci lavorate in Venezia, sono le due interne 
dell’ atrio, cioè quella di mezzo e I’ altra a destra dello spettatore. 
Cicognara crede a ragione, che l’ ultima, tutta di bronzo ed intar- 
siata di diversi metalli con figure e santi greci, con iscrizioni pur 
greche, sia lavoro non dubbio di Costantinopoli : vuol quella di 
mezzo opera nostra condotta ad imitazione dell’ altra. — Di fatti, 
lorquando si svolgano le antiche carte e memorie, e incontrisi la 
notizia che dallo spoglio della città di Costantino furo» qui recale 
le porte di santa Sofia, può credersi che la minore appunto potesse 
esserne una di quelle adattala alla nostra basilica. Che se si guardi 
la porta di mezzo, con artistico occhio, si riscontra invece un la- 
voro d’imitazione dell’altra, tanto nelle intarsiature d’ argento delle 
leste, cioè, e delle mani d’ ogni figura, come del bronzo, e se pon- 
gasi mente alle inscrizioni latine, ai nome di chi la fece eseguire, 
cosi scritto : 

LEO DE MOL1AO HOC OPVS FIERI IVSSIT. 

(0 Voi. III. pag 34* 
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si avrà di che giudicarla opera veneziana, tanto più quanto che ap- 
punto questo Leone Molino era procuralor di san Marco nell 1 1 ì, 
come si ha da Marco Barbaro (I). lo ognuna di queste porte poi 
vi sono effigiali moltissimi Santi dell’antica e nuova legge, quattro 
dei quali vennero incisi nella tavola VII, voi. I della Storia di Ci- 
cognara. 

Ma entrando nell’ interno di questa basilica, lo aspetto suo, an- 
che all' uomo il più schivo e lontano dalle sacre cose e dai vene- 
randi riti della cattolica religione, mette in cuore un tremito, un 
timore della Divinità. Sente egli la distanza che passa fra il mor- 
tale e I’ Eterno, c conosce che qui compiacquesi il Dio dell’ l in- 
verso di ricevere dalla creatura sua gli omaggi c l’ incenso. Questo 
effetto si deve in gran parte a quella tinta generale che il tempo 
ha diffusa sulle ricche pareti e sulla quantità degli oggetti ; ma più 
forse si deve all’ architettonica simmetria, che può dirsi singolare 
e lodala. Quindi ognun sente, entrando, la forza del sublime, di quel 
sentimento che, tutta occupando all’ improvviso la mente, la solleva 
sopra la sfera dei comuni concetti, e tosto conosce aver qui I’ arte 
raggiunto il suo nobile fine. 

Il tempio è disposto a croce greca. Sei pilastroni ed altrettante 
maschie colonne, ornale di capitelli messi ad oro, dividono la nave 
maggiore dalle due laterali ; e per tutta intorno la chiesa gira un 
ambulacro che accoglie, nelle solenni funzioni, molto popolo. Cin- 
que grandi cupole s’ innalzano maestosamente sopra una cornice di 
marmo, e sono pur esse disposte a croce. La interna struttura mette 
chi osserva in molta difficoltà di esaminare le preziose cose d’ arte 
che qui sono a larga mano profuse, per cui ci siamo studiati di age- 
volare, il meglio possibile, le osservazioni nostre colla scorta del 
Meschinello c di quanti altri scrissero intorno ad esso tempio. 

Nate maggiore. Sulla porta adunque principale d’ingresso è 
collocato uno dei più antichi musaici di questo tempio. Figura Cristo 
nel mezzo ed ai lati la Vergine c s. Marco. Poi nell’ arco massimo, 

(i) Vagatisi Ir Inscrizioni veneziane di hmmanudr (iirngna, voi. I. pag. Su. 
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sulla porla medesima, in cinque comparti, sono espresse alquante 
visioni dell' Apocalisse, lavorale innanzi 1’ anno 1560 dai fratelli 
Zurcato, come rilevasi dalla inscrizione, ed altre figure di Santi 
condotte dai più giovane di essi. Codesti lavori furori cagione che 
venissero accusati gli artisti dai loro emuli, per cui si chiamarono 
a giudizio Tiziano, Jacopo Pistoja, Andrea Schiavonc, Paolo Vero- 
nese e Jacopo Tintorelto, i quali giudicarono in favore degli Zuc- 
ca lo (l). >'on c ben certo chi avesse dati i cartoni per si grandiose 
opere, e sembra che Tiziano ne facesse gli sbozzi, e che Orazio, di 
lui figliuolo, li mettesse a termine, per la vecchia età del padre. 

Non parlando delle singole figure de’ Santi che ornano i pic- 
cioli vólti di questa nave, diremo, che nella prima cupola si veg- 
gono rappresentate, tra le sedici finestre aperte in essa, altrettante 
nazioni chiamate alla luce dell’ Evangelio dai dodici Apostoli, quali 
si scorgono effigiali sopra le finestre medesime, in azione ili ricevere 
il dono delle lingue dall’ Eterno Paraclito, che appare sulla sommità 
della cupola. 

Sotto I’ ultimo arco, alla sinistra di chi mira, verso il centro 
del tempio, sorge una edicola con la immagine del Crocifisso di- 
pinta sulla tavola, e coperta da un cristallo. La tradizione ricorda che 
da un capitello della piazza qui venne recata I’ anno 1 200. lorquan- 
do un empio la feri di pugnale c spicciò vivo sangue dalla ferita. 
Argomenta bene il Meschinello, che il loco ov’ è posto l’altare, fuori 
al tutto di simmetria del tempio, e il vederlo ornato con marmi pre- 
ziosi, avvalora la credenza al prodigio. E per verità, vi si veggono 
impiegati il nero orientale, I' africano, il verde antico, il granito, il 
pentelieo ; c la palla clic regge la croce nel culmine del cupolino è 
d agata condolala d' Oriente, che pel suo diametro, di circa un 
piede, si tiene in gran pregio. Nel 1 8 U2 risiaurata venne questa 
immagine, ed apparve ancor le ferite di sopra notate, come ora da 
tutti si veggono. 

Ma tornando a’ musaici, vicn tosto alla vista quelli di cui s’orna 
il gran vólto, che segue la prima cupola. Ivi sono effigiate alcune 

(0 Zanrlti. Storia citata. p»g. 5j3. 
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azioni della vita del Nazareno. Quindi, incominciando a destra, ap- 
pare il tradimento dell'iniquo Giuda; Cristo condannato a morte; 
la sua Crocifissione ; I’ Angelo che annunzia il di lui risorgimento ; 
la discesa nel Limbo; f apparizione del Salvatore alla Maddalena; 
e il suo mostrarsi nel cenacolo a togliere f incredulità di Tommaso. 
Ai lati esterni di questo vóltone, Bnrtulommeu Bozza, coi cartoni del 
Salviati, lavorò le due grandiose ligure di Daviddc e di /accaria, 
e sotto allo stesso vólto, Alvine Gaetano, coi disegni di Domenico Tin- 
tarella, nel 1 390, come sta ivi notalo, pose a compimento li santi Ca- 
storio, Claudio, Nicostrato e Sinforiauo; Giobbe e Geremia, dall'al- 
tra parte dell’ arco, furon condotti da Giovanni Antonio Marini, ed 
opera di Lorenzo Ceccato sono le altre ligure, di fronte alle prime 
descritte, sprimenli i santi Cosma e Damiano, Lcumouc ed Ermolao. 

La cupola massima si veste di antichi lavori. Fra ciascuna delle 
sedici finestre sono figurate altrettante Virtudi, e sopra i fori Gesù 
Cristo in trono Ira quattro ('.desti si mostra alla Vergine c ai do- 
dici Apostoli. Ne’ peducci poi gli evangelisti e i quattro fiumi del- 
I’ Eden esprimono che la legge di Cristo, la mercè degli Apostoli, si 
diffuse per tutta la terra. Giova qui ricordare come codesta mag- 
gior cupola, minacciando mina al tempo di Jacopo Sansovino, fu 
da lui con nuova invenzione salvata, come testimonia Francesco di 
lui figlio nella sua Venezia illustrata (i). 

Presbiterio. Divide il coro dal corpu principale del tempio un 
parapetto di marmo ornato di otto colonne, sulla cornice del quale 
posano quattordici statue pregiatissime, rappresentanti la Vergine, 
san Marco e i dodici Apostoli. Sono queste lavoro di Jarobello e di 
Pietro Paolo, figli di Antonio delle Masegne, veneziani. Il Cieognara 
loda queste statue per mossa semplice e naturale, per isccllezza 
di pieghe, per nobile espressione delle teste, e per variato carat- 
tere. Non è di questo luogo il rilevare le molte inesattezze in cui 
caddero parecchi istorici che parlarono di queste sculture, e come 
il Guasco riferisca aver esse appartenuto al monumento di Teodu- 
rico in Ravenna, e lo Stringa, avvalorando la provenienza da quella 

(i) Lib. IX, ]>ag. 380 <* seg. 
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città, noti, che una famiglia di là venuta seco recollc, per cui venne 
chiamala degli Apostoli; giacche codesti errori furono tolti dal loda- 
lo Cicognara, nella Storia della Scultura (I): a noi qui basterà ri- 
portare I’ epigrafe sculta sull' architrave, dalla quale si scorgono 
i nomi degli scultori, e I' anno in cui venne I’ opera posta a com- 
pimento : 

MCCCXCIII. HOC OPVS ERETTIVI FVIT TEMPORE EXCELSt D. D. 
AXTOVII Vr.NEKJO DEI GRATU DVCIS VEXET1ARVM AC NOR1LIYM 
VIR. DOMIV. PETRI CORXERIO, ET MICHAELIS STEXO IIO.VORABILIVM 
PROCVRATORVM PRAEFACTAE. ECCLESIA E BEVEDICTAE BEATISSIMI 

MARCI EVA.VGELISTAE. JACOBELLVS ET FETRVS PAVLVS FRATRES 

DE VENETIIS FECERVXT HOC OPVS. 

Nel mezzo a queste statue s' innalza una gran croce alta piedi 
veneti 7, di lastra d'argento durata, recante I’ immagine del Cro- 
cifisso, quella di san Marco, c negli angoli i quattro Evangelisti e i 
massimi Dottori della Chiesa latina, tutte d' argento fuso. L’ artista 
che condusse a termine questo lavoro, lasciò qiieslallra inscrizione 
in una tavoletta d’ argento : 

MCCCXCIII. FACTA FVIT AB X0BIL1BVS PROCVRATORIBVS PETRO 
CORXARIO ET MICHAELIS STESO. JACOBVS «MOSTRI MARCI BESATO 
DE VEXETIIS FECIT. 

Nell’ angolo a sinistra, sotto il gran vólto che gira sull' indicato 
parapetto, evvi s. Pietro, eseguito da /inninio Zuccaia, che vi lascili 
il suo nome, c alla opposta parte vcdesi s. Paolo, lavoro dell' arte- 
fice greco Grùogono, clic pure lasciò il suo. Nel giro del vóltonc, 
Giannanlonio Marmi, coi disegni di Domenica Tinlorello, esegui, 
incominciando a sinistra, 1’ Adorazione de’ Magi, I’ Annunziazione 
della Vergine, la Trasfigurazione, la Presentazione al Tempio e il 


(i) Voi. HI. pag 376 c Kg. 
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Battesimo di Gesù Cristo : sotto all' altro vólto che vicn dappresso, 
sta il Salvatore fra due Angeli, e molti fregi disquisito lavoro. 

Le parli laterali del coro sono ornale di sedili, opere finissi- 
m _ tarsia, su cui sono effigiati i santi Marco e Teodoro e le 
virtù Teologali c Cardinali, lavori attribuiti dal Moschini (1) a Se- 
bastiano Schiavane, converso del monastero di Sant’ Elena : indu- 
cendolo a ciò credere la testimonianza del Sansovino e le sigle che 
veggonsi impresse. Vennero condotte a termine nel 1536, anno 
pur ivi notalo, e dice il Tcmanza (2) clic furon dirette da Jacopo 
Sansovino. 

Sopra le tarsie accennale risaltano due podii uno per lato, il pa- 
rapetto de’ quali c ricco per bassi-rilievi in bronzo, lavori lodatis- 
simi di Jacopo Sansovino. Esprimono sci fatti della vita di s. Marco. 
Opere dello stesso sono pure i quattro Evangelisti in bronzo, che 
posano sul balaustro laterale dell' ara massima, mentre i quattro 
dottori, che fan seguito, vennero modellali da Giivlamo Cai Bari, nel 
161!|, anno notato a piedi delle medesime statuette. 

Non parlando degli organi che fiancheggiati I' altare, né delle 
porlelle di essi, dipinte due da Gentile Bellini, c due da Francesco 
Tacconi, cremonese, ricorderemo di volo, coprirsi le rimanenti pa- 
reti del presbiterio di parecchi musaici si antichi, che del buon 
secolo. Quindi si veggono, nelle nicchie clic susseguon le tarsie, due 
Angeli, lavorati l’uno da Marco Luciano Rizzo, l'altro da Vincenzo 
Antonio Bianchini, i quali, sreondo nota Zanetti (3), vennero da 
essi condotti l'anno 1317 a saggio del loro valore. Poi quinci e 
quindi si scorgono Santi e Profeti ed azioni gloriose dell’ Evange- 
lista, c rilevasi a piedi della figura di sant’ Ambrogio il nome di 
Vincenzo Bianchini. La cupola è ornata con le immagini de' dodici 
Profeti maggiori che circondan la Vergine, e più in allo il Salva- 
tore col volume in mano c in azion di benedire i fedeli. I peducci 
accolgon gli emblemi de’ quattro Evangelisti, ed ogni istoria e figu- 


(i) Guida di Venezia, voi. I, pag. a&4 
(a) Vite, p»g. aai. 

(3) Moti zie, ec., pag. 56?. 

VOL. II, P. II. 0 


Dìgitized by Google 


<0* 42 HS» 

ra porta, siccome in tutta la chiesa, una iscrizione cavata (lai sacro 
Testo, che spiega il dipinto. 

/tifare mangiare. S’ innalza il magnifico altare sotto una tribuna 
di verde antico, sostenuta da quattro colonne preziose, che merite- 
rebbero esse sole di venir illustrate. Il Cicognara, nella Storia della 
scultura (i), parla di esse, e mette in dubbio il giudizio dato da 
Girolamo Zanetti (2), essere, cioè, queste colonne lavorate in Ve- 
nezia. Diceche quand'anche si volesse provare che fra i Veneziani di 
allora si trovasse chi fosse atto a scolpir meglio che non sieno i bassi 
rilievi delle colonne in discorso, avrebbe egli men ripugnanza pie- 
garsi a siffatta opinione, piuttosto che credere i Veneziani capaci di 
assumere una tant’ opera : opera che domanda pratica d’arte assidua 
e grandissima, opera che annunzia un esercizio di meccanica im- 
menso. un lusso d’ esecuzione proprio di chi ha frequenti occasioni 
per impiegarla ; opera che, se non attesta un genio nascente, dimo- 
stra abbastanza un’ arie consumata ; opera propria, in fine, d’ una 
capitale ricchissima, non mai di un paese dove gli edifizi eransi 
fino allora coperti di canne e di tavole. A noi però sembrano più 
convincenti e ragionevoli le considerazioni dello Zanetti, per cre- 
dere queste colonne opera veneziana, mentre c il costume con cui 
sono vestite le sante imagini, principalmente il Crocifisso, e le leg- 
gende latine, e la forma de’caratlcri in esse impiegati, le mostrano 
opere affatto diverse dalla greca maniera. Esse colonne sono tutte 
operate con figure in alto rilievo quasi affatto staccale, che rappre- 
sentano sacre istorie, separate le une dalle altre per nove zone oriz- 
zontali, alte circa due oncic, intorno alle quali stanno, con bellissimi 
caratteri latini, scultc le descrizioni dei singoli fatti. Il medrsimo 
Cicognara diede, alla Tavola XXV della ripetuta sua Storia, alcune 
figure tra le meno logore e meglio scolpile di queste colonne. 

Sopra la tribuna sono collocate sci piccole figure di marmo, 
sedute, sprimenti i quattro Evangelisti, il Redentore in Irono col 


(i) Voi. Ili, pag. e *og. 

(3) Della origine di alcune arti presso i Veneziani, pag, 87 
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libro in mano, e Cristo Gesù nell' azione medesima che fu da Pilato 
mostrato al popolo. 

La mensa di questo altare fu nuovamente ordinala nel luglio 
183Ù per decreto del munifico Principe, e venne costrutta con 
quella magnificenza propria di tanto luogo. Quindi il porfido, il 
verde antico, il pario vi furono impiegati, oltre i lavori in bronzo, 
fusi con ogni studio dall’ esimio scultore Bario Ioni meo Ferrari che 
fu. Tali sono i capitelli che sormontano le colonne di marmo greco, 
le medaglie c gli altri ornamenti, clic il gusto palesano dell' aureo 
cinquecento. Entro a questa mensa fu riposto, nel giorno 26 agosto 
1833, il santo corpo di san Marco, scoperto il 6 maggio 181 1 sotto 
la medesima mensa, c che riferiva immediatamente alla sotto-con- 
fessione, di cui parleremo in appresso. 

Aliare antico del Sacramento o della Croce. Dietro all’ ara mas- 
sima descritta, sotto una tribuna, non ha mollo ridotta nella som- 
mità a migliore stile, è un altare, che servì fino al 18(0 a custodia 
del Ss. Sacramento. E sostenuta questa tribuna da quattro preziose 
colonne, due di alabastro orientale, e due di africano pur orientale, 
lavorate a spira, alte circa piedi otto, oncie quattro, le prime delle 
quali candidissime e trasparenti, e forse uniche di così lata dimen- 
sione. Altre due colonne minori vi son retro di verde antico, c tutto il 
resto c pure di scelti marmi e pregiatissimi, notandosi il parapetto 
della mensa di diaspro occidentale. E ancora di fino marmo il ta- 
bernacolo, il quale riceve splendido ornamento da due colonnette 
di rosso antico c da alcune sculture in marmo, lavori di Lorenzo 
Rregno , come pure da una portello di bronzo doralo, opera di Ja- 
copo Sansovino. Gli antichi musaici nell’ alto rappresentano quattro 
Santi, c nel catino sovrapposto appar la grandiosa figura del Sal- 
vatore in trono, lavorala, nel 1 306, da un maestro Pietro, che vi 
lasciò il proprio nome. La magnifica porla che conduce alla sagre- 
stia, creduta sempre opera insigne del Sansovino, ora, per le dili- 
genti ricerche del nostro collaboratore compagno abate Cadorin, 
si sa essere bensì inventata da lui, ma non eseguila. Imperocché fu 
in cera modellata da Tommaso scultore, e si fusero le figure, le 
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leste, i putti, i quadri e quani' altro compone questa opera egregia, 
da Agostino Zollo, Domenico incisore, Pietro Campanaio, il Fabri e 
Stefano Tagliapietra. 

Sotto-Confessione. Nello spazio corrispondente alla maggiore 
cappella ed alle due laterali, clic più innanzi descriveremo, è posta, 
secondo I’ antico costume della Chiesa , la sotto-confessione , la 
quale, resa col volger degli anni impraticabile dall' umidità e dal- 
I' acqua marina che s' introdusse dappoi, venne chiusa ed abban- 
donata intorno agli anni 1580 (1). Il luogo è ordinato in guisa di 
croce, largo piedi 83, lungo 75, di semplicissima costruzione, for- 
nito di tre altari, nel centro 1’ uno e corrispondente al maggiore di 
sopra; ne’ lati gli altri, dei quali or più non rimane che uno zoc- 
colo. Una balaustrata di marmo tutto intorno circonda quella di 
mezzo, nel modo che vedesi appunto nell’ aitar superiore. Dietro a 
questo i balaustri sostengono alcune pietre traforate, interposte agli 
intercolunni, sui quali appoggia un gruppo di pietre, e per cui 
rimane impedito passarvi di sotto. La forma tutta di questa chiesa 
sotterranea, ed i massi indicali, sorretti da grosse colonne, com- 
provano ad evidenza, che, lino dalla sua costruzione, ebbesi in 
mente di ripor quivi il sacro corpo dell’ Evangelista, come infatti 
eravi ancora quando venne scoperto nell’ epoca sopra indicata. Dal 
pavimento si ergono, fra grandi e piccole, da circa sessanta colonne 
di marmo greco, senza base, e con picciolc arcale, che sostengono 
la chiesa supcriore. Riceveva il lume da cinque finestre, e da quei 


di In quale anno foiit precisamente «blu mimiti la sotlo-confeasione in S. Mirro 
non c ben nolo, poiché netsun iatorico ne parla con esattezza. Il Toderini, nelle Memo- 
rie intorno atta scuola della Madonna de Muscoli (pag. aG), argomenta, aia alala chiù» 
alquanto prima del iSB», o in quel torno. Imperocché, conte dai registri dì quella scuola, 
nel |5G3 fu riparala la sotto-confessione dai danni delle acque, c quindi è certo che 
ancor si officiava dai confratelli, che iterano in quel luogo il contegno Dall'altra parte, 
terso il i SS,,, non era più abitalo, mentre scrive il Sansorino, nella sua r e or zio illustrata 
(lib. Il) : - poco piti oltre è posto C altare di S. Giovanni Evangelista consegrato alla 
Fraterna della Madonna chiamata S. Maria de'Mascoli, « perchè certamente lascia- 
rono i confratelli la sotto-confessione allagata e chiusa, della quale non fa parola in alcun 
luogo il ripetuto Sansovino. Ora questi pubblicò la sua Storia nel sSBs ; laonde si può 
francamente sUbilirr intorno all'epoca riferito il cbiudimenlo di quel sacro luogo 
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quattordici finestrelli che scorgonsi verticali al pavimento della 
chiesa, lungo il parapetto del coro. Nel 1835 si entrò nuovamente 
in questo luogo, si cangiarono alcune colonne di marmo pario, 
sommamente danneggiate, si tentò e si ottenne, merce amovibili 
chiuse di legno, la rimozione dell'acqua, che vi si alzava sem- 
pre ad oncie Ut venete sotto comune, c ad oncie 31 nelle grandi 
maree ; si mondò il selciato dal denso e alto liino che lo copriva ; 
si studiò di raggiungere possibilmente quei rigagnoli, che deriva- 
vano dalle pioggie; e nel 1830 si diede libero corso all'aria colta 
riapertura ai lati delle finestre, dapprima chiuse, c col chiudersi 
l’ imposta a mezzo di un cancello di ferro corrispondente ai fori 
laterali alla gradinala che conduce al presbiterio. Ciò tutto si rileva 
dall’ opuscolo pubblicato dal benemerito sagrista di questa basilica 
I). Valentino Giacchetti. (Venezia, 1838.) 

Sagrestia. Ma salendo di nuovo al supcrior fabbricato, giova 
parlar prima della magnifica sagrestia. E pur questa ricchissima di 
preziosi musaici ristorali I' anno 1737 per voler del senato. Marco 
Luciano Rizzo (1) lavorò la vòlta, ed ebbe a compagni il prete 
Alberto Zio ( forse, come sospetta Moschini, Pietro Alberti ) e Fran- 
cesco Zuccata. E bella opera si nella finezza del lavorio, come nella 
invenzione e nella grazia de’ fregi c la proprietà delle figure, quali 
vengono riputate della scuola di Tiziano, ed anche del maestro 
medesimo. In molte di esse gli artisti vi lasciarono il nome e l'anno, 
ed in tutte vi è assai da lodare. A dire alcun che delle principali, 
noteremo la figura dell’ Eterno Padre circondata dagli Angeli sulla 
porta, quella della Vergine, dei santi Giorgio e Teodoro nelle lu- 
nette sulla porta stessa ; le due immagini di san Girolamo lavorate 
per concorso, una da Domenico, l’altra da Giannanlonio Bianchini; 
le quattordici figure degli Apostoli ed i santi Marco e Paolo, che 
ornano le altre lunette, e finalmente le altrettante figure de’ Profeti 
nella vòlta, quali circondano la Croce presa in mezzo dai quattro 
Evangelisti. 


(t) Zanetti, Storia citata, pag. 7 35 ; e Moschi™, voi. !, pag. 3<*a. 
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Meritano poi osservazione le bellissime larsie sugli armadi e 
sulle spalliere, che cingono la parie destinata a custodire gli ar- 
redi sacri. Sono queste lavoro di Antonio e Paolo fratelli, di 
Mantova, di fra Vincenzo da Verona, di Sebastiano Schiavane e di 
Bernardino Ferondo, forse Ferrando, di Bergamo. Queste tarsie pre- 
sentano, in tanti comparti, la fabbrica della chiesa di San Marco, 
I' apparizione del Santo, la traslazione del sacro suo corpo, un pri- 
gioniere tratto da una nave ed un misero che a lui si raccomanda- 
no : poi l' Evangelista, a cui stanno davanti in ginocchio un uomo 
con fucile e un guerriero armato ; poi molti fabbricati e prospetti- 
ve, e finalmente san Marco in allo di battezzare e di render la sa- 
lute a sant' Amano. 

Coppelle di san Pietro e di san Clemente. La cappella di san 
Pietro, a destra della maggiore, aveva, fino al tempo del patriarca 
Gamboni, il suo altare, per di lui ordine levato affine di dare più li- 
bero ingresso alla sagrestia. Quella di s. Clemente, a sinistra della 
principale, ha un altare di lino marmo ornato di due bassi rilievi, 
il primo de' quali rappresenta li santi Jacopo, Andrea e Nicolo, in- 
nanzi a cui vedesi prostralo il doge Andrea Grilli, e 1’ altro figura 
la Vergine che tiene il Figlio in collo, ed i santi Marco e Bernar- 
dino, basso-rilievo con la seguente inscrizione : 

uvee serenissimo n. n. ciiristopuoro MICRO MCCCCLXV. 

Sorgono, in faccia a queste cappelle, due parapetti di marmo, 
che seguono I’ ordine di quello grandioso chiudente la principale 
cappella, c da noi in alto descritto. Sopra cadauno posano cinque 
statue, pur esse lavoro de’ ricordali Jacabello e Pietro c Paolo di 
Venezia, c dalla inscrizione che leggesi su quello di san Clemente 
si conoscono eseguile nel 1597. 

Anche le pareti di rodeste cappelle si adornano di antichi mu- 
saici. In quella di san Pietro veggonsi espressi i falli della vita di 
esso principe degli Apostoli ; come nell’ altra di san Clemente sono 
figurate le azioni di questo santo pontefice, ed il trasporto della 
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salina a Venezia dell’ Evangelista. A pie delle figure di Abele c 
Caino, sopra la porta che mette nel cortile di Palazzo, leggasi il 
nome di un Pietro, e l’anno 1159, da cui arguisce Zanetti (1) 
che questi fosse l'artista lavorator dei musaici nell’ ultima descritta 
cappella. 

Braccio destro del tempio. A ordinar la materia con chiarezza, 
parleremo prima dei musaici e degli altri oggetti che s’ incontrano 
in questa parte del tempio, per discorrer poi d’ogni singolo altare 
in essa parte disposto. E innanzi tutto, incontriamo, al di fuori del 
presbiterio, due pulpiti, un sopra 1’ altro, ricchi per colonne e per 
altri marmi orientali pregiatissimi, e I' ultimo coronalo da una cu- 
poletta di metallo messo ad uro. Poi verso I’ aliar della Vergine, al 
lato destro dell’ osservatore, s’ affaccia un antico basso-rilievo con 
Maria seduta, c dall’ opposta parte s’ incontrano altri due Santi, 
figure intere, e sopra altri tre busti, il tutto in basso-rilievo di an- 
tico lavoro : coni’ è di antico lavoro quel basso-rilievo con altro 
Santo nella parete a destra di questo altare. Innanzi al medesimo 
altare son collocali due grandi candelabri di bronzo per intagli or- 
natissimi, nei quali si ricorda l 'anno 1520, i procuratori di san 
Marco che gli ordinarono, e I’ artista esecutore dell’ opera, clic fu 
Camillo Alberti. 

Ma a dare una rapida occhiata a' musaici bellissimi, quasi lutti 
lavorati nel miglior secolo, s’ offre tosto allo sguardo quegli schie- 
rali sopra 1' aitar della Vergine e disposti in due ordini. Nell’ infe- 
riore mirasi Cristo incontralo dai due discepoli sulla strada d'Emaus, 
la sua Cena in quel luogo, il suo riconoscimento, c la partenza dei 
medesimi discepoli. Questi lavori vennero eseguili sui cartoni di 
Leandm Bussano. Nel superiore, sui cartoni di Antonio Aliente, si 
eseguì la Comuniou degli Apostoli sotto ambe le specie, del pane, 
cioè, e della bevanda. La vòlta dell’ altare diede soggetto a Pietro 
Pecchia di esprimer 1’ Adultera accusala da’ Farisei, i dieci Leb- 

(i) Loc. eit pag. 718. — >1 uscii ini regola l'anno riportato «iallu /.anelli per 
1 1 j 8 . invece >li 1 1 !>f) / Guida, voi. I, pag. 3ia ). 
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brosi guariti dal Nazareno, il prego del Centurione e quel della 
Cananea. Poi qui e qua, per le pareli c pegli archi, sonvi figure di 
Santi c Profeti, parte di antico, parte di più recente lavoro, e sotto 
l' immagine di Davidde si legge il nome di Pietro Lunna e I' anno 
1612. Siccome I’ aitar della Vergine, posto di fronte alla eupola 
di questo braccio, era dedicato all’ Evangelista Giovanni, cosi la 
medesima cupola è tutta ornala in antico musaico, con azioni della 
di lui beatissima vita. 

Nel vóltone, fra la nave maggiore ed il Presbiterio, incomin- 
ciando da quest’ ultima parte, si osservano le nozze di Cana Galilea, 
opera di Bartolommeo Bozza, eseguita sul cartone di Domenico Tm- 
toretto ; segue il Lebbroso risanato ; Cristo clic ascende in Cielo ; il 
risorto figlio della vedova di Naim, e la Cananea ridonata a salute, 
lavori lutti di Domenico Bianchini, condotti sui disegni di Giuseppe 
Snidati, e poi, finalmente, la cena del Signore dello stesso Bianchini, 
ma eseguita sul cartone di Domenico Tintorello. Sotto a questo vól- 
tone, dalla parte del pulpito, I’ Angelo che rimette il ferro in guaina 
è di Giannnnlonio Marini. 

In quello di contro, cioè nel vóltone sopra la cappella di san- 
l Isidoro, vi sono, in antico musaico, Cristo che si sveglia nella 
barchetta ; il Paralitico calato nella prokatica piscina ; Gesù che sana 
l' Idropico, e la Pescagione degli Apostoli consigliati dal Redentore. 
Negli angoli si veggono i santi Pigasio ed Exaudinos, con I epi- 
grafe che dinota I’ anno 1 537 in cui vennero eseguiti, ed il nome 
dell’ autore, che fu Giannantonio Bianchini. 

Sotto a questo vóltone, c nella grande muraglia sovrapposta 
alla ricordata cappella di santo Isidoro, con magistrale perizia, Vin- 
cenzo Bianchini, sui cartoni del Salviali, nel 1 5W vi condusse l'al- 
bero genealogico di Maria, la quale appare in cima al medesimo 
col Figliuolo Gesù fra le braccia, nel mentre giace disteso a piedi 
del tronco, Jcsse, e su pei rami seduti si mostrano Davidde, Sa- 
lomone, Roboamo, Abia, Aza, cogli altri registrati dall’ evangelista 
Matteo. 

Nel picciol arco, esteriore alla cappella de’ Mascoli. di cui 
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parleremo in appresso, si veggono le immagini di alcuni Sanli, e 
nel vóltone vicino, verso la nave minore, appar san Giuseppe, a cui 
fiorisce la verga ; la Visitazione a santa Elisabetta ; Zaccaria, che 
vede 1’ Angelo fra il tempio c I’ altare ; lo Sponsalizio di Maria, e 
nel mezzo una Croce fra quattro Profeti. Poi 1’ Angelo clic apparve 
alla Vergine intesa ad attinger acqua per imbianchire de' lini, e 
Giuseppe reso conscio dall’ Angelo della persecuzione che Erode 
alTrcttavasi a fulminar sugli infanti. 

La parete nella quale è collocata la porta di san Giovanni (cosi 
delta perchè è di fronte all'altare una volta sacro a questo apostolo), 
riceve ornamento dalla antichissima figura di esso Santo, e da cin- 
que fatti della istoria della pudica Susanna ; opere fra le più belle 
di Lorenzo Cercalo, condotte sui cartoni di Jacopo Palma e di Do- 
menico Tintoretto. In altro comparto, sulla invenzione dell’ ultimo. 
Giovanni Antonio Marini esegui con somma perizia i seniori, che 
accusaron Susanna, lapidati dal popolo. — Sotto alle finestre poi, in 
antico musaico, sono figurati san Giuseppe avvertilo dall’Angelo a 
fuggire dalla persecuzione d' Erode, e la disputa di Gesù nel Tem- 
pio, e sopra a questo son conteste le immagini dei santi Giuliano 
ed Ermagora. — Negli angoli vi sono quinci il profeta Osea, c 
quindi Mosè, lavori eseguiti nel 1590 dal ripetuto Lorenzo Cercalo. 

Navata destra. Una picciola cupola che guarda la cappella mag- 
giore fa testa a questa navata. Nei pennacchi di essa vi sono, in 
antico lavoro, gli Evangelisti, ed in cima Gesù Cristo, c di sotto 
alla medesima, nell’ arco di fronte al maggior altare, veggonsi i 
santi Processo e Martiniano, condotti da Domenico Bianchini Ros- 
setto. — Ai lati del vólto superiore, alla destra di chi guarda, o, a 
meglio dire, alla manca del gran muro principale, esternamente, vi 
sono, da una parte, le Vergini prudenti, e dall' altra, il Salvatore, 
nella cui base è notato l'anno ICOi. Sono pensieri dell’ Aliense, 
eseguiti da Scipione Gaetano. Ogni vòlta minore porta due imma- 
gini di Santi, alcune di antico, altre di più recente lavoro ; e opere 
vecchie pur sono le cinque figure nella inferior parte collocate 
della parete principale, sprimcnli i profeti Gioele, Osea, Michea e 
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Geremia, e Gesù Cristo nel mezzo. Sopra a queste s’ estende lato 
musaico e bellissimo, emulo della pittura, in cui è colorita la patria 
beala del ciclo, e un numero grande si vede di Angeli, di Profeti 
c di Santi, e in cima la Triade indivisa. Questa grand’opera fu la- 
vorata, sopra disegno di Jaropo Tintorello, da Bartolommeo Bozza, c 
finita da Alvine Gaetano. Ciò sappiamo da’ libri della Procuralia 
visitati dal citato Cadorin, e quindi non vediamo come lo Zanetti 
possa aver detta quest’ opera, forse lavoro del Gaetano tratto cer- 
tamente da un dipinto di Girolamo Pitoni (I). lieti il Gaetano 
ponea a compimento le Passioni degli Apostoli Pietro e Paolo, c la 
caduta di Siinon mago alla presenza degli Apostoli, opere tutte tre 
collocate sopra il Paradiso descritto, c per le quali ne formò i di- 
segni Jacopo Palma juniore ; meno però per la figura del Mago, 
disegnala da Alessandro pa rottaci detto il Padonnino. Nel vólto il 
Gaetano stesso, intorno il 1 602, espresse la predicazione e la morte 
di san Jacopo; san Tommaso alla presenza di Gundoforo, re degli 
Indi, e la di lui passione ; storie per le quali fece i cartoni Tizia- 
nello, figliuolo di Marco. Poi, sui disegni del Padoanino, lo stesso 
Gaetano condusse san Giovanni in alto di celebrare, e la di lui 
immersione entro la caldaja d’ olio bollente ; e finalmente, coi dise- 
gni dell’ Aliente, colorì sant' Andrea che disputa col proconsole Egea, 
ed il medesimo crocifisso; lavoro quest'ultimo di cui il II Idoli! (2) 
rimproverò il Gaetano per aver mal eseguilo il disegno dell’Alicnsc 
suddetto. — La mezza luna sopra 1' ambulacro porta le immagini 
de’ santi Agricola c Vitale, c la cupolctta clic segue presso la porla 
d’ ingresso reca nei pennacchi gli Evangelisti, e nella cima la Di- 
vina Sapienza. — Pria di portarsi in altra parte del tempio, giova 
ricordare che le pareti son tutte vestile di pregiatissimi marmi, 
quali il verde antico, il diaspro orientale, il greco, ec„ c ncH'ullima 
parete presso la porla c infissa un’ antica immagine di Maria delle 
Grazie, celebre appunto per le grazie clic a’ di lei divoli comporle. 


(i) Zanetti. Storia citata, pag. 760. 
(a) Voi. II, pag. 220. 
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Altare della Madonna, un tempo ili san Giovanni Evangelista. 
L’ ambulacro che corre sopra questo altare è sorretto da due grandi 
e belle colonne di marmo greco, ebe sembrano d’ agata, le quali 
fan I’ ufficio di dividere, mediante un parapetto d’ agata sardonica 
e di verde antico, e di due cancelli di bronzo, 1’ altare medesimo 
dal resto del tempio. Le quattro colonne che sostengono la tribuna, 
sotto a cui I’ ara s’ innalza, sono di africano, ed il parapetto della 
mensa è formalo da una bellissima lastra di diaspro occidentale. 
Un tabernacolo di fino marmo, con colonnelle e rimessi di bianco 
e nero, munito di due porlelle di bronzo, su cui sono rappresentali 
i due vangelisti Luca e Giovanni, conserva la greca insigne imma- 
gine di Maria Santissima, delta IS'icopeja, acquistata a Costantino- 
poli dal doge Enrico Dandolo, c qui pervenuta nel 120h, o poco 
dopo (I). Sembra che nel 1G72 abbia avuto la magnifica e ricca 
cornice, che serra la benedetta immagine, un ristauro, giacché il 
Moschini (2) lesse in una cronaca, esservi dietro alla cassa d’ ar- 
gento questa inscrizione : Pietro Bortolotli orefice in San Filippo e 
Giacomo alla inseyna del Proc. 1672; inscrizione però che più non 


(1) Cadde in errore il Meschiuello ( voi. a, pag. 87 ), e con esso altri ancora, fra 
cui il Piazza ( pag. io), nell 1 2 asserire qui pervenuta questa ancona nel iao3. Fu hen 
presa nell* autunno di detto anno nella rotta «lata ad Alessio Dura, o, quale i Greci il 
chiamavano. Munitilo, come comprovano il Du-Cange ( Istor. Coi/., 1. 1, 11. Xlll), il 
Villarduiuo { n. CX1X ) ed altri istorici. Presa Costantinopoli nel dì 12 aprile dellanuo 
seguente 1204, e postala i nostri ed i Francesi a sacco, il dì a3 maggio deU'anno mede- 
simo, seguì poscia la divisione del bottino. Quindi prima di quel tempo non potea essere 
spedita a Venezia questa prodigiosa immagine, se in quel dì soltanto, c forse dopo an- 
cora, pervenne in potere del Dandolo. Veggansi il Du-Cange e il Villarduiuo citali, la 
Cronaca del Dandolo (lib. X. cap. Ili, par. XY111), il Ramusio {De hello constantinopo- 
litano. lib. I), Giorgio Acrupolita ( cap. 3 ), Niceta Coniate ( in MurzuQo ) ed il conti- 
nuatore di Guglielmo Tirio (lib. XXIV ). Noi anzi crediamo, che solo nel 1206 possa 
essere qui (>crvcnula, in unione ad altre preziosità, fra cui i quattro cavalli che ornano 
l'abside del tempio ebe si descrive, il lutto spedito alla patria da Marino Zeno, primo 
podestà di Costantinopoli, È poi falso che essa immagine sia stata dipinta da s. Luca. 
Questi era medico, e non pittore, come sostengono il Lanzi ed il Manni, sebbene noi, 
nella Storia tirila pittura veneziana ( p. 44* M.), provammo non ben dedotte le loro 
ricerche. Però nessuno storico binanti ih* parla della ancona da noi posseduta come lavoro 
di quel Santo, si la dicono iiumagiue venerabile, ed in essa riporre i Greci molla fiducia. 

(2) Guida di Venezia, voi. 1, pag. 354- 
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si vcilc. Di falli si osservano altorno il quadro sedici inimagincUc 
di Santi rondelle in oro e smalto, con quell’ artificio medesimo 
con cui sono lavorate le pitture dell'aurea tavola, come a suo luogo 
diremo; le quali argomenta il Moliti (I) appartenessero all’antica 
cornice: anzi la recente, erede egli lavorata a somiglianza di quella 
venula qui da Costantinopoli. Questa cornice è ricca per molto oro 
ed argento, e per gioje preziose. 

L’ altare che si descrive era dicalo, come si disse, all’ evange- 
lista Giovanni; ma nel 1 G 1 7 (2), per cura del procuratore Gio- 
vanni Cornaro, si tolse la benedetta immagine dalla sagrestia, ove 
pria cuslodivasi, c, adornata I’ ara di nuovo, vi fu riposta, onde il 
popolo avesse più agio ad onorarla. 

Ai Iati poi dell' aliare son bellissimi getti in bronzo i due An- 
geli, forse lavoro dello stesso artefice fusori: degli altri bronzi qui 
esistenti, c che, sì nell’uno che nell’altro portello, come a’ piedi di 
un angelo, lasciò le sigle : B. B. F. Mal dunque dissero e il Mc- 
schincllo, e lo /uccidili, ed il Piazza, esser queste opere del Sauso- 
vino, su le riportate sigle ed il tempo in cui vennero compiute 
smentiscono il loro asserto. Tale osservazione si deve al Me- 
schini (5). 

Cappella di Sant’ Itidoro. A parte destra dell’ altare descritto, 
c sotto il granile albero genealogico di Maria, è collocata questa 
cappella chiusa da una porla di bronzo. Il doge Andrea Dandolo, 
verso il 1330, la fece costruire, c cinque anni dopo fu compiuta, 
come rilevasi dalla inscrizione posta sull' altare, die conserva il 
venerando corpo del martire Isidoro, recalo in Venezia da Scio nel 
1 125, per cura del doge Domenico Michiel. 


(i) Dell’ antica immagine di Maria Santissima che ai conserva in S. Mareo. Dis- 
sertazione del can. Agostino Molin, pag. 39, Venezia ; Zerletli, 1831. 

(a) Il predetto can. Molin, nell'opera citata (pag. i(ì 3 ), per errore assegna all' anno 
1G18 la nuova fabbrica di questo altare, quando dalla narrazione impressa dal Pinclli 
l' anno 1(115, citata dal Meschiiicllo ( voi. 11 . pag. 87 ), si viene a sapere, come appunto 
nel 1617 fu adornato di nuovo l'altare, per cura del procuratore Giovanni Cornaro allora 
cassiere. 

( 3 ) Op. c/ 7 ., voi. 1 , pag. 3 1 5 . 
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Cominciando l'esame degli antichi musaici qui esistenti, al di 
sopra della porta, si vede un doppio ordine di rozzi lavori eseguiti 
nel secolo XIV. Nell" inferiore vi è sant’ Isidoro arrestato innanzi 
al padre ; chiuso in ardente fornace ; trascinato a coda di cavallo, 
c decollalo. Nel supcriore si vede il Sauto medesimo che parte da 
Alessandria; che arriva a Scio ; che scaccia i demoni; che converte 
Valeria e altre donne, e che battezza le nazioni convertile. 

Osservato il vólto, ornatissimo di fregi, scorgesi all’ altra parte 
il doge Domenico Michiel in atto di comandare a un colai Ccrbano, 
di rinvenire il corpo che avea nascoso di questo martire, e poi si 
vede il trasporlo di esso a Venezia. Nella mezza luna in faccia all'al- 
tare, statinovi le immagini di Gesù Cristo, del Ballista e di un santo 
Vescovo, e sopra 1’ altare, quelle del Salvatore e de’ santi Marco 
ed Isidoro. 

Una cassa di marmo, locata sull’ ara, racchiude i resti mortali 
del Santo, e sopra giace la statua supina dello stesso martire, dietro 
la quale sorge un angiolo con profumiere in la destra. Ai lati del- 
I’ urna sta espresso il mistero dell’ Annunciazione, e nel prospetto 
della medesima urna vi sono tre figurine rappresentanti il Battista 
ed i santi Marco ed Isidoro, Ira le quali, in doppio basso-rilievo, si 
vede questo ultimo Santo trascinalo a coda di cavallo, e decollato. 

Al fianco destro di chi osserva, è confìtta nel muro un’ antica 
urna con tre dittici, da cui appare che rinchiusa fosse la salma di un 
bambino, forse figliuolo di qualche doge, come sospetta il Mesclti- 
ncllo (I). 

Le pareli sono incrostate di marmo greco, di porfido, di verde 
antico, e lutto intorno gira un sedile pure di marmo. 

Cappella della Madonna de' Maeculi. Questa cappella fu costruita 
I’ anno 1450 sotto il principato del doge Francesco Foscari, come 
si rileva dalla inscrizione sopra 1' altare. Da qual cagione trasse il 
nome di Mascoli la Madonna che qui si onora, è ignoto, molte e di- 
verse cose dicendosi, e tulle con poco o verun fondamento. Chi dice 
quel nome essere derivato da un pio sodalizio di soli uomini, che 

(i) Voi. 11. pap. 8<>. 
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pria racooglievansi nella solto-confessionc ; citi dall' uso di qui pre- 
gare per ollener figli maschi ; e chi dall’ essere slata collocala la im- 
magine sanla dalla famiglia Mastiti! o Mastolici, onde corrottamente 
fosse detta de’ Mascoli. — L'altare in marmo, di ottimo intaglio di 
autore incerto edi epoca dubbia, viene dal Cicognara attribuito alla 
scuola pisana. Le tre statue che lo decorano, di Nostra Donna, cioè, 
di s. Marco e di s. Giovanni, il Sansovino dice che sono opere 
di Michele Giambono ; Cicognara cd altri tengono essere queste sta- 
tue lavoro di qualche scolaro di .Nicola Pisano, e noi, reputando aver 
il Sansovino preso errore nel citare come opere del Giambono le 
statue accennale, confondendo l’ autor de’ musaici, eh’ è appunto il 
Giambono, coll’ignoto autore dei simulacri, inchiniamo alla sentenza 
del Cicognara prelato, visti i modi accoslanlisi a quelli di Nicola. I 
due angeli che agitano l’ incensiere verso la croce, e che veggonsi 
seulti sul dossale dell’ aliar stesso, non sono inferiori a quelli che 
Nicolò dall’Arca e .Michelangelo scolpirono per l’altare di san Dome- 
nico a Bologna, come ben pensa il Cicognara medesimo. — Par- 
lando adesso de' musaici, diremo, che soli questi di tale bellezza, da 
vincere al confronto quasi tulli gli altri del tempio; tanta arte e di- 
ligenza vi pose il loro autore Michele Giambono, che lasciò in alcuno 
suo nome (1). — Alla sinistra del vólto, vi sono la Nascita di Maria 
e la Presentazione al Tempio; ai lati della finestra, l’Annunciazione; 
nel mezzo del vólto, fra i profeti Davidde ed Isaia, la Vergine col 
Bambino, c all’ altra parte, la Visitazione e il suo Transito. Il Giam- 
bono fu il primo a seguire, i modi de’ più aitili pittori del tempo suo, 
abbandonando le antiche maniere. Il disegno, dice bene il Moschini, 
piega molto al fare de’ Vivarini; e certo dovea eseguire il musaico 
meglio di alcun altro maestro, se egli era anche pittore, nè avea 
d uopo di altra mano clic gli colorisse i cartoni. Una sua pittura col 


(i) Michiele Giambono operava intorno il i43o. e non verso il x5«5, come voglio- 
no Zanetti e Lauti. Questi musaici in fatti comprovano 1' opinione del Monchini, alla 
quale incliniamo, mentre la inscrizione che vede» in questa cappella è il più bel docu- 
mento atto a convalidare siffatto giudizio. Si veggano i cenni sulla vita di quoto artista 
da noi pubblicali nella Pinacoteca veneta. 
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nonie e posseduta dalla R. Accademia, da noi compresa nell' opera 
la Pinacoteca. 

Braccio tinùttro. Passando ad osservare la parte opposta del 
tempio, discendendo dal già descritto altare di s. Clemente, dopo 
il parapetto di marmo, clic segue I’ ordine della cappella maggiore, 
incontrasi una cupola. Nel mezzo di questa è figuralo il segno di no- 
stra salute cinto da’ raggi, e ne' vólti che la sorreggono sono espressi 
gli arcangeli Michele c Gabriele, condotti, quello nel ÌG58 da Giam- 
battista Palliati, e questo da Pietro Scalarmi nel 1 6 à G : quindi il Tau- 
maturgo di Padova e il San Bernardino da Siena, lavorali, il primo, 
nel 1 566, da Agostino da Ponte, ed il secondo, da Leonardo Cigola, 
ambi sui cartoni di Pietro Vecchia. 

Discendendo poi per questa parte nel braccio sinistro, e pre- 
cisamente per l’ arco alla manca di chi osserva, s’incontra un basso- 
rilievo antichissimo con la immagine di Maria, c nella destra vi è 
dipinta nel muro una grande figura di san Michele, opera delle 
più antiche. Qui appunto vuoisi clic il corpo dell’ Evangelista appa- 
risse il 25 giugno 1094, sotto la ducea di Vitale Faliero, mentre, 
perduta ogni traccia del luogo ove era stato segretamente riposto, 
invocalo 1’ ajuto del cielo, si mostrasse con un braccio fuor fuori 
del pilone reggente questa parte del tempio. Così infatti riferisce il 
Dandolo (I), così risulta dall' ufficio proprio che si recita nel giorno 
citalo, e cosi pur narra, sull’ appoggio di una cronaca antichissima 
di certo abate Zenone di San Nicolò di Lido, il celebre Bernardo 
Giustiniano da San Mnisc (2). Altri però posero in dubbio il fallo 
come c riferito dal Dandolo, non il prodigio, c dicono consister 
esso nella inspirazione del rintracciare quelle sacre reliquie, dopo 
le politiche vicende seguite, e nella costanza colla quale s' insistè 
con virtuoso zelo a cercarlo, malgrado i fisici ostacoli c lo smarri- 
mento degl’ indizi positivi (3). 


(i) Danti., Chron. Rerum italica rum scriptor. % !. VII. 

(a) Bernardi Justiniani, De origine Urbis Uenetiarum. Veggtli la Memoria 
storico-critica del noli. Leonardo Manin ; Venezia, i835. 

(3) Carli. Dissertazione sopra il corpo di s. Marco, pag. C 9 . , 
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Proseguendo nell’ esame, s’ incontra l' altare di san Leonardo, 
ora del Santissimo Sacramento, di cui appresso parleremo, e nella 
parete sopra il medesimo sono disposti in doppio ordine sci fatti 
della vita di questo Santo, eseguiti sui cartoni di Pietro Pecchia. In 
essi si vede san Leonardo tenuto al sacro fonte dal re Clodoveo; 
che fa preghiere per una regina ; che distribuisce danari a’ poveri ; 
clic prega il cielo c libera il popolo dalla sete ; che toglie dalla car- 
cere i prigioni ; c finalmente clic appare ad un condannato, a cui 
dona la libertà. 

Pietro Pecchia diede i cartoni per le istorie del Paralitico risa- 
nato nella probatica piscina, e pel San Pietro che cammina sul- 
I’ acque, quella colorata fra le finestre, questa espressa sopra le me- 
desime; e Lorenzo Ceccalo, nell’angolo manco, lavorò la figura del 
profeta Osea. 

Nella vòlta che copre l’altare, in antico musaico, son condotte 
le istorie della donna di Samaria alla cisterna ; della moltiplicazione 
de’ pani e de’pesci ; del Cicco nato e di Zachco chiamato dal Signore. 

La mezza luna e l’arco che la copre, come pure gli altri archetti, 
son coperti con le storie dì Abramo, e con molle figure di Santi e 
Profeti, lutti di più recente lavoro; tranne le immagini espresse nel 
vólto aderente al gran finestrelle, sotto le quali si leggono il nome 
dell’ artista e l’ anno in cui venner compiute : quindi, in quelle dei 
santi Antonio Abate e Vincenzo Fcrreri, risconlransi il nome di un 
Silcestro c l’epoca 13Ù8, e nelle altre de’ santi bernardino e Paolo, 
vedesi operare un Antonio. — Dopo queste ultime immagini, nel- 
l'arco dappresso sonovi la moltiplica de’ pani e de’pesci; i demoni 
entrali ne’ corpi de’ porci ; la suocera di san Pietro e la curva 
donna ambe risanale. 

La gran cupola di questo braccio riceve ornamento da molte 
antiche figure di santi, e dalla beala Tecla, quest' ultima lavorata 
da Piacenza Bianchini, che vi lasciò il proprio nome. Nell’arco 
verso la nave maggiore del tempio, vi sono i profeti Davidde, Sa- 
lomone, Mose e Zaccaria, il quale ultimo reca il nome dell’ artefice 
Pietro. Cristo eh’ entra in Gerusalemme ; la di lui Tentazione nel 
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deserto ; la ultima Cena e la Lavanda de’ piedi, sono le istorie elle 
decoran la vòlta, nel cui pinacolo si mostra l’ Eterno Padre sorretto 
dagli angeli. 

Di fianco al maggiore altare sorge un altro pulpito di forma 
ottagona, sostenuto da nove colonne di marmo orientale, c sopra 
questo, sulla parete, spicca la statua della Vergine, eguale in tutto 
all' altra collocata sull’ altare de’ Mascoli. 

Seguendo I’ esame di questo braccio, recar convicnsi sotto 
all’ arco dell’ intercolunnio posto in mezzo, di fronte all’ altare del 
Sacramento. Si questo che il superiore, portan le immagini di vari 
Santi, c sopra l’ ambulacro, quinci si vede il profeta Geremia, ese- 
guito nel 163Ù, e quindi Gioele. 

Gianiiantonio Ftimiani fornì i cartoni per le quattro istorie colo- 
rite nel vólto. Ivi sono espressi Gioachimo ed Anna mesti della infe- 
condità, e consolati dall'angelo; il parlar loro col profeta Issacar ; la 
gioia nel ritrovare le predizioni dell'angelo fra i vaticini d’Isaia; e, 
finalmente, la loro allegrezza per la nascita della Vergine. Questo 
ultimo comparto porta le sigle : n. c. f. Aula il Moscióni essere 
facilmente codeste opere di Domenico Cigola , trovato dallo Zanetti 
ne’ registri di chiesa fra i mosaicisti salariali nel i G65, quantun- 
que potesse anche l’ inscrizione appartenere a Domenico Caenazzo, 
ascritto fra’ maestri nel 1652, se pur non ostasse alla presunzione 
clic in quell’ anno sarebbe stato il Caenazzo assai vecchio. 

Ma uno de’ musaici più antichi, c per avventura più alla veneta 
storia vantaggioso, perche sparge lume sui costumi di quell’ età, è 
quello clic scorgesi nella parete in faccia all’ altare del Sacramento. 
Ivi sta espresso il doge Ordelafo Faliero, i sacerdoti cd il popolo 
assistenti al sacrifizio che offerisce al Signore il vescovo Enrico 
Coniarmi, per ottenere lo scoprimento del santo corpo di s. Marco, 
di cui crasi perduta memoria : quindi appar fuori del pilastro la 
cassa, custode delle sacrale reliquie. — Sopra questo lavoro vedesi, 
fra le finestre, la Presentazione della Vergine al tempio, eseguita da 
Domenico Cigola nel f G9I ; e sotto il vólto che si descrisse, avvi, a 
sinistra, una porla che mette al tesoro, di cui parleremo più innanzi. 

vol. il. r. il. k 
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Sopra la medesima sla l’ immagine del Redentore, antica scultura 
in marmo greco, recata qui, come corre fama, da Gerusalemme, c 
dentro l' arco a sesto acuto, in musaico, vi sono due angeli clic 
sostengono il segno di salute. 

Molto si scrisse e parlassi sulle due ligure de' santi Domenico 
e. Francesco d' Assisi, espresse sotto all’ arco che cinge la porta 
indicala. Vorrebbero alcuni, con poca critica, che ne avesse dati i 
disegni, con ispirilo profetico, il famoso abate Gioaehimo, dicendo 
clic venner condotte quelle immagini pria clic i due santi nasces- 
sero. Ma è provato elle tutti e Ire erano contemporanei. Veggansi 
sopra ciò il Mescbinello (I) ed il Meschini (-). 

Aliare della Croce, ora del Santissimo Sacramento. Questo 
altare anticamente era dicalo a san Leonardo. Se non che l’an- 
no 1618 fu eretto di nuovo, c per una insigne reliquia della Croce, 
che ivi allora si chiuse, venne appellato appunto aitar della Croce. 
In seguito, trasportalo in esso, per maggior comodo de' fedeli, il 
Ciborio, si chiamò del Sacramento. 

Il Moscioni (5) dice, che l'antico marmo con la figura di s. Leo- 
nardo, ora incastralo nel muro esteriore del tempio dal lato che 
guarda la chiesa di San Basso, potesse ser\ ire in antico a tavola 
di questo altare, ed il Mescbinello (4). seguilo dal Piazza (5), affer- 
ma che la pala di esso Sitalo era falla a musaico. Ma posto mente 
che il Sansnvino (6), il (piale scriveva mentre appunto erigevasi di 
nuovo C altare, non fa parola di tale musaico, sembra che il diligente 
Meschini abbia piò del Mescbinello cólto nel vero. 

Simile questo altare all’ altro descritto della Madonna ISieopeja. 
ha sul dinanzi due colonne clic sostengono il superior ambulacro, 
le quali prendono in mezzo il parapetto di agata sardonica con 


(t) Loc. cit voi, II. |Mg. 45 . 

(a) Loc. cit., pag. 337 e *eg. 

( 3 ) Loc. cit., pag. 3 i 5 . 

( 4 ) Voi. II t pag. 69. 

( 5 ) Piazza, pag. 9. 

(<*) V enezia illusi , lil». 11 , pag 102. 
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basamento e cimasa di verde antico, che separa l’altare dal tempio. 
Sotto una tribuna sorretta da quattro colonne, due di porfido e due 
di africano, s' innalza sull* ara il tabernacolo di marmo orientale, 
con colonnette e rimessi di varie macchie, chiuso da due valve di 
bronzo, su cui sono rappresentati i santi Leonardo ed Antonio abate, 
lavoro non già del Sansovino, conte dice il Mesehinello, tua forse 
dello stesso artefice che fuse quelle dell’ aliar della Vergine, conte 
dicemmo, c che qui avrà anche lasciato suo nome. A cagione però 
di una custodia di marmo, posta da pochi anni c che cela in parte 
le ricordate valve, non possonsi esaminare con diligenza, onde sco- 
prirne per avventura le sigle. 

Altari di san Jacopo e di san Paolo. Questi due altarini, posti 
nella crociera del tempio, furono eretti dal doge Cristoforo Moro, 
fra gli anni 1662 c 1471, tempo della di lui ducca. La inscrizione 
è la seguente: Dice inclitissimo e puntissimo C.uiustopiioro Musi) 
principe. Son essi due pregevolissimi monumenti di scultura, attri- 
buiti dal Cicognara a Pietro Lombardo, ed atti a provare come le 
arti in Venezia aveano mosso verso la perfezione e il bello stile pri- 
ma che altrove. Quindi i due simulacri sprintanti gli Apostoli a rui 
son sacri gli altari, rammentano la maniera usata dai Delfini, ed in 
ispecie quella di Giovanni, che allora di poco uvea varcato il sesto 
lustro; c gli ornamenti fan conoscer la giovane mano di colui che 
in età piii matura dovea condurre con maggior gusto ed eleganza 
la chiesa ornatissima di Santa Maria dei Miracoli. 

A 'avuta sinistra. Come nella navata di contro, così in questa 
havvi una cupolella di fronte al maggiore altare, nella cui rima è 
figurato il Salvatore con sotto la Vergine, vari angioli e una ma- 
trona coronata, col motto : Regina sutris, tenente fra le mani la leg- 
genda : E copio venipnt. Gli archetti, che reggono la menzionala 
cupoletta, portano ognuno due Santi, c sotto il vólto, eoi cartoni di 
Pietro Pecchia, quinci evvi la collocazione sotto il maggior altare 
del corpo di san Marco, e quindi I’ impcralor Costantino e sant' Fi- 
lena con la Croce. Nel primo musaico è segnato l'anno 161(8. 1 
lavori de' due archi clic seguono, si eseguirono coi cartoni del 
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menzionato Pietro Vecchia. Nell’ uno stanno le immagini de’ santi 
Basilio c Liberale ; nell’ altro si vedono superiormente, la strage 
degl' Innocenti, Rachele che piange i figliuoli, e due Angeli che ne 
accolgon le anime, divisi dal mistico Agnello. 

Notasi, nel pilone clic regge la navata in discorso, una imma- 
gine antichissima di Maria scolpita in marmo, c clic la tradizione 
ricorda qui recata da Costantinopoli. 

Nella gran faccia della muraglia principale vi sono, nella parte 
inferiore, in cinque comparti, altrettante figure, sprimcnli la Vergi- 
ne nel mezzo, e ne' lati i profeti Davidde, Salomone, Isaia ed Eze- 
chiele ; c sopra a queste Gesù clic óra nell' orto c gli addormentali 
Discepoli. Poi di fianco alle finestre s’ incontrano le passioni dei 
santi Simeone e Giuda, poiché minar fecero i simulacri, l’uno del 
Sole, I’ altro della Luna. 

Occupano il gran vólto le istorie degli apostoli Filippo, Jacopo, 
Itarlolomnieo e Matteo. Si vede il primo quando fa cadere il simu- 
lacro di Marte, c allorché muore confessando Gesù a Jerapoli. Il 
secondo appar dall'alto di una torre precipitalo; percosso a morte 
dai Farisei, c finalmente seppellito in Gerusalemme. Predica il terzo 
nelle Indie, e viene da quei popoli scorticalo. San Matteo, da ulti- 
mo, battezza il re d'Egitto con la famiglia, c sacrificando all’altare 
soffre il martirio. 

Sotto a questo vólto torreggiano due figure, una all’ altra di 
fronte, sprimcnli, quella a sinistra dell’ osservatore la Chiesa, e 
quella a destra la Sinagoga. La prima vcnue eseguila col disegno 
di Domenica Tintorctto, 1’ altra coi cartoni dell’ Aliense da Lorenzo 
Cercato. 

Nell’ arco inferiore, che viene appresso, vi sono i santi llario e 
Paolo cremiti, c nel superiore si vede Iddio in trono, coll’ Agnello 
ai piedi, circondato dai quattro animali coi vecchioni, ed il libro 
mistico co* sigilli notato nell' Apocalisse. Jacopo Panierini, che ese- 
guì questo bel musaico, merita onorata menzione fra i primi maestri 
del tempo nel quale fiorì, che fu circa il 1615. 

La cupoletta seguente mostra un Cristo collocato fra mezzo due 
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Cherubini, e ne’ pennacchi gli Evangelisti. Sotto alla medesima, in 
una mezza luna del muro principale, sono clììgiali selle Angeli con 
trombe, cd uno con incensiere in mano, e significano i gastighi 
preveduti e registrali da san Giovanni al capo Vili dell’Apocalisse. 
Di sotto poi, nella parete medesima, evvi un basso-rilievo in marmo 
con le figure di Gesù Cristo, di Maria c del Ballista, opera de’ rozzi 
secoli, e qui trasportata, narra la fama, da Aquilcja. 

La vasca dell’ acqua lustrale, che sorge poco appresso, c di 
porfido, dei diametro di piedi veneti quattro c mezzo ed alta oncie 
nove. Poggia sur un piedistallo o, meglio, ara antica di greco lavo- 
ro, la qual sembra essere stala conscgrala a Nettuno. Le onde scor- 
rono al piede della medesima, c con bella ordinanza vi scherzano 
delfini frainezzali da piccioli tridenti c da eleganti conchiglie. Un 
basso-rilievo con vari putti, aggiunto per compiere il piedistallo, è 
lavoro del secolo XV. 

Cappella del lìallislerio. Questa cappella anticamente chiama- 
vasi de’ Putti, secondo il Sansovino (I), o degl’ Innocenti, come 
dice il Meschinello (2). Nel mezzo s’ innalza una gran pila di pietra 
valassa, ornata di un coperchio in bronzo, ove si veggon scolpiti 
gli Evangelisti ed alcuni fatti della vita del Precursore, ed in cima 
torreggia la statua, pure di bronzo, dello stesso Battista. Nota il Mo- 
schini P errore in cui cadde il Meschinello, nell’ attribuire que- 
st' opera a Jacopo Sansocino, se, dal contralto veduto dal medesimo 
Moscióni nell’ archivio di chiesa, si conosce che nel lt>!|!> il San- 
sovino citalo, elesse a tal opera Desiderio da Firenze e Tiziano da 
Padova (cioè Tiziano Minio J . Le sigle s. f. p. f. che si veggono 
scultc a piè dei simulacro, indicano esser questo fattura di France- 
sco Segala, come crede il lodato Moschini (3). 

L’ altare c sacro al Precursore, che vedrai effigiato in ampio 
basso-rilievo di antico lavoro, affisso alla parete, e serviente di ta- 
vola allo stesso aliare. E in atto di battezzare Gesù, e gli sta sopra 

(i) renella, re, pag. gy. 

(3) Stringa, Chiesa , rr.. Tot. J, pag. 6r. 

(3) Guida, Tot. 11, pag. Gag. 
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Gabriele annunziante la Vergine diviso da un angelo, ed ai piedi 
il Icone alalo. Nelle estremità vi sono, negli angoli superiori, i pro- 
feti Daniele e Zaccaria, ne’ due inferiori i santi Marco e Nicolò, c 
fra le urie e le altre figure, i santi Pietro e Paolo. Ai lati del qua- 
dro stanno due Angeli, e per fianco all’ aliare due bassi-rilievi coi 
santi Teodoro e Giorgio. 

[Narra il Dandolo (1), che la pietra di granito orientale, la quale 
serve di mensa all’ altare descritto, sia quella medesima sulla quale 
Gesù predicasse alle turbe fuori di Tiro, c qui poscia recata, nel 
1126, dal doge Domenico Michiel. Ma forse clic codesta pia cre- 
denza sia da porsi in dubbio ; come in dubbio si pone, essere la 
pietra macchiata in rosso, infissa nella parete a destra, quella me- 
desima, su cui, nella prigione ove era rinchiuso, cadesse il sacro 
capo del Pallista, reciso per ordine dell incestuoso Ascalonita, e qui 
pure recata dal doge anzidetto. Sopra a questa ultima, entro un 
catino, vi è scolpila in marmo la testa del Santo. Di fronte, posa 
sul terreno una cattedra di marmo, cui i nostri cronisti, fra quali il 
citato Dandolo (2), dicono donata al patriarca di Grado dall’ im- 
peratore Eraclio, siccome quella ove sedette san Marco in Alessan- 
dria. Noi abbiamo, nella nostra Storia della pittura veneziana, dimo- 
stralo assurdo del tutto codesto fatto, mentre non potea servir questa 
sedia a san Marco, se in essa veggonsi scolpiti gli animali dati per 
simbolo agli Evangelisti in età più tarda (5). 

Il doge Andrea Dandolo, morto nel 1564, riposa in una cassa 
di marmo infissa nella parete presso la finestra e sopra la ricordata 
sedia. Dice il Sansovino (4). che per sua cura codesta cappella 


( i } Frana' et i'enetì rum dedottone lapiderà super quem tristis extra eieitatem 
sedit inquirunt , et inventum cum dedottone ad n atipia deferunt. De hoc magister 
historiarurn ita ait : ante Syrum fuit lapis marmoreus grandis. super quem sedit 
Jesus Ch ristus , et mansit illesut tempore gentilium. sedposlea a F rancis et f'enetis 
mutilatus est. Super ejus autem residuum in honorem Salvatoris ecclesia constat- 
ela fuit. 

(a) Chron. 

(3) Storia della pittura veneziana, pag. aU. 37 in fui unita alla Pinacoteca veneta 
({) toc cit . pag 97 
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venne ornala tulta di musaici. Ma osserva giudiziosamente il I’. 
Paolo Maria Paeiaudi (i), clic il Dandolo avrà si impiegala a be- 
neficio di essa cappella gran somma d' oro, ina non ogni mu- 
saico sarà sialo lavoralo sotto il suo governo, giacché molli coniano 
una età più antica : la <|ual cosa ogni conoscitore potrà di leggeri 
vedere. Il Dandolo fu dottissimo, scrisse la storia della sua patria, 
ed amò molto i letterati. Ne fa fede I' amicizia candidissima che 
legollo al Petrarca, il quale avea composta una iscrizione per questa 
tomba, e che si vede fra le sue epistole soniti, ignorandosi la ca- 
gione per cui qui non fu sculta, sendovenc altra al lutto diversa. 
Il simulacro del doge è supino sul sarcofago, e d' intorno, in basso- 
rilievo, si veggono le immagini di san Leonardo, della Vergine 
Annunziata, e poi divenuta Madre del Verbo, ed i marlirii de' santi 
Giovanni ed Andrea. Fa parte questa tomba della nostra opera : 
I monumenti sepolcrali veneziani. 

Fra la porla che inette nella vicina cappella dello Zeno, e l'al- 
tra che introduce nel tempio, sorge I' urna del doge Giovanni So- 
ranzo, morto nel 1 528, e qui riposto senza alcuna inscrizione. La 
storia però lo ricorda qual uomo di eccelsa nascita, di carattere 
dolce ed insinuante, di talento incomparabile per guadagnare i cuo- 
ri : amator del suo popolo, saggio, prudente e coltivalor della pace. 

A toccar dei musaici che ornano questa cappella, diremo es- 
sersi questi lavorati dall’ undecimo al decimo quarto secolo. In 
quello nella mezza luna sopra l’altare, é figuralo Gesù Crocifisso 
con la Vergine e san Marco alla destra, e i santi Giovanni Evan- 
gelista e Battista alla manca. Alla destra della Croce è genuflesso il 
doge, e poco appresso il gran cancelliere, secondo Girolamo Zanetti, 
il quale cavò da questa opera una pruova, che in antico usavano i 
dogi della berretta e non del corno ducale (2). 

A destra dell’ altare sono espressi i fatti del Battista, cioè, 
quando vicn decollalo nel carcere ; quando è recata la di lui testa 


(i> De cui tu 5. Joanner Baptistae, etc. Roma?, 1^55, in 4" 
(a) Di*, della berretta ducale , ec. Venezia, 1 yyij. 
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uci Erodiade, c quando riceve la benedetta sua salma sepoltura. Nel 
musaico di fronte al descritto, si nota I' Angelo che appare a Zac- 
caria ; il medesimo privato della favella nel tempio, c lo stesso con 
la santa sua sposa. 

La cupola s’ adorna del Salvatore in gloria, ed i peducci por- 
taci le immagini dei quattro Dottori della Chiesa Latina. — Nel- 
l’ arco che segue vi sono i santi Pietro Orseolo, Antonio da Brescia, 
Isidoro e Teodoro ; c I’ altra cupola appresso, figura nella cima il 
Redentore che manda gli Apostoli alle nazioni, c ne’ pennacchi, i 
quattro Dottori della Chiesa orientale. 

Nella parete al lato della piazza minore, vedonsi la nascita del 
Battista, e Zaccaria che scrive il nome del santo figliuolo. Questo 
lavoro, sul disegno di Girolamo Pi lui lo, venne condotto da Franceico 
Tuivsio nel 1628. — Sta sulla porta, che mette nel tempio. Ero- 
diade con la testa del Battista sul disco. 

1 quattro Evangelisti ornano l'arco dopo la seconda cupoletla, 
e il gran vólto clic segue ha nella cima il Salvatore cinto da vari 
Profeti, e quindi Erode che domanda ai Magi del nato Gesù ; questi 
ultimi alla stalla di Beliceli ; la fuga in Egitto, c in fine la strage 
degl’ Innocenti. 

Nel musaico sopra la porta che mette alla vicina cappella Zeno, 
è un Angelo che presenta la veste al Battista ; e dai lati della porla 
medesima, quinci il Precursore guidato da un Celeste nel deserto, 
e quindi la di lui predicazione alle luche. 

Ma il più antico musaico qui esistente, quello che più degli 
altri merita l' atlenzion dell' erudito, illustrato anche dal P. Paciaudi 
nella citata sua opera (I), è il Battesimo del Salvatore. Si vede in 
esso Cristo Gesù immerso nel fiume, con la testa al petto inchinata, 
e tutto intento a compiere quel sacramento che dovea da lui rice- 
vere santificazione, ed essere la base solidissima della divina sua 
legge. È il Battista in riva al Giordano, squallido e macro, con la 
chioma scapigliata, ispido il mento per barba incolta e lunghissima, 


(!) Di r ruhu. «re., pag. 57 
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e mal coperto di un velo, sopra il quale si avvolge povero manto, e 
qual conveniva a lui che il mondo teneva a vile. Mette la destra 
mano sul capo del Signor delle cose, c appresso gli sta un arbo- 
scello e una doppia scure, per alludere all’ evangelio : Dieebat eia 
fJudeit) jam enim ad radicem arbonim tecurit potila est, elle abbia- 
mo in Matteo. Dall' altra parte del fiume sono alcuni Angeli dispo- 
sti in lungo ordine, ed in allo umile c dimesso. Vola per I' alto la 
mistica colomba, e una radiante stella diffondo suo lume a ralle- 
grare la terra. 

Sopra il monumento notato del Soranzo, che è al basso del 
descritto musaico, son figurati i profeti Giona e Michea, e in allo, 
alla finestra, Daviddc e Salomone. 

Cappella Zeno. La repubblica di Venezia, sempre splendida e 
volonterosa nel dimostrare a' propri figli il di lei grato animo pei 
servigi da essi resi a prò della patria, volle sacra alla memoria del 
cardinale Giovanni Dattisla Zeno questa cappella. Avea lo Zeno 
disposto in morte ricco legato ad essa repubblica, e perciò ella gli 
erigeva qui un monumento cospicuo in bronzo ad attestare ai po- 
steri la propria riconoscenza. Ciò avveniva nel 1513, quattordici 
anni dopo il mortale passaggio dell’ illustre porporato (1). 

Mei mezzo imperiamo di questa cappella s’erge il ricco sarcofago 
di bronzo, sul quale giace distesa la statua dello Zeno, ed intorno alla 
cassa, che contiene le ceneri di lui, stanno sei grandi figure, pure di 
bronzo, sprimcnti la Fede, la Speranza, la Carità, la Prudenza, la 


(i) Sbaglia il Mescli iiiellu (Chiesa di San Marco , voi. 1. pag. 68 e seg.) dicendo 
clic lo Xeno morì nel i5o5, quando, anche dalla iscrizione esistente sul sarcofago, ri- 
sulta essere accaduta la morte di lui il di 8 maggio i5oi, inscrizione mal riportala dallo 
stesso Meschinello che lasciò fuori uua intera linea. La inscrizione è la seguente : 

JOA5SI BAPTIVTAR IMU PATII SECTNI»! F.X SORORK NIPOTI S. S. ROMANA» 

ecclesiae cardinali meritimi**». mwstti vknetts cir* propter esimia* 

RJVS SAPIENTI AM TVM SIMOVLARKM FIATATE* AC MUNIFICENTI A* IN PATRIA* 

QV AM AMPLISSIMO LEGATO MORIRSI PROSRCVTYS R*T. 

M. P. P. C. AETATIS ANN» LEU ORIJT M. II. I. DIA Vili MAH HuR« SII. 

YOL. Il, P. II. 0 
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Pioli) e la Munificenza. Tali lavori si cominciarono nel i 303, e tocca- 
rono lor compimento dopo dieci anni. Ciò accadde per le discordie 
nate fra Antonio Lombardo e Alestandro Leopardo, a rimover le quali, 
e porcile il lavoro progredisse, vennero dai procuratori sostituiti 
Zuanne di Alberghetto e Pier Zuanne delle Campane, Ma lentamente 
ancor procedendo quest'opera, si elesse qual capo Pietro Lombardo, 
padre di Antonio, il quale prese obbligo di eseguir le figure, c Pier 
Zuanne delle Campane il getto. Il Temanza dice (1) die pose pur 
mano nel sarcofago I' intagliatore Paolo Sue j. 

Questo bronzo, per vero dire, è assai considerato, tanto pel 
gusto degli ornamenti, come per la ricchezza e proprietà della 
composizione, e per la delicatezza, precisione e nettezza de’ getti. 
Noi crediamo die opera più ben immaginala c condotta non poriasi 
additare nel genere monumentale moderno; e si il dotto clic il vulgo 
convien si fermino ail ammirare lo sfarzo lussureggiante del metallo, 
e l’ ingegno supremo degli artefici impiegali a far rispondere la 
munificenza della veneziana repubblica. La inscrizione clic leggesi 
ricorda la sapienza dell' illustre porporato, la di lui pietà e splen- 
didezza. 

Anche l’altare localo di fronte al monumento descritto è opera 
in bronzo, meno i piedestalli delle colonne e l’ architrave. Nel cibo- 
rio è rappresentato il Padre Eterno in gloria, e il dossale, con figure 
di mezzo rilievo, offre la Resurrezione del Salvatore. Sull' altare 
poi stanno, nel mezzo, la Vergine seduta col caro suo Nato sulle 
braccia, c da'lati, i santi Giambattista e Pietro in piedi, opere pure 
in bronzo, fuse ila Pietro (ìiorunni Campanaio, che lasciovvi suo 
nome e l’anno 1313. Bellissimi getti son questi, c la Madonna, che 
il vulgo chiama della Scalpa, è cosi appellala appunto per avere 
nel manco piede, che sporge dalla base, una scarpa dorata, sulla 
quale narra il vulgo medesimo una favolosa leggenda. 

Oltre alle descritte, altre preziosità d arle conta questa cappel- 
la. E prima la effigie in marmo di Maria col Bimbo in collo. 


fi) l’ilc, p:tg. 8»j, 
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locala nella parete a destra dell’altare. Fu qui recala da Costantino- 
poli, e la greca inscrizione, tradotta nella lingua del Lazio, palesa 
come I' imperadore Michele, marito d’ Irene, le’ da tal pietra scor- 
rere, nella città di Costantino, l’acqua a dissetare il suo popolo. Tale 
inscrizione fu da alcuni cronicisli male intesa, onde ridicolosamenlc 
interpretarono essere scaturito da questo masso, per prodigio di 
Mnsè, dolce umore a togliere, là nel deserto, l’arsura che struggeva 
Isracllo. 

Dall’ opposta parte, adorna il muro un basso-rilievo, pur greco, 
portante un Angelo, e sopra la finestra, anticamente quinta porta 
del principale prospetto del tempio, si vede altro basso-rilievo, di 
età remota, che rappresenta la nascita di Gesù e la di lui Fuga in 
Egitto. Anche da questo lavoro si avrebbe potuto dedurre quali 
fossero le arti ne’ secoli del loro decadimento, se al Cicognara fosse 
piaciuto esaminarlo dappresso. 

Le pareli tutte e le vòlte sono coperte, come il resto del tem- 
pio, di musaici, parie antichi e parte di più recente lavoro. 

Gli antichi vestono l’ ampio vólto die copre la cappella ; e 
in doppio ordine son figurale le principali azioni dell’evangelista 
san Marco, cioè da quando incomincia a scrivere il suo Vangelo 
fino alla sua sepoltura ; e sulla porta, guidante all’ atrio, appare la 
Vergine in mezzo a due angeli, con questi versi : 

UVHA.1I Ct'tRIS CASVS FV1T OS HVLIKR1S. 

DISIA OSI CENETIUX MV1M FV1T iSTA RF.DF.HPTtU.X 1 

e Gesù cinto dai profeti Michea, Isaia, Geremia, Osea, ognuno 
diviso da quattro Santi, antichi lavori in marmo greco, forse recati 
qui da Costantinopoli. 

Dell’ ultima età sono soltanto i musaici con le armi gentilizie 
dello Zeno per fianco all’ altare. 

Due leoni di marmo rosso veronese sorgono dal pavimento, 
uno per parte dell’altare medesimo, i quali, nota il Mesehinello (1), 
erano in antico collocati dinanzi alla porta maggiore del tempio. 

(i) Voi. I, 69. 
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Tiioio. A quel Veneziano che occorra parlare in questa età del tesoro di S. Marco, 
e che non sia soprappreso da triste pensiero, considerando alla rapina a cui soggiacque 
allorché si spense quella repubblica, che cosi •'dosamento lo aumentava e lo custodiva, 
portiam sentenza essere egli indegno di una patria si bella e gloriosa come Venezia. Noi 
confessiamo correrci un brividio per le vene, ora che imprendiamo a dire alcun che sul 
medesimo, e tutta all' animo rappresentarci la luttuosa istoria, parendoci vedere l'orda 
ahbominaiida depredare con sacrilega destra i templi tutti e questo deposito di patrie 
memorie. Meglio è quindi stendere un velo sul passato, e consolarci ora, che con prov- 
vida mano s' intende a porre in luce e detergere i resti di si ricca e veneranda raccolta, 
lasciata per lunga età giacere inonorata e solitaria. 

A parlare intanto del luogo ove conservasi, è a saperci, che nel i53o, come appar 
dalla inscrizione di fronte alla |>orta d'ingresso, fu con ogni cura restaurato e nella forma 
attuale ridotto, per opera de' procuratori e del doge Andrea (fritti. 

Entrati per la indicata porla, giugnrsi a un vestibulo che alla destra inette alla stanza 
ove son disposte le preziosità d’ arte, come i vasi, le croci, i candelabri, gli smalti, la rosa 
d' oro. il pastorale, ec„ ed alia sinistra conduce nel sacrario, in cui stan riposte le sacrale 
reliquie. 

Nel vestibulo, oltre alla notala inscrizione, vedesi sopra la medesima un basso-rilievo 
in tre pezzi di inarmo spriiuente la Vergine col divino suo Figlio, ed ai lati i santi Pie- 
tro. Marco, ('aterina ed Orsola, con la epigrafe che ricorda l'anno > 4l>4 - qui trasferito 
nel i6o3 dalla sotto-confessione , ed è precisamente quella scultura che ornava I’ altare 
«Iella confraternita «le' Mascoli. Anche questo monumento sparge luce sulle belle arti ve- 
neziane in quel secolo, c dalla matricola si ricava poi la curiosa notizia che al convegno 
costi'» l'opera lire trecento settantacinque c soldi sedici de piccoli (i). 

Il luogo a destra, d’ umido e oscuro eh’ era. venne, per cura «Iella benemerita fabbri- 
ceria e della commissione artistica, illuminalo mediante un'apertura dall' alto, c, per 
una nuova finestra che corrisponde alla cappella «lei Ha Itisi e rio, si possono vedere dagli 
spettatori le molle prez’msili disposte bellamente in un grande armadio collocato di 
fronte alla medesima. Vedesi pure in un «piatirò il musaico operato da Bartolommeo 
Bozza in competenza con altri, e che esprime s. Girolamo; e due inscrizioni rammen- 
tami le eure prese in tempi diversi «la' procuratori «li san Marco per questo tesoro. 

Nel luogo a sinistra dell' atrio, è disposta una picchila elegante cappella, eretta nel 
i53o, nel cui altare e ne' nicchi aperti nelle pareti si custodiscono molte preziose reli- 
quie. Sopra l'altare vi sono due antichissimi hasso-rilievi, uno con la missione degli Apo- 
stoli, e I' altro con la \ ergine fra due Angeli, e i quattro fiumi dell' Eden. — In questo 
luogo sono «lisposte, parte sull'altare clic gia<-c di frinite c parte in alcune nicchie aperte 
nelle pareli, le molle rclhpiie che «|ui verremo a descrivere. 

Itile inscrizioni appajono tosto, una scolpita dalla parte «lestra dell' altare citato, cd 
e la seguente : 

pii filosissimi «hristi azsovise, verno sanctixsinae crvcis ligro, pyrissimo 

VIRO IRIS LACTC, AC PI.FRISQVH ALI» SARCToRVN 1EI.IQVIIS AR. POR. VI OCX VI! 

Die XVII APRII.» JdAMRK CORREDO CAPSERtO MIR ABII.ITER APIRVER1». ILLISQVE 

CARTER» HVJVS ECCLESIA». RELIQVI» DIVRRSU, CVRCTISQCR IR BoC SARCTVARIO 
RIPOSITI*. 

(i) Memorie intorno atta Scuota de Matcoli, 1591 , p, io. 
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K dalla ]»art<* sinistra quest' altra: 

barbo* vs atvim:e<iu, umm ioìisu o*isilivì. iiTosm lampo nocm- 
tihim, utunt irci, ito sarrmiss. p. o. joammr remo rodammit. ambo die 

VARO *X SETTEMBRI* ao.1\»KMVH PoC RRIGI ■AMDAVBN VRT. 

Prima d’ ogni reliquia, è da annoverarsi quella del Sangue prezioso del Reden- 
tore uscito dal di lui costalo e raccolto appiè della croce, qui mandata insieme con al ire 
da kurico Dandolo, dopo l'espugnazione di Costantinopoli. È riposto il preziosissimo 
icore entro un'ampolla di figura rotonda, lunga un pollice, legata in un «asello d' oro, 
nel quale sugli orli sujicriori ed inferiori leggonsi le seguenti greche parole : 

AlfJOTOf J’tMfs'fP TlfT»#V &C/H9V. 

‘E5anu»fc»Too T \iv?àt foierot. 

risifici sangui nis h ilare receptaculum 

Ex immacula/i Verbi Intere effluii. 

Il coperchio dell'ampolla è d'oro, fregiato di ricco smalto, nella cui parte esterna, 
con molto artifizio di greca industria, in un grosso e prezioso diaspro, vi è scolpito un 
Crocifisso di basso-rilievo, e ne* quattro angoli si legge in caratteri greci: 

I f Xf o fia 7iXlC( t»j 
Jesus Christus rei gloriai. 

D* intorno poi al cerchio dello stesso coperchio si veggono le seguenti parole inca- 
vate nell" oro c riempiute di smalto 

’E^*< ui xt) erfuerrerpxo'c USO ©l'f Me 
Hnbes me Christum gestans sanguinata carnis mene. 

(Questa sacra reliquia è collocata nel tabernacolo sopra 1‘ altare. Monsignor («io. 
Tiepolo t * ) dice, che sia una fra le tre che prodigiosamente salvaronsi dall' incendio 
accaduto hi questo santuario nel ia3i, ucl quale si distrussero, insieme con le turo 
custodie, tutte le altre. Ciò vie» comprovato con altri documenti dal Cornare. 

Alquanti pezzi di terra inzuppata di Sangue del Salvatore medesimo stanno custoditi 
entro un reliquiario rotondo : lavoro costantinopolitano. 

In'ampolla del Sangue miracoloso posto in un reliquiario di oro e conservalo entro 
una custodia grande d'argento doralo, che rappresenta il modello della chiesa di Santa 
Sofia di Costantinopoli : lavoro eseguito pure a Bisanzio, ed è opera di cesello. Questo 
Sangue uscì da un Crocifisso nella città di Bei ilo, {Mista ue'conftui di Tiro e Sidone, nel- 
l'anno 3ao, allora quando alcuni giudei di quel luogo lo bestemmiarono e derisero nella 
medesima maniera usala col Salvatore, conticcandolo con chiodi e trapassandogli il fian- 
co con un pugnale. À misfatto così orrendo, sgorgò questo miracoloso Sangue in molla 
copia ; e coloro, confusi e sbalorditi, ma non ancora compunti, lo raccolsero entro un 

(0 Trattato tirile San. Rel.ij.. ec. Venezia, iOij, pag. »3 e »eg. 
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v*sr per espcrimentarlo *e giovevole o no fosse in alcuna infermila, e a seconda dei 
miracoli che inteso arcano operati da Gesù Cristo. Portatolo nella sinagoga, introdus- 
sero molti infermi della loro nazione-, e medicatili furono sull’istan te sanali. Si ravridero 
allora del fallo, e chiedendo perdono del loro delitto, convertironsi alla fede, venendo 
ricevuti c battezzati da quel vescovo, il quale tramutò quella sinagoga in tempio. Quel 
prelato distribuì questo Sangue ili alcune ampolle di vetro e ne mandò in vari luoghi. 
Quello che qui veneriamo, dicesi essere il medesimo spedito alla chiesa imperiale di Co- 
stantinopoli. Sant' Atanasio, che visse in quel torno, scrisse un sermone sopra questo 
Sangue, che venne anche letto nell' anno 782 nel consiglio secondo Piceno, e servì di 
validissima prova contro agli impugnatoci delle immagini sante. 

11 canonico Stringa avendo cognizione del prodigio seguito F anno ia 3 o, quando 
arse cioè tutto il tesoro, nè avendo lume della reliquia di cui parliamo, trovata sola- 
mente con molle altre nel 1617, couchiude falsamente e sul fondamento della Cronaca 
del Dandolo ; che questa sia una delle tre che preservimi dall 1 incendio. Le parole della 
cronaca sono le seguenti : Devoti etiam Principe s Sanctorum occultai reliquias tandem 
incenerunt, quorum dux obtinuit mirijicem Crucem auro inclusam, quam post 
incentionem matris Constantinus secum in belUs detulerat , et ampullam Sanguini s 
miraculosi Jesu diritti, ec. 

11 Ticpolo citato, al cui tempo avvenne la scoperta dell 1 ampolla del Sangue pre- 
zioso, con quelle tante altre reliquie che nella sua Memoria registrò, direttamente si 
opftonc all* opinione dello Stringa, edottamente asserisce essere quella che allora si 
scopri c non questa di Iterilo. Dice che l' imperatrice sant’Klena Pavera avuta nella città 
di Gerusalemme, e che i nostri, avendola ottenuta, la nascosero, conforme fecero del 
corpo di s. Marco, di qurllo di sant 1 Isidoro c di tante altre reliquie. Prova, che il doge 
Dandolo dicendo: Ampullam Sanguinis miraculosi Jesu C/tristi, intendeva parlar 
del Sangue prezioso, perchè, se avesse voluto parlare del miracoloso, avrebbe detto: 
Ampullam Sanguinis ex Crucifixo aliquo miraculose ejfuxi, cc. (1). 

Quindi conviene mettere in chiaro una difficoltà, la quale può indurre alcuno in er- 
rore. Il fuoco iiiccucrì tutte le reliquie, fuorché quella del Sangue di Gesù Cristo, della 
santissima Croce e del teschio di s. Giovanni Battista, e fece colare tutti i metalli c le 
cose preziose; coinè dunque rammemorare tante reliquie, gemme, ccc., che si ebbero di 
ragioue della chiesa e palazzo imperiale di Costantinopoli, quando I* acquisto di quella 
città seguì vensett'anni innanzi? dovrebbe essersi tutto incenerito. Si risponde, per quel- 
lo che (ieri iene alle gemme ed altre preziosità, supposto anche che quelle che ora vedia- 
mo siano le medesime che allora si ottennero, non ricavarsi da veruna memoria in qual 
luogo si conservassero, e la inscrizione |>osta subito dentro all' andito non significa che 
anticamente là dentro fossero collocale. 

Per quello appartiene a'metalii, possono essere state le argenterie e i bronzi per uso 
della chiesa, e le Irgature delle antiche cose sante. Quanto alle reliquie non apparisce 
che nè pur queste si acquistassero tutte nell' anno 1202, ma nel proseguimento, e in 
▼arie circostanze di tempi, e da vari separati luoghi, non ostante che fossero una volta 
della chiesa di Santa Sofia di Costantinopoli. Nell' incontro di varie vittorie, nell'acqui- 
sto di alcune città, dallo zelo di molti nobili che andavano in traccia di procurarsele, dal 
dono di vari imperatori c pontefici, dal trasporlo di quelle di Candia, e cose simili, na- 
cque il copiosissimo cumulo del nuovo Tesoro. Oltre di che, tutte le reliquie non si 

( 1 ) Tiepido, loc. eli., p»g. 33. 
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tenevano una volta qui dentro. I due ri|H>stigli collocali lotto i due organi lenivano a 
tale riletto, nè vi ha maraviglia ir in quelli vi fossero le più preziose, quando antica- 
mente sotto uno di quei vólti si adorava il santissimo Sacramento, prima della costru- 
zione del suo altare: al tempo dello Siringa, e molto anco dappoi, nella sagrislia supe- 
riore orativi una Spina e la Croce che si adora il vener«U santo, la colonna della liagrlla- 
zione. il dito e il libro degli evangeli di s. Marco, e molle altre reliquie. Più, di quando 
in quando se ne scoprirono di occultate, come il chiodo della crocifissione e la croce di 
Patrizio letrarca nell'anno Nell' anno 1617, tutte quelle che raparla monsignor 

Tiepolo nel suo Trattato, laonde da tati circostanze e variazioni di tempi resta corrobo- 
rato essersi incenerita qualunque cosa si trovava nel vecchio tesoro, fu tire li è, |x*r prodi- 
gio, le tre riferite reliquie. — La immagine poi da cui scaturì il miracoloso Sangue che 
qui si conserva, venne recata verso il duodecimo secolo nel villaggio di Umana presso 
Ancona, ove tuttora si venera. 

Reliquia della santissima Croce, alta un piede e larga per traverso hot* oncie circa, 
con la seguente greca iscrizione, dalla quale violisi a sapore come la imperatrice Irene, 
vedova di Alessio Comncno, ritiratasi entro un monistero, perche maltrattata dal suo 
figliuolo Giovanni, venuta a morte, dimoila alla chiesa di Costantinopoli, da ossa regalala 
altro volle di parecchie preziosità. 

Nella parte superiore: 

K cri roCro yotw coi 

’Hi* mpo-rtyyicac aòratf àio» vtrXetif 
Tè >«i3z àvà$*ua r» %oXov 

E*- ti rò orvtòuo t rtir Ì}ovr 1 vafiScu 
K ai -J&f vòttrr t\*%cti où< t‘xerfrCf«{- 

Nel braccio destro : 

0/( r oif vototi t\o 7 rn otri ur!xpi 9 «( 

Ko/' xttfTittì* ivttTai inai òr vototi 
Taórtur iiittut 001 riXluroùat iócty 
Qtmrxsvn* «gq X* yot/ca xàyti vóto»*. 

Nel sinistro : 

H‘ (SaciXif boCxatta Xstftì Ei' fluiti 
Xft/cirJoTll Gfir aXXd tuù f uxòri tsrt{ 

’Er f trattoti tòt li to' ctpit òr fiumani roti 
Tel faxxta fifyooca vof Quieti vXiot. 

Nrl piede : 

riof®iq>/«rC-- xfitohea rlur ivuiia 
M iXlu $ÓQ* i/ot/cut tri iiiox to' coi 
Lo i' ertTtioitti \*%t* òr fjaxetfiotl 
Karl yatuotUù òXwxtov òr ctcoouitoti 


Digitized by Google 



- 3 - 72 ♦!=> 


Clic il Montlaiicoii fusi tradurr: 

Hoc etiarn libi posi rem uni ilonum afferò 

{fune jam ad portai inferì, quam proxime accessi , 

Hoc, inquarti, libi dicinurn donum, lignum scilicel citar. 

In quo spiritum tuum Irnienti ipsum co/nendasti. 

Et laborurn, quot constanter tuleras.finem feristi. 

Quia labores abstulisti, quibus darnnata fu era ni, 

He nobis perseeeranliam in paenis turnisti. 

Hoc libi ultirnum dono tribuo 

Max moritura, et laborurn nactura fmetn. 

hnpt ratrix Irene Ducaena Dei famulo, 

Quae olìrn auris ornabar, jam cero laceris cestirnentit indimi-. 
Olirn bysso, jam operta cilicio. 

Et tornea hosce pannai più rii quarti purpurarn Jìu io. 

/* ostquam purpureum amietnm prose ripsì ac depositi 
L narri tepulturae gerera curarli, ut tibi complacuit. 

Tu inihi sorteti! rum beuta retribuiti. 

Et gaudiurrt rum Sani la aeternum. 

Chiesta Croce è chiusa entro una teca «T oro, con piede pur di oro, lavoro bisaulino 
dell' c|M»ca appunto dell' imperatrice anzidelta. e si vede che 1' arie era scaduta si pel 
guato degli ornamenti, come pel lavoro. Fu tenuta sempre questa custodia siccome d’ar- 
gento dorato, come dicono il Mcxchinello ed il Cornar»: ma pochi anni sono, che venne 
detersa dagli orati esimi padre c tiglio Dal Fabro, scopersero essi c svelarono, con 
somma interezza, essere in vece d'oro massiccio. 

Altra reliquia della Croce chiusa entro un quadro d’argento dorato, con sopra un 
picciolo vasetto d'oro portante la immagine del Salvatore, c le greche parole che dicono 
Jesus Christus. Dai lati \i sono due angeli, (un intenti d'oro, uno de'quali tiene questa 
iscrizione Ialina : 


Hir est cruor Chris ti. 

La iscrizione (tosta davanti, in lingua greca, denota l'adornamento che l'imperatrice 
Maria, moglie di l’alcologo il vecchio, secondo il Mescti indio, ordinò venisse eseguilo a 
maggior decoro di tanto augustissimo resto della santissima Croce. Il l'icpolo crede 
però esser questa Maria Armeiiiaca moglie di Andronico I, ed il Montfaucon la vuole 
moglie di N ice foro lioloniale. imperatore «l'Oriente nel 1078. 

Or u qaXaypoi reo $toÒ eipahuv 
lo'f xó rutQ* iqi qavpf ^ 

0 Cré>< et xoTUfì jr», BaeiXif Mafia , 

iti far ShxÙjj iqoXieae K$H 

riaì< Jo t-afooei uafjafi'rai ngif Ai^ai 
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Divinarti gloriarti , atque patentiam ornarunt. 

Quomodo ornabunt gemmar et lapilli 
Quarti Gufine Dei sanguinum ì 
Tuum ornamentum est Jides, et amor. 

His te etiam ornai imperatrix Maria. 

11 Meschiuello reca un' altra traduzione, in qualche parie diversa. 

Leggrsi poscia dietro alla medesima un' altra iscrizione latina, che manifesta essere 
questa reliquia rimasta miracolosamente illesa dall' incendio accaduto nell' anno ia 3 o. 

Servati ex media fiamma divinitus , cum salutis anno MCCXXX , reliqua con- 
Jlagrassent . et in angustiorem postea formata restitutis monumentum. Anno MDV II. 

Altra reliquia della santissima Croce, alla un palmo c larga 2/3 dell'altezza, entro un 
quadro d' argento dorato tegato in oro con perle, e ai quattro angoli altrettante figure 
d’oro, che rappresentano, nelle due di sopra, gli arcangeli Michele e Gabriele, e le 
altre di sotto san Costantino e sant' hlena, co' loro nomi in greco. Sulla reliquia fatta 
a modo di croce è fermato un Crocifisso d'oro. Retro al quadro è scolpita la seguente 
greca iscrizione, da cui si conosce che per comando di Costantino Patrizio tetrarca. 
o prefetto delle galere imperiali, fratello di Foca imperatore, che regnò dopo eli anni 
tono di Cristo, venne questa reliquia cosi legata : 

tii o fa rotti riqtt « xttvqavrivu ri ra'fixieo xai flit taqycu J-l'i >a. 

?aif rótyoXyo9à Jmxnim. yo\jo$à Tacerò? ^4 oqaufoO •rrfò'. 

0 quam admiranda facit fides Constantini Patritii Triremium Praefecti, qui 
Golgot/ta ex auro et argento effinxit. Golgotha /iurte, in quo Crux resedit. 

Il Meschinello però ed il Tiepolo ne danno diversa traduzione. Stette occulta questa 
croce gran tempo, e fu ritrovata l’anno 14G8 unitamente a molte altre. 

Altra reliquia della Croce, legata in una teca quadrata di argento, con ai quattro 
angoli alcune reliquie, denotale dalla seguente iscrizione: 

In hac cruce sunt reliquiae de Ugno Domini , et calvariae , et sepulchro Domini , 
et sepulchro S. Mariae Virginis , et aliae reliquiae. 

L'110 de' chiodi della crocifissione di Cristo posto entro nn quadro d'argento dorato. 
Anche questa reliquia fu rinvenuta, unitamente a quella della Croce di Patrizio tetrarca, 
nel 

Chiuse entro una cassetta d'oro con croce e rontorno di pietre preziose, si conser- 
vano delle fascie che involsero il bambino Gesù. 

hwi eziandio il coltello che servi nell’ ultima cena, legato sovra un piede d'argento 
con lettere orientali si logore nel manico, che sin dal suo tempo non giunse a poter di- 
scernerle il Mnnlfaucon. Molle opinioni corsero intorno a questo coltello. Il conte Vin- 
cenzo Bianchi, cavaliere di S. Michiele e protonotario apostolico, pubblicò, in Venezia 
n«l 1620. un opuscolo intitolato: Parere intorno olii caratteri che sono sopra il 
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manico tifi coltello ili S. Pietro posto ultimamente nella chiesa ducale di S. Marco 
in l'enezia. Delle varie opinioni intorno a questo medesimo coltello discorre con eru- 
dizione il Cornalo, e ne dice anche la provenienza. 

Colonna d' argento dorato, che custodisce un pezzo della colonna dove fu percosso 
N. S. Vi sono scolpili due manigoldi che tengono in mezzo il Redentore, e nell'alto vie 
la figura del Crocifisso. Sappiamo il tcm|>o del lavoro dalla seguente iscrizione che vi si 
legge : 

MCCCL XX/'. Questa Piera e propio che Cristo fo batudo. Pro Corner Pro 
Mis Michiel Morosini Mix pria de la colono datori fe far. 

Pezzo di legno della santissima Croce dell'altezza d’un palmo, e di larghezza di due 
terzi, legata in oro con lavori c figure. I n tempo conservavasi questa preziosa reliquia 
nell" altare chiamalo appunto «Iella santissima Croce, e eh' è quello in cui ora si adora il 
Santissimo Sacramento. Di retro alla medesima vi è la seguente iscrizione, che significa 
come l' ini pera toro Knrico 11 ordinò venisse così legata, solendo portarla seco in guerra 
contro gl' inimici. 

Condidit hoc sif nutrì G hirardi dextera diirnum ; 

Quod jussit rnundus rrx francus , duxtjur secundus , 

Graecorum d ictus I/enricus, ut hoc lienedictus , 

Bello securus semper maneal quasi tnurus. Amen. 

Monsìg. TiejNjlo nella citata memoria opina esser questa la reliquia di CosUniiuo il 
Grande, c rapporta l' autorità della Cronaca di Andrea Dandolo : Decoti etiam Prin- 
cipes Sanctorum occultai reliquias tandem incenerante quorum Dux obtinuit miri- 
Jìcem Crucem auro inclusatn, quam post inventionem matris Constantinus in bellis 
secum detulerat. .Ma il Mcschincllo prova, non poter essere quella di Costantino citala, 
perchè se toccò ai Veneziani nella divisione che fecero, era im|Hjssihile che l'imperatore 
Enrico 11 la facesse adornare, e seco la recasse quando non n'era il legittimo possessore. 

Altra Croce serrata in forma di libro d'argento e gioiellata, su cui vedesi inciso lo 
stemma di un papa di casa Medie!. Il Cornaro dice clic questa croce fu mandala dal san- 
giacco di Rossina in dono al doge A mi rea Grilli, e da esso, per consiglio del patriarca 
Girolamo Qnirini, venne deposta nel santuario. 

Due spine del Salvatore entro due reliquiari d’argento. 

Altre due spine dentro un reliquiario d'oro in forma di ostensorio. 

Altre picciolo spine entro un reliquiario d'argeulu doralo, che il Cornaro dice donate 
alla rrpubhlira da san Luigi re di Francia, allorché ricuperò le reliquie impegnate ai 
Veneziani da Baldovino II imperatore di Costantinopoli. 

Li n teo con cui il Salvatore asciugò nell' ultima cena i piedi agli apostoli con greca 
iscrizione. 

Della porpora e della santa Sindone in due reliquiari d'argento con greche iscrizioni. 

In una cassetta dorata con figure di rilievo contenente molte reliquie e ceneri dei 
santi Martiri, si leggono i versi seguenti : 

optiti tdw • ‘■‘Tafart'Tff eùuarrw yurta 
uerfTC'fff V ardiri? arati 
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Tttf T*f tàlli àfX">9Ò( g"Xa( Xiy* 
ti \ouA,OI ViTU^HUX f yVlfotUTtte » 

T{«ra5hir Ayin'o* otua<S' A^iXXf'sr* 

KnXjj lovri vii xariJiy òua 

tlw àuitfìXluj Tt»*àu:-£ir*j* tòmi. 

O fcp/f9< **» T»; l'p'» UjU/ » 

^ itigli rotìf gioói m ofiotei 
tytii òraXai ‘vXmuiXn fiat tei yiuvi. 
iu ài invita n ri; iuni otetitfiait 
riuniti goyi il rUù natoti ixlw $i'X» i 

che ritjtomlotin nel sermone Ialino : 

! r os equidem sanguini s i restri effusionem nihil timentes 
Pugnasti s intrepide , oh sancii Martyres ! 
l’os, inquarti, qui estis Orientales Columnae. 

Illusi ris gloria Trapezuntis : 

fos , inquarti illustres ìleroes Eugenius et Achilleus > 
l’ alerianus. et Canitlius simul. 

Quibus Chrìslus concedit in praemia passionimi vestrarurn, 
Et remunerationern magni cestri meriti 
Digna diadernatum ornamenta. 

At ego infelix et peccatis gracatus 
Exoro vos , prò mea salute intercedile , 

Ut gracium errorum poenarn effugere calcara. 


Due reliquie del marlire s. Giorgio, cioè, un osso del bramo rinchiuso in un braccio 
d'argento e con la figura del santo in atto di uccidere il drago, porta la seguente in- 
scrizione : 

Istud est brachium Sancii Georgii gloriosissimi martyris 
K internamente : 

ria>f}i» cÌ3X*ti» ©lf tei arigli oróioarXioi rw< tiewriovf £rro 
Georgii martyris armatam ferens ftdem de hostibus victoriam reportabo. 

Y. un altro reliquiario quadrato con una catenella, e questa epigrafe: 

A ficaio* il aytou uapTt/::; P in 
Reliquiae S. Georgii martyris. 

Porzione del teschio di san Giovanni Battista chiusa entro un calice d'agata, legato 
in oro. con gemine e con l’ effigie del medesimo Santo. Questa reliquia fu una di quelle 
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cbe rimasero incolumi nel ricordalo incendio. Porla una greca iscrizione che suona nella 
lingua del Lazio : 

Poenitentiam agile quia prope est regnum coelorum. 

Reliquia di Sant' Isidoro chiusa in un reliquiario magnifico d'argento di gotico la- 
voro, con le immagini scolpite di G. Cristo, di S. Lodovico vescovo, di Maria, dei SS. Ber- 
nardo e Girolamo e di una delle tre Marie. L’n putto d' argento tiene un breve in mano 
con la seguente iscrizione: 

S. Isidorii M. ex insula Scio furtim a Pantaleone Jlesicario mdcxxm. 

Oltre a queste preziose reliquie, altre pur se ne conservano legate in reliquiari d’ar- 
gento, e taluno anche d* oro, come del legno della croce, della cintura di G. Cristo, della 
canna che sostenne la spugna, della cintura di Maria, della palma virginale, dei resti 
dei SS. Innocenti; tre sassi coi quali fu lapidato S. Stefano, e una costa del medesimo 
Santo; un anello della catena di S. Giovanni Battista; la insigne reliquia donata da Lo- 
dovico XV, re dì Francia, del santo doge Pietro Oracolo chiusa in una cassetta d’ ar- 
gento colla seguente inscrizione: 

Fernur, tibia, et fibula partis dextrae S. Petri Urseoli ven. ducis a monne bis 
S. Michaelis Cuxani, Ludovici XI' tialliarum regis benevolentia dono data , et in 
aedem I). Marci solemniter translata MltCCXXXii. ru januarii: ed a* piedi : Senatus 
decreto aitecxxxn xxm decembris ad solemnia tir januarii confettarti : curante 
M. Antonio Justiniano D. Marci procuratore. 

Poi vi si venerano reliquie di S. Luca evangelista, del latte, del velo e dei capelli 
della Madre Vergine; reliquie di S. Cristoforo, di S. Filippo e Jacopo Apostoli, di San 
Marco, di S. Bartolommco. di S. Tito vescovo di Candia, di S. Sai», di S. Pantaleone, 
di S. .Magno, delle Sante Marta e Maria Maddalena, di S. Pietro e Paolo apostoli, di S. 
Stefano, dei Santi Giovanni, Filippo. Matteo, Simeone c Giuda apostoli, di Santa Lucia, 
di S. Daniele, di S. Lazzaro, di Sant' Anna, di S. Atanasio, di S. Antonio abate, di Santa 
Agnese, di S. Basilio il Grande, di santa Sevrriana e Brigida, dei ss. Biagio. Girolamo, 
Policarpo. Ignazio, Dionisio e Cleto, oltre tante altre parte provenute da Costantino- 
poli, parte da altri luoghi, tulle custodite entro reliquiarii d'argento o di metallo. 

Ma per trattare delusamente d' ogni preziosità religiosa qui raccolta, converrebbe 
estendersi assai più che noi corn|>orta la voluta brevità ; per la qual cosa rimandiamo il 
lettore alle opere dei citali Ticpolo, Meschinello, ed a quella in gran foglio intitolala : 
IJ augusta Basilica di s. Marco . impressa dallo Zatia nel 

Prima di chiudere, noteremo il Vangelo di San Marco scritto in lingua latina, legato 
entro una custodia d'argento. Per molto tempo si tenne essere l' originale medesimo 
del Santo scrittore, ma le erudite indagini praticale dal Montfaueon tolsero l' errore. 
F.cco quanto scrive questo dotto viaggiatore nel suo Diario Italico : 

Est codex ille quadriti , operculo argenteo deaurato confectus ex philira seu pa- 
piro aegyptiaco, multo tcnuiore quarn codex Josephi Mediolancnsis , et sane, ut 
inspicienti seduto visura fuit, hallucinantur ni fallar , qui membraneum dictitant. At 
quia omnium una est vox esse membranaceurn, vellem rem accuratius explorari. 
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Folio eglutinata s intuì funi, et putrida, re non facile deduci possint sine fractione... 
Characteres autem etti vix leggi possunt evidenter latini sunt, nam multoties occu- 
runt Interne D. et R. quae non habent cantieri in graecis atque in latinis formaem. 
Quod ait aut nuperius quidam se legisse voccm K arci is in prima liltera halluct no- 
tar, est quippe B sic scriptum 12 uti solet in antiquis codicibus bene multis. Est 
igitur BAT A ex vocibus quae frequentar occurunt in Evangelio , ut IBAT Autem, nulla 
enim est distinctio in hoc Codice. Quod autem putat se vidisse literam A graecam, 
errai similiter, est enim A cujus transversa linea non comporci, et clausum vide tur 
inferius quia duobus lineolis, characteres infime et supernae clauduntur , ut in scri- 
bendo rectius procederetur. Cum autem ait se in litleram E incidine, haud feli- 
cius, nam similem numquam vidi : accuratius licet inspexerim. Haec de manuscri- 
pto , cujus causa eruditorum turba deducitur in partes, etc. 

Nullum sane codicem me vidisse nemini, qui majorem isto antiquitatis speciem 
praeferat, etc. 

Quapropter hallucinati sunt quicumque eumdern Codicem graecum esse pro- 
nunciant, inter quosfuit Cornelius a Lapide argumento in Marcum. Henricus Pal- 
ladiuSy lib. fi, pag. 81, 83. Iter. Forojul. qui una rum Candido, qui eos ante ivi t in 
comm. .Iquil., lib. 3, pag. 6, pariter deceptus est. Is nempe qui membranaceum di- 
cit , rem non accurate satis perpendisse vide tur, nec sat pcrfecta instructus notitia 
chartarum : ex pìiilira ni fallar est, et folio tantae tenuitatis, ut vel solo contactu 
scindantur, et in minutai partes abeant. 

Olire a questa molte altre particolarità reca in prora il Montfaucnn di quanto dice, 
e molte altre illustrazioni sarebbero opportunamente da vedersi nel voi. X delle Chiese 
di Venezia illustrate da Flaminio Cornaro. Per altro sembra provato che questo sacro 
Evangelio facesse |»artc di quel volume conservalo aCividaledi Belluno, il quale ora i tre 
altri, c una volta conteneva anche questo Evangelio, che qui poi pervenne nell' acquisto 
del Friuli avvenuto l'anno 1^33, sotto la ducca di Tommaso Morenigo. 

Descritto succintamente il Santuario, ci faremo adesso a toccare la parte riguardante 
1 ' antico Tesoro di san Marco, custodito nella stanza a mano destra, entrando nel luogo 
in alto accennato. 

Ma prima di ogni altra preziosità ci occorre parlare dell' aurea tavola, che tenuta fin 
non ha molto in questo luogo, orna adesso, come in antico, l'ara massima di questa 
basilica; tavola che volgarmente c impropriamente è appellata Pala d' oro. 

Di essa ne scrisse a lungo Cicognara nelle Fabbriche di f renesia, e noi, nella secon- 
da edizione di quell' opera, demmo altre notizie e correggemmo alcuni errori commessi 
dal Cicognara prefato, il quale però non potea esaminarla sì ad agio come abbiamo 
noi avuto occasione, quando in questi tempi riparavasi dalle antiche ingiurie, per opera 
degli esimii orafi Lorenzo e Pietro Farro, detti Buri padre c figlio. — Adesso ancora 
altre osservazioni aggiungiamo, che ne sembrano degne di nota. 

Andrea Dandolo, sull' autorità del Sagomino, racconta, che il santissimo Doge Pietro 
Orseolo, ordinò questa aurea tavola a Costantinopoli : ed il Sansovino ed altri di poi 
aggiungono, essere pervenni* a Venezia soltanto durando Ordclafo Fallerò. II Sagor- 
nino, adir vero, è scrittore di mollo peso; ma rionnndimanro osserviamo, che dal tempo 
dell’ Orseolo a quello del Faliero, v' è lo spazio non breve di 1 34 anni, ne’ quali non è 
possibile il credere sia stata la tavola in lavoro, ovverossia sia rimasta giacente a Costan- 
tinopoli «enza più che ad essa ne pensino i nostri, 

Ne è a tenersi per vero quanto dice il Cicoguara, come proveremo in appresso, cioè, 
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che questa tavola sia stata veramente costrutta a Costantinopoli durante I’ Oracolo, ed 
essere qui pervenuta intorno a’que' tempi ; mentre (pianto narrano il Sansovino cd altri 
dopo lui. é comprovato dalla iscrizione scolta sulla tavola stessa, eli' è la seguente : 

ARNO M II.I.KVo CENTENO IVNGITO QV1NTÒ 
TtSC ORUEI.APNVS FALLURVS IN TREK DVCABAT 

mah: Mova caci a rviT gemmi» i>itis>ima pala, 

QVAE RENOVATA FV1T TE, TETRE, IlYCANTE EURI, 

ET PROCVRARAT TVNC AMGELVS ACTA JALEDRVS 
ARNO MILLKNO RI» CHNTENOQVK NOTE NO. 

POST QVADRAGINO QVINTO. POST MILLE TRECENTO» 

IlANDoLV» *>HMl PRAECLAR VS lloNnRE DTCABAT, 

NOBILI» Vn«J VE VIRI» TVNC PROCVRAMTIBYS At.MAM 
EtCL ESI A M MARCI VENERANPTN IVRE BEATI 
I>E LAVREDAN1S MARCO PREvCoQVE y VIRINO 
TVNC TETVS UAF.C PALA GEMMIS TRI.TIOSA NOVATVR. 

Nella quale iscrizione non solamente è lacci u lo il nome di Pietro Orseolo, ma è 
detto espressamente essere stala questa tavola costruita lineante Orilclafo Faliero. — Im- 
perciocché crediamo doverci tradurre con questo senso le |»arole della iscrizione. 1* ambi- 
guità delle quali non consiste che nel vocabolo «oca. che Cicognara, colla grammatica 
di Donato c di Prisciano. il vorrebbe aggettivo di palo; quando provare si può ad evi- 
denza timi essere che I' avverbio no ce, così scritto per la barbarie de' tempi, cd italia- 
nizzato nciridentìco avverbio nuovamente, frequentissimo appresso i trecentisti, come, 
fra gli altri, in Dino Compagni : .Mandò per /riesser Durazzo, nuovamente fatto da luì 
cavaliere. 

Cicognara si fonda eziandio nella sua opinione sul senso del facta fuit, e sulla collo- 
cazione del vocabolo penimi* : osservando clic non si sarebbe usato un |»assivo assoluto 
per esprimere un attivo determinato, e che la parola gemmi*, posta immediatamente 
dopo, indica una restaurazione, anzi ne determina la qualità. Ma Cicognara non pensava 
al certo che i documenti dell’ evo medio non devono essere interpretati colla ragion 
grani matiealc, c come si espongono nelle scuole Tullio e Virgilio, e clic nelle carte scritte 
ne’ tempi ne' quali la grammatica Ialina |»criva, c creatasi la lingua italiana, non devesi 
cercare il valor dei vocaboli, ma si veramente il senso isterico. Se ciò fosse altrimenti, 
come spiegherebbe*!, ad esempio, il Sagomino, alle cui orecchie il vocabolo siquidem 
suonava tanto armonioso, che, oltre il prodigarlo, ad ogni (vagina incomincia: Siquidem 
P e nettar dune sunti 1 Questo cronacista ri offre un esempio quasi identico a quello 
compreso nella inscrizione di cui trattiamo, dove, parlando di Agnello Partccipazio, dice 
che Palatii huc usque manenti* fuerat fabricator. Secondo la logica del Cicognara, 
converrebbe intendere che Agnello Partccipazio facesse gittar le fondamenta del palazzo 
ducale, prima ancora di essere eletto doge, per la ragione clic il cronacista usò un pas- 
salo più che perfetto invece di un semplice, come av rebbe naturalmente dovuto. — Ma 
ciò che per vero toglie ogni dubbio nella nostra iscrizione è il verso che segue, in cui si 
dice la tavola rinnovata sotto il durato di Pietro Ziani. Trattasi qui non di parole, ma 
di un fatto, e quando si avesse voluto esprimere una seconda rinnovazione, si sarebbe 
sentila la necessità di distinguerla espressamente in qualche modo, più c meglio che non 
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siasi Callo nella iscrizione qual è. Per la qual cosa, stimando il nova un avverbio, e il 
gemmis dirissima un inciso naturale alla lingua, non artificio del poeta, crediamo dover 
tradurre coll'ajuto della storia e della logica, più che della grammatica, così : 

Questa pala, ricchissima di gemme, fu nuovamente fatta V anno mille cento 
più cinque, nel qual tempo era doge in Venezia Ordelafo Foriero; e rinno- 
vata /* anno mille ducento nove, durante Pietro Ziani, essendo procuratore 
deir opera . Jnpelo Foriero. 

Queste nostre osservazioni ci conducono a stabilire, die bensì possa avere l’ Oracolo, 
come dice il Sagomino, commesso in Oriente il lavoro dell'aurea tavola ; ma, sia per una 
o per altra cagione, non possa avere aiuto effetto la disposizione del santo Doge; tanto 
più se si pensi non avere egli ducato che soli due anni; nel qual tempo non |M>|è ve- 
dere il compimento della basilica da lui ordinata, a decoro della quale dovrà prestarsi 
la tavola d'oro. — Fuggito quindi F Oracolo lo splendore del Irono per ripararsi nella 
umiltà del cenobio, più non si avrà pensato al lavoro dal doge commesso ; e solo dopo 
13^ anni, c quando le armi venete si («orlarono in Oriente colle crociate, c do|io dì aver 
conseguito per le riportale vittorie torre molte c privilegi estesissimi da re Baldovino, il 
doge Ordelafo Faliero avrà da Costantinopoli fatto venire una tavola d'oro, senza ricor- 
darsi nemanco che più d'uu secolo prima una simile ne aveva ordinato l'Orseolo, per 
servire alla chiesa ducale: mentre era uso di quel tempo ornare di preziose tavole od 
ancone le are maggiori de’ templi, come testimonia fra noi quella in parie esistente an- 
cora nella cattedra] di Torccllo. 

Laonde abhiam per indubbio essere stata costrutta questa aurea tavola per ordine 
di Ordelafo Faliero, e non di Pietro Orseolo, perchè così vogliono e intendono il monu- 
mento stesso c la critica; anche perciò che diremo in appresso. 

A' tempi poi del doge Pietro Ziani fu la tavola stessa ampliata, e a quei di Andrea 
Dandolo ottenne maggiore ornamento di gemme c la nuova cornice d' argento dorato. 

Le aggiunte poi clic ebbe la tavola a'tempi dello Ziani ravvisare si (Ninno facilmente, 
c non difficilmente, come dice il Cicognara prelato, in quelle tavole nelle quali si veg- 
gono le iscrizioni mutilate; giacché, come pensiamo, si volle in quel tempo ampliarla 
colle spoglie venute allora da Costantinopoli già prima procurate da Enrico Dandolo 
nell' acquisto di quella metropoli, c nello spoglio del tesoro imperiale e del tempio di 
Santa Sofia, fra le quali ultime rravi pure la insigne reliquia della SS. Croce, in allo 
descritta, al tempio stesso legata in morte dall' augusta Irene ; reliquia che mal suppone 
il Cicognara spedila in dono alla Marciana basilica da Irene stessa, quando le greche 
iscrizioni, non intese dal Cicognara, tracciale sulla reliquia medesima, attcstano il legato 
il* Irene. 

A descrivere infine breve melile questa insigne aurea tavola diremo, clic prima dcl- 
l' ultimo recente rislauro cliiudcvasi orizzontalmente, cioè dopo il primo e superior 
ordine, composto di sette lamine, le quali rappresentano, in ismallo, la festa delle 
Palme . la discesa al Limbo, la Crocifissione , l' .J rea rigelo s. Michele , pezzo questo 
centrale di più ricca esecuzione e più ornato di gemme, con le mani dell’ arcangelo e 
porzione delle braccia d’oro, sporgenti dal fondo in tutto rilievo, ed avente intorno 
incassati sedici piccoli medaglioni coi dottori della Chiesa ed altri Santi, eseguili in epo- 
che varie in ismalti, e costì rimirasi. Succedono poscia l’ Ascensione, la Pentecoste e il 
transito della Vergine. — Siffatto primo ordine appartiene certamente alla primitiva 
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tavola, a quella cioè del Fallerò, ciò dimostrandolo, pitiche altro, il lavoro diverso, e, se 
vuoisi, più antico, c la maggior dimensione delle lamine operale. 

Il secondo ordine comprende ventisette piccoli quadri; ordine che ricinge la tavola 
anche ne' fianchi, e a cominciare dal primo inferiore, alla sinistra di chi osserva, com- 
piendo il giro tutto fino all'ultimo che trovasi dal lato opposto, presentano essi quadri 
le istorie di san Marco e molli fatti della vita del Salvatore e della Vergine, oltre le im- 
magini di alcuni Santi, come è manifesto per le iscrizioni Ialine che riportiamo, omesse 
le abbreviature. 

Procedono dunque i soggetti e le iscrizioni nell’ ordine seguente : 

i. Sanctus Petrus., sanctus Marcus. 

a Deferì Beatus Marcus Hermachora , ad Petrum. 

3 . Sanatur Anianus Bcnedìctione sancii Marci. 

4 - Destruit idolum Beatus Marcus. 

5 . Uic B alitai Beatus Marcus. 

6. Sanctus Laurentius 1 

•j. Sanctus Eleutherius. > Diaconi. 

8. Sanctus Vincentius. ) 

Gli undici quadretti che ai descrìtti succedono, hanno le inscrizioni in versi latini, e 
sì per queste e sì per la qualità diversa del lavoro sembrano appartenere all'epoca dello 
Ziani. 

tj. Virgo ferens prolem paria t quern mundus adoret. 

10. Virgo parit feta vrlut intulit ante propheta. 

11. Solvens vi rie la reisfertur sub munere legis. 

■ a. Hic scelus omne lavai reprobus quo deridi t Adam. 

13. In mensa pastor pius. ordo, stai quoque raptor. 

14. Sic moriens virus detersi quo tulis jrdrus 

1 5 . Mors perii in morte r eleva ns Ugo nexibus hostem. 

16. Vobis dico cite surrexit Christus abile. 

17. Vero caro Christus clausis se contulit intus. 

18. Pignora nostra ferens rediet Deus omnia querens. 

19. Cune forum linguis hos coelicus instruit ignis 

20. Sanctus Petrus Alexandrinus. \ 

ai. Sanctus Stephanus. \ Diaconi. 

aa. Sanctus Vortunatus. 7 

a 3 . Jesus Christus pax libi Evangelista meus Marce. 

a 4 Suspenditur Beatus Marcus. 

a 5 . Tolti tur Beatus Marcus Alexandria. 

26. Sic defertur Corpus Sancii Marci. 

27. Hic suscipitur etiarn beatus Marcus. 

Le composizioni degli indicati quadretti sono più o meno a sufficienza ben disegnale 
e aggruppate, e le teste c le mani con assai di sedutila finite, quantunque sieno assai 
minute. 

Il terzo ordine, diviso in mezzo dai pezzo centrale come più avanti diremo, r com- 
posto da dodici tavolette sei per parte, corrispondenti in euritmìa a’ sottoposti quadri. 


y 
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non ai superiori, l'orlano questi altrettanti Arcangeli colle iscrizioni in greco Arcangc- 
los, quattro de' quali recano anelici particolari nomi loro, e sono : Mic/iiet, Gabriel, 
Rapitori , Urial ; negli altri otto a’in lesero esprimere certamente le re mici, limici, le- 
Jiel. Zedekiel, Sciiti, Metator o Metatron, Malusine/, Cervici, che se non l'urtino divi- 
sati co’nomi, ciò nacque, pensiamo, j»er rispetto al luogo santo, ove doveano essere col- 
locati e veduti ; mentre questi ultimi nomi son dati dai cabalisti, e non dai libri santi, 
agli Arcangeli. è 

Nel mezzo incontrasi un ampio riquadro separato dal restante della tavola, il quale 
torma come il corpo centrale della tavola stessa, le cui parti, e per le vane dimensioni, e 
per la moltitudine dei soggetti non corrispondono ad alcuno degli altri quadri ilei cin- 
que ordini princi]»ali. Questo riquadro è più ricco di gemme c di ornamenti di ogni 
altra parte. Sovra maestoso trono si vede, nel maggior disco, seduto Cristo (ìrsù. che, in 
egual modo del grande Arcangelo Michele in alto notato, ha le mani doro in alto rilievo 
sporgenti dal fondo, in quattro separali medaglioni, disposti intorno al suddetto, si veg- 
gono gii Evangelisti, e questi cinque lavori hanno iscrizioni latine, così: Jesus Cittì» 
stus. Sanctus Marcus, Sanctus Joannes, Sanctus Lucas, Sanctus Matt/teus. Sopra ad 
essi in cinque irregolari comparti stanno altri due Arcangeli e due Cherubì, c nel cen- 
tro vcdc&i un trono, ani quale posa il libro degli Evangeli, cd in cima aliando sta una 
colomba, sulla quale è sospeso un globo rolla croce. 

Il descritto grup{»o composto di vari compartimenti forma un perfetto quadrato, clic 
occupa coll' uno de' suoi lati 1* altezza del terzo c del quarto ordine della tavola. 

Quest* ultimo ordine è composto dì dodici tavolette, sei per parte del pezzo centrale, 
figuranti altrettante imagini di Apostoli e Santi, ben disegnate e ili forme grandiose; per 
cui lasciano auspicare, come pensa Cicognara, siano stale eseguite in età più recente in 
confronto delle altre collocale negli ordini superiori. Noi anzi crediamo essere siale 
queste lavorate a Venezia, come tutte le altre portanti latina iscrizione. 

L* ultimo ordine al lasso comprende dodici profeti, con iscrizioni parte greche e 
parte latine, c colle sentenze relative alle lor profezie, in tanti cartelli che recano in ma- 


lto come segue, incominciando a sinistra dell' osservatore : 

I. Isajat. Pirgo concipiet et parici b'ilium Greca. 

II. Xaum. Sol ortus et avolaverunt Ialina. 

III. llieremias. Ex Aegypto vacavi Jilium rneum latina. 

IV. Daniel. Cum venerit Sanctus Sanctorum . latina. 

V. Moises. Prophetarn suscitabit vobis Greca. 

VI. E tee Itici. Porta quam vides clausa erit. Greca. 

VII. David. Audi JUia , et vide, et inclina latina. 

Vili. Eliqs. l' ivi t Dominus si non erit pluvia super terram . . . latina. 

IX. Zacarias. Ecce Dominus veniet et omnes Sancti ejus cum co . Latina. 
X. Abbacuch. Si moram Jecerit excepta tum latina. 

XI. Matachias. Ecce dies veniunt dicit Dominus latina. 

XII. Salomon. Sapienita aedificabit illuni ......... Greca. 


I descritti profeti, disposti sei jter parte, prendono in mezzo cinque comparti, che 
uniti corrispondono in ampiezza trasversale al gran quadrato del centro. 

li primo *• l'ultimo contengono le riportate iscrizioni ; il secondo cd il quarto recano 
le imagini del doge Fallerò c della augusta Irene Coiuneiia. moglie dell’ imperatore Ales- 
sio, ed il centrale l’ effigie della Vergine. 
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Quello del doge Fallerò ha questa inscrizione Or. Fai etrv* Di Ora Vrsrcit ori 
(latina), quel della Vergine, Matkr Dei (greca) e 1' ultimo lassa ^ Essa abilissima 
Avgv si a (greca). Queste due immagini hanno il capo cinto d’ aureola, e vestite sono 
con paludamenti imperiali ; e il Faliero scorge»! coperto con le vesti usale dal despota 
a Costantinopoli. 

K qui ne piace rilevare ( tralasciando per amore di brevità convincere il Cicognara 
di errore laddove a questo passo argomenta, il perché si sia qui collocala l' imagine di 
Irene ), come non è fuor di ragione il credere che la imagine della illustre Coranena, 
ascritta nel novero de'santi ne' greci Menci, sia stata qui inserita nel ristauro di questa 
tavola operatosi a' tempi dello Ziani ; perchè crediamo provenuta essa imagine dallo 
spoglio del tesoro costantinopolitano unitamente ad altre tavolette qui unite, fra cui 
quella della Vergine che a questa precede. La nostra opinione è avvalorata dalle greche 
iscrizioni che recano. Non cosi può dirsi della imagine del doge Faliero, la quale pen- 
siamo sia stata lavorata a Venezia, insieme con altre, anzi con quelle tutte recanti Ialina 
iscrizione. Dall’ esame scrupoloso che vi ahhiam praticalo risulta appunto esser diverso 
in qualche modo il lavoro fra quelle tavole e queste. Imperocché nelle portanti greca 
iscrizione scorgesi la mano di uno, che i modi conosce dell'arte per lungo uso; quando 
nell’ altre recanti iscrizione latina si vede un artista che lenta d'imitare il lavoro di un 
altro ; a cui se arrogi avere le prime più greca impronta nello stil del disegno, e le se- 
conde un indizio di migliorata maniera, si avrà nuovo argomento a convincersi essere 
siate quelle a Costantinopoli, queste a Venezia eseguite. Anzi crediamo assegnar preci- 
samente all'epoca dello Ziani il lavoro di queste tavole qui compiuto, mentre provato 
essendo avere lo Ziani ampliala la tavola con le s|*oglie d’Oriente, vuole ragione si creda 
che, nel compiere questo lavoro, non tutte si avessero le tavole occorrenti per mandare 
ad effetto I' invaginato ristauro, e quindi si abbiano qui costruite tutte quelle che a tal 
uopo mancavano, forse anche con lo ajuto di greci artisti, clic ili queltenijm certamente 
non crasi inopia iu Venezia. 

Il veder poi inserita qui l' imagine del Faliero e non quella dcirOrscolo, è nuovo 
argomento a provare essere stalo quegli e non questi l'ordinatore dell'opera; mentre 
non verlesi il perchè al tempo dello Ziani, non antico di molto a quel del Faliero, e nel 
quale saper dovessi il vero ordinator della tavola, si abbia {tosto I* imagine del secondo, 
piuttosto che del primo ordinatore, se «Ine, e non uno. fossero stati i dogi che commisero 
e mandarono ad elTèltn l'opera insigne. Così la imagine qui |*osta illustra chiaramente 
la iscrizione, che non intende ( secondo falsamente argomenta il Cicognara) accennare 
nel Faliero il rislauratorc della tavola, sì l'ordinatore primo di essa, rome in alto pro- 
vammo. e come cosi (Hrnsava puranro il dolio Moscioni. (Guid. iHi5, Voi. I, pag. 3oo.) 

L* imagine poi della illustre Conineua sarà stata, crediamo, qui posta appunto per- 
chè contemporanea al Faliero; e perchè ancora sarà stata chi sa impegnala dal Faliero 
a procurare clic il lavoro da lui commesso nella città imperiale fosse a buon line con- 
dotto. Ciò sareblte in relazione al pio e devoto animo d* Irene, mentre sappiamo dagli 
storici hisanlini aver ella elargiti assai doni e preziosi alla chiesa di Santa Sofia, il che ci 
rivella l'amore di lei, e, se vuoisi anche, la intelligenza in oggetti d'arte per servigio 
della religione. 

1/ ultimo ristauro in fine che ebbe a' «lì nostri questa tavola, costò olire cinque anni 
di lavoro costante, nel quale fra le altre cose si rimisero le pietre preziose che mancavano, 
e si operò in modo che da qui innanzi si possati sciogliere le lamine d'oro ed i gruppi di 
gemine per pulirli c rimetterli a luogo, come meglio indichiamo nelle nostre aggiunte 
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all’opera «Ielle Fabbriche ; opera che si potrà consultare eziandìo da chi amasse avere 
un* idea della meccanica esecuzione di essa tavola. 

Per sola curiosità notiamo il numero delle «munir che conteneva la descritta aurea 
tavola, a’ tempi del Mescliiiidlo. la più parte «Ielle «piali rimangono ancora, però confuse 
con «pielle che vennero rimesse. Scrive quindi il .Meschine!!» prefato che cranvi i3oo 
perle ; 4<>o granate; «»«» ametislc; 3oo zaffiri; 3«w> smeraldi; »5 baiassi ; 4 topazzi e due 
cammei. K «piesti ultimi preziosissimi ancor rimang«mo, incastonati in oro, a* lati del se- 
condo quadro esistente nel primo ordine. 

Oggetti custoditi nel tesoro. Due candelabri d’argento dorato, preziosi pel lavoro 
d'intaglio, a nicchie, a guglie, a statuette, a trattori, c che meriterebbero essi soli una 
illustrazione. Furono donati dal doge Cristoforo Moro, e {tesano onde 720 . 

Croce d'argento doralo, con parie centrale di cristallo «li monte, c due crocifissi uno 
per parte, «trnala di pietre preziose, lavoro del secolo XV. Porta la seguente iscrizione: 
Jacobi Patavini Filippi Filli opus (sic ) anno MCCCCLXXX1I1. I.a croce s’cleva sur 
una base d' argento doralo, di lavoro alquanto posteriore. 

Due candelabri di cristallo di rocca formati di nove pezzi per ciascheduno, lavorati 
a goccia, ed infilzati in una spranga di ferro, con base triangolare d'argento niellato c 
smaltato. 

Due candelabri formali «la «lue grossi pezzi di cristallo di rocca per ciascheduno, 
con ornamenti d'argento cesellato. 

Tavoletta, o quadro «Tergente cesellato a vari ornamenti nel contorno, con un basso- 
rilievo nel mezzo tutto sporgente, che figura T Eterno Padre, e negli angoli i simboli 
degli Evangelisti. 

Altra tavoletta coperta d'argento dorato, con sovrapposte lamine d'oro smaltalo, ove 
nel mezzo è San Michele, lenente una spada nella destra, e un globo nella sinistra. Il 
capo è sormontalo da mi' agata, il vestimento del corpo, «l'oro smaltalo, le braccia e le 
gambe, d'argento dorato. Nel contorno sono dicci compartimenti smaltati di bel lavoro. 
1 quattro maggiori ovali rappresentano otto santi guerrieri con asta e scudo, con iscri- 
zioni in greco di sudato lavoro. Tutto il fondo e gli altri compartimenti sono in oro 
smaltato, con massima finezza ed eleganza, ed arricchiti con pietre preziose. Sembra che 
qu«’Sla tavoletta sia avanzala fra quelle disposte nella tavola d'oro in alto descritta. 

Altra tavoletta foderata da ambe le parli di lamina d' argento cesellato. Nel mezzo 
tono riportate sul forni» le figure «li Cristo, della Vergine, di S. Giovanni e di due an- 
geli. e «lue leste a guisa di me«laglic sporgenti in lamina d'oro. 0 |K*ra di merito singo- 
lare, sebbene cond«>tta nei tempi inferiori. Un angelo della tavola è dipinto. 

Altra tavoletta quasi tutta dipinta nel fondo, avente il contorno di lamina «l'argento 
dorato, con lavori di filigrane e piccoli musaici, smalli c pietrine. Il centro è intatto, e 
presenta un circolo «li lapis laizuli, con un Cristo in croce, la Vergine, S. Giovanni in 
lamina d' oro cesellalo. 

Altra tavoletta di egregio lavoro, da ogni lato ricoperta di lamine d’argento cesellato 
a compassi eleganti «li filigrane, interrotta da se«lici rnedaglmni in musaico, c smalti, che 
rappresentano busti di vari santi. E ornata di pietre diverse. La parte centrale rappre- 
senta San Michele in lamina «l'oro cesellata con filigrane d' oro finissimo, smalti, perle 
e pietre preziose ; lavoro fra i più ricchi eh«* siasi eseguito a Costantinopoli. Anche que- 
sta tavola è dell' epoca stessa «lell 1 aurea tavola. 

Squadrone donato da papa Alessandro Vili ; lavoro del i 6 B«> sopraccarico «T orna- 
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menti ed interessali le per la storia, perchè mandato da questo pontefice veneto al doge 
F rancesco Morosità. A questo è unita la cintura in velluto ricamato in oro. In molti luo- 
ghi fra gli ornati è ripetuto lo stemma gentilizio del papa, e nella lamina sta inciso e 
dorato da una parte il nome del donatore, e dall' altra Tanno i.° del suo pontificato. 

Pace d’ oro giojellata di diamanti, rubini e perle, con sopra dipintavi la immagine 
del Salvatore crocifisso, di smalto, Lssa si dava a baciare nelle funzioni più solenni al 
doge, agli amliasciatori e alla signoria. 

Altra pace fatta di radice di perla, con sopra in figurine d’oro T orazione di Cristo 
nell’orto e al disopra T Kterno Padre, contornata di pietre preziose, cioè di smeraldi, 
rubini, zaffiri, baiassi, perle e turchesi. F'u donala da Giovanni Grimani patriarca di 
Aquile)a. 

Piede d' argento, che sostiene un corno di rinoceronte, costrutto a modo di cande- 
labro, del peso di onde aG4* lavorato a cesello, di un guslo alquanto cattivo, perchè 
eseguito alla line del iGoo, o al principio del 1700, ornalo di cavalli marini e rilievi, con 
tre aquile bicipiti alla sommità. 

fliie pallioti d'argento dorato, con medaglioni d'oro lavorato in ismallo, uno appar- 
tenente un tempo alla chiesa patriarcale di S. Pietro di Castello. 

Pastorale d'argento lavorato in cesello ; era ad uso ilei primicerio di S. Marco. 

Calice d’argento con riporli d'oro, lavorato a cesello, e con molto intaglio di gu- 
glictte, figurine, ec. 

Uosa <T oro donata dal pontefice Gregorio XVI di felice memoria, più ricca delle 
quattro clu* prima dello s|M>glio esistevano, date da Sisto IV, da Alessandro VI, da Gre- 
gorio XIII e da Clemente \ IH ; la prima al doge Andrea Vcndramino, e non a Nicolò 
Marcello, come dice il Meschinello, la seconda ad Agostino Harharigo, la terza a Seba- 
stiano Vrniero, l'ultima alla dogaressa M o rosili .1 Morosità, moglie del doge Marino 
(«rimani. 

Vate di niccolo orientale a otto faccie, con cojiercliio simile a cerniera in argento 
dorato, e sostenuto da quattro zampe. Il fondo è in cristallo di bella qualità e legalo 
in lainiiictle unite insieme. 

Ampolla il cui corpo è formato da un niccolo orientale di prima bellezza, col piede 
loriàto nello stesso pezzo, legato in argento doralo, ed ornala di filigrane d' oro. Sono 
inserite varie pietre preziose. 

Piccolo calice o bicchiere, coll’ orlo ed il piede d' argento dorato, oTe sono inserite 
alquante pietre preziose. Il corpo di esso è sormontalo da una pietra singolare durissima 
di verde mischio ed opaco. 

Scodella elegante di serpentino, con orlo e piede d’argento dorato, senza ornamento. 
La parte esterna della tazza è lavorata a costole, nell’ interno si vede in centro rimessa 
una lamina di smalto con arme gentilizie recenti. 

Vase d’agata sardonica bellissima, col piede tornito nel vase medesimo a due manichi, 
e guernizioni d' argento senza ornati. 

Gran lazza di sardonica riccamente montala in argento dorato, con ismalti, perle e 
pietre. 

Vase «T agata sardonica bellissima, con singolari accidenti nel centro delle macchie, 
montato in argento dorato, e guernito nel piede e nell’ orlo di pietre colorate, con sei 
iscrizioni greche in ismallo turchino. 

Tazza d' argento anticamente smaltala, e gucrnìta di pietre e filigrane di buon 
lavoro. 
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l'azza di grosso uicolo orientale, con piede d’argento contornato di pietre colorate 
un’ immagine del Redentore in ismaltn e riportata nel fondo interno della lazza. Intorno 
al piede è incisa una lunga iscrizione greca. 

Tazza di agata sardonica pallida, guarnita nel giro dell'orlo di smalli e pietre nel 
piede alternate con ismalti, operati a figure e ornamenti, il tutto legato in argento po- 
sto ad oro. 

Tazza di alahastro con due sole strie bionde a mezzo il giro orizzontali, legala in ar- 
gento dorato, con pietre al piede e nell’orlo. 

Vaie di alabastro, o piuttosto di pietra salina, montato in argento con filagrane : è 
ornato di pietruzzc e turchesi, con manico e cribro a buchi rotondi nella cerniera. 

Piccolo calice di basalto verde, singolare per la natura della sua tinta, montalo in 
argento dorato senza ornamenti. 

Tazze! ta con piccola conchiglia aderente, che le serve di manico, tutta di un pezzo, 
lavorala esternamente a costole con moderna eleganza. Iti di agata rossiccia occidentale, 
di qualche ricercatezza. 

Tazza di alahastro legata in argento dorato, contornala di pietre e paste, senza piede. 

Tazza a navicella di plasma smeraldina legata in argento a filigrane, con perle al 
piede. 

Va se di granitello bianco e nero singolarissimo, perforalo nei manichi bianchi, di 
bella forma e di rara qualità. 

Navicella da incenso di plasma smeraldina, avente nel fondo una figura in basso-rt- 
lievo, e tutta legala in argento dorato con ligure piccole nel coperchio: opera di fusione 
e di cesello. 

Navicella legata in argento dorato, forse di marmo bre tonico, con pietrine cd altri 
ornati d’ argento. 

Piatto d'agata bianca, con forniture ed orlo d'argento dorato, gnernito di perle e 
pietre preziose. 

Piattello d'agata fiorila bellissima, montato in argento dorato, senza ornamenti, 
però di lavoro elegante. 

Ampolla d'agata sardonica, con manichi cavali nel medesimo pezzo. 11 manico supc- 
riore, il collo, il beccuccio cd il piede d'argento dorato senza ornamento, ma lavorati 
con assai sedulità. 

Vaie di sardonica Iteli issi ma intatto, con piedi e due manichi ed orlo d'oro con 
parecchie gemme. 

Gran calice, o ' a*e di sardonica senza manichi, riccamente montato in argento do- 
rato, con gucrnizinni di perle, di smalti e pietre colorate. 

Gran calice, o vaso di sardonica bellissima e conservatissima, gnernito in argento 
doralo, e smalli figurati ed ornamentali, perle ed iscrizioni. 

Gran calice, o vaso di sardonica gemmaria, compartita internamente cd esternamente 
a costole, montato in argento dorato, con iscrizioni e figure in ismaltn in quindici com- 
partimenti e fornito di perle. 

Stupendo vase di niccolo sardonico, bellissimo per la mole e qualità della pietra, 
nella quale è ricavato non solo uno dei due grandi manichi, essendo l'altro in argento, 
ma anche il piede, gnernito, senza ornamenti, in argento dorato. 

Tazza di sardonica bellissima, però mancante di alcuni pezzi, con manichi ricavati 
nella medesima pietra, montata in argento dorato, e ricoperta di grosse filigrane d'oro 
con pietre colorate. 



8G 


Gran rase «li sardonica montalo in argento doralo, con fascia c contorno smallato, 
con assai lavorio d'ornamenti. 

Vasello d'alabastro con piede. Il solo orlo d' argento doralo è smallalo, con greche 

iscrizioni. 

Tazzrlta ili sardonica, di figura conica, con due manichi, montala in argento dorato, 
con iscrizioni greche in ismalto, eguerriizioni di perle e rubini. 

Tazza, o bicchiere a due manichi di bellissima calcedonio montata in argento dorato, 
con iscrizione intorno 1' orlo. 

Frammenti di un gran vase di sardonica, ch’era tirato sottile quanto un sottil vetro 
luso. con manichi di gran lavoro intagliali nella pietra medesima, ornato di molte pie- 
truzze e piccoli smalli figurali in tutto il contorno dell’orlo c del piede. 

Vase di pietra tenera grigia, mirabilissimo per l’arte, i cui manichi elegantissimi so- 
no formati da due s|»crie di chimere di «ingoiar forma nella periferia dell' orlo. Sono 
scolpite in giro molle figurine di santi alla maniera greca, con greche iscrizioni e molto 
gusto d" arte nel tempo in cui fu fatto. Il piede è d* argento dorato, con isinalti niellati e 
con basso-rilievi a cesello ralligni ani i diverse specie di volatili ben disegnati cd eseguili 
forse nella miglior età bisantina. 

Anfora scavala in un pezzo di ròccolo di bellissimi colori, col manico scolpito in figura 
d' animale. Opera non solo insigne pel lavoro penoso, ma sorprendente j»er la bellezza 
e la mole della pietra. 

Anfora simile alla precedente, con manico parimente dello stesso pezzo figuralo, sca- 
vata in un’ agata mista di mille vaghi curiosi accidenti di cristallizzazioni. 

Vase, o boccale, con manico e guernizione di argento dorato, di alabastro or ienlalc 
senza ornamenti. 

riatto di pietra grigia tenera, anticamente ornato di smalti e di pietre. 

rialto d' alaliaslro, senza ornamenti. 

riatto ili alabastro con ismalto nel mezzo ed iscrizione intorno, montato con piede 
ed orlo d'argento dorato gucrnilo di pietre. 

('alino ili pietra turchese, ornato di rilievi nel rovescio, rappresentanti cinque lepri 
e uno scritto nel mezzo : I' orlo d' oro è gucrnilo di gemme c filigrane pur d’oro. Que- 
sto calino venne donato alla repubblica da l ’ssiin-Cassann re di Persia. Il Monlfaucon, 
nel suo Diario italico, non fa meraviglia di alcun altra singolarità quanto di questa, che 
denomina così: l'as in zeus ex ture ira flemma, habetque charateris jbrmam, cui 
insrul fitae sunf sequentrs Unente non aeciptiar . ut opinantur , sei! arabicae. Le- 
gitque Jebent. ut opinar Hm-.vri.4o. OpiFEt l)nx. Conjeciuram menni probarunt 
Orientale v quii la rn. putantque mecum bis significari, tanti cimelii unum Dettai api- 
ficem esse pasce. La mole di questa pietra smisurata, scriveva il Cicognara, se si riguar- 
da la sua preziosità, è superiore a quanto si possa mai vedere. Non ostante sono più 
smisurate le sei colonnette nella basilica di Cordova, una volta ineschila, edificata dai 
Saraceni abitatori della Spagna, clic vi sparsero con molti lumi anche inaudite ricchezze. 
Tali colonnette sono appunto del diametro di questo catino, il che fa supporre che siano 
della stessa cava, forse Persiana, e non abbiamo che per mano degli Arabi lavori di tal 
natura, t quali costringono più d* ogni altro argomento a credere che vi siano due sorta 
di turchese. V una minerale, e deve esser questa, e l'altra fossile, e sarà quella, secondo 
il parere dei naturalisti, di cui si veggono non rari piccoli frammenti. Così il Cicognara. 
Ma noi, fatti forti dalle osservazioni recenti dell’ ora defunto co. Marcantonio Corniani, 
non senza aver con esso eseguita una ispezione scrupolosa del cimelio, portiamo 
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sentenza, che non altrimenti sia questo catino di pietra turchese, ma sì un coui|M»sto di 
vetro murino, palesandolo il suono sonoro, le bolle che veggonsi di traverso alla luce, 
cagionate certamente nella fusione, e la forma ed il lustro clic lasciati vedere i fram- 
menti staccati a bella posta nell' orlo dì esso sotto all' aureo collare. Non parrà strano 
P esposto qualor si consideri che il sacro calino conservato a Genova, e creduto fin da 
epoca remota di smeraldo, sia stato poi riconosciuto e dal celebre Milliu e dal Bossi 
della pasta medesima di cui pubblichiamo essere il presente catino. Di fatto, e chi 
non sa qual fosse I* arte maravigliata della vetraria e in Persia c in tutto 1' Oriente, se 
da colà venne a noi, per opera dei nostri antichi navigatori, e da qui poi difiusa per 
tutta l’Kuropa? — Più lungo studio addomandano codeste ricerche, e piu lato spazio 
che non sia quello a noi accordato in queste pagine, per cu» ci riserviamo a teiiqio oppor- 
tuno, e quando daremo mano ad illustrare diffusamente questo tesoro di S. Marco, 
discorrere più di proposito. 

Ampolla di cristallo lavorato in basso-rilievo, rappresentante due arieti e vari ara- 
Itrschi, legata in argento dorato, con molti ornamenti di vario genere e figure spri- 
menti caccie, mostri, ecc., opera insigne di orifìceria mirabilmente cesellata nell* epoca 
migliore dei bassi tempi. 

Tazza di cristallo verde bellissimo scolpita a basso-rilievi, clic hanno tutto ras|K*llo 
di lavoro cufico, con piede ed orlo d’ argento dorato, pietre diverse e smalti con iscri- 
zione in lingua greca. 

Gran tazza o vasca di cristallo di rocca, con orlo e piede d’ argento dorato. 

Calice di cristallo di rocca rimesso a facce in un giro esagono, con piede dello stesso 
cristallo legato in argento dorato gnernito di pietre e lapislazzoli. 

Vaso di cristallo legato in metallo messo ad oro con pietre. 

Vaso di cristallo legato con due manichi d' argento dorato, coperto di filigrane e 
gucrnitn di pietre. 

Secchiello di cristallo, con manico di metallo dorato. 

Gran pezzo di cristallo di rocca, con profondità nel mezzo, dì figura clinica e gran 
orlo piano perforato atT intorno, con anelli di metallo. 

Piatto di grosso cristallo di monte, con ornamenti esterni in rilievo. 

Grotta d’ un solo pezzo di cristallo di rocca, con entro una statuetta sprimentc la 
Vergine, alla greca, d'argento dorata, e nel basamento smalti figurali contornati di perle. 

Catino di cristallo a piccole facce nel fondo, con orlo e piede d’ argento dorato, for- 
nito di perle e pietre. 

Catino con manico, orlo e piede d* argento doralo, forniti di pietre. 

Vase lavorato di cristallo, con cerniera e manico di metallo doralo. 

Secchiello frammentato di cristallo, con cerniera d' argento. 

Vasetto di cristallo Hi rocca d' un solo pezzo, lavorato a costole sì nell' interno che 
nell’esterno, guertiito di perle c pietre ineassate in argento dorato. 

Coperchio di anticu vase di cristallo, con rilievi rappresentanti pesci c conchiglie 
montati in metallo, messo ad oro e fornito di pietre. 

Secchiello senza manico di cristallo, con tre figure di leoni o pardi, in mezzo rilievo. 

Grande %ase dì cristallo, con coperchio, manichi, piedi e cerniera d'argentu, con 
filigrane dorate ed ingemmato. Vi sono ornamenti ed iscrizioni in alto rilievo. 

Grandissimo piatto di cristallo, con orlo e piede d* argento, fornito di pietre, r con 
lavori di rilievo. 

Scodella piana di cristallo senza guernizione, con rilievi nel fondo a cerchi e a piante. 
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Inalino dì cristallo, con orlo d’ argento ed iscrizione greca. 

Tazze Ua franimeli lata, con manichi c fondo in metallo dorato. 

Vasetto di cristallo rappresentante un grappolo d'uva, con foglie smallate. I pam- 
pini, le foglie ed il beccuccio son d' oro. 

Gran vaso di cristallo a due manichi., liscio e senza ornamenti. 

'lazza grande di cristallo, con pochi e semplici ornamenti esterni in rilievo, due ma- 
nichi e contorno d' argento dorato con iscrizione nel giro. 

Gran vasi* di vetro legato in argento ricoperto di lavori iu filigrana guerniti di pic- 
truzzc diverse. 

Due piatti di cristallo color d'agata chiara di moderno lavoro. 

Anfora di cristallo bellissimo, con manico ornato e figurato. E tutta nel corpo rico- 
perta di basso-rilievi con iscrizione cufica ; lavoro singolarmente bello c rarissimo : è 
montata su base con piedi di squisito lavoro ip oro. 

Piattino di cristallo ornato di meandri diversi. 

Gran secchio di cristallo di singolare ed immenso lavoro, giacché esternamente è 
ricoperto di rilievi quasi isolati dal fondo, che non rimangono aderenti al vasi* se non 
in |M>cliissinii punti. Vi sono rappresentate caceie, cavalli, fiere, e ciò nella parte supe- 
riore; nell’ intcriore si stacca dal fondo una rete d’ornati d’ incoinprensibil lavoro, 
poiché attaccala aneli' essa in pochissimi punti, e quindi supera in bellezza ogni opera 
conosciuta in tal materia presso gli antichi. Il manico è di metallo; lavoro di fusione e 
di ruota, avente il carattere di greco od antico italiano di genere etrusco. 

Altro secchio meraviglioso di grosso cristallo mancante nel fondo. 11 manico è d' ar- 
gento fermato con due borchie a vite, le quali sembrali di moderno lavoro. Il corpo del 
secchio è tutto d'intorno intaglialo di figure, ed è forse la più bella delle antichità figu- 
rate del tesoro. Un Barcanalc sta inciso nel giro con pochi tratti di ruota. Fu illustrato 
da Giuseppe Vallardi. 

Elegantissimo vasc di cristallo violaceo cupo, tutto dipinto ad oro e colori, con me- 
daglie figurate e piccole testine. Lo stile è più tosto bello, ed il modo è singolare, per- 
ché la pittura è senz'aldina vetrificazione, mantenendosi però come se fosse dipinto ad 
rdio. Ila due manichi d'argento dorato, con iscrizioni nell'orlo interno e nel fondo, in 
caratteri cufici. 

Frammento in due pezzi di lesta di putto in agata. 

Busto di Giove Serapide in alabastro. 

Vaie di alabastro, che serviva probabilmente di misura. 

Urna di bianco c nero minuto, quasi simile a un granitello, però di marmo, non 
duro, di elegante forma, con manico della materia stessa. 

Due piccole vaschette di madrcperla eJittiche, con piede d'argento doralo. 

Vasetto di porcellana antica bianca. 

Corno di Linncorno lavorato con anelli, aventi iscrizioni nel giro di caratteri greci 
e cufici, con catenella e medaglia ove sta espresso san Marco, e una leggenda in carat- 
teri romani. Fu donato da Domenico Giorgio nel 1488 al doge Agostino Harbarigo. 

Frammenti d’ una Croce formata di cristallo di monte, con Lamine d' argento dorato 

Frammento d' ampolla, il cui cristallo è quasi distrutto, con legatura d' argento do- 
rato, gucrnita di pietre e filigrane. 

Scettro e globo d'oro forniti di brillanti tacitissimi, che servirono all'augusta 
cerimonia della incoronazione a re del Regno Lomhardo-Veneto dell’ Imperatore Fer- 
dinando I, nostro monarca : qui deposto per suo volere 
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II. Anno 967. Chiesa parrocchiale di s. siheose profeta, detta 
S. Simon Grande. fS.diS.C.jl cronisti nostri riferiscono all'anno 967 
la erezione di questa chiesa, procurala dalle famiglie Gitisi, Aoldo e 
Briosi. In seguito, e principalmente nella fronte, da Bartolommeo de 
Commenda ebbe alquanti ristauri, non sì tanto però da non riscon- 
trarsi, sia ne’ lati che nella interna disposizione, la fabbrica antica. 
Poco quindi ha 1’ arte architettonica da rilevare ; e quando si dice 
essere la chiesa divisa in tre navi sorrette da archi e da colonne di 
stile semi-gotico, tutto si disse. Nell'esterno, sotto un archivolto che 
da una all’ altra via si riesce, vedesi un’ antica scultura figurante 
sant' Ermolao martire, prete di Nicomedia, scolpito certamente in- 
torno al principiare del terzo secolo, e (piando in questa chiesa si 
deposcro le sacre sue ossa, unitamente a quelle del titolare, perve- 
nute nel 1205, per opera dei due veneti popolari Andrea Balduino 
ed Angelo Drusiaco, come il Cornarli racconta ( Noi. Stor., pag. 384). 

l)i scultura, vi si incontrano il simulacro disteso del titolare 
sotto I' ara massima, opera in greco marmo, lavorata da Marco Ro- 
mano del secolo Alll, e il monumento, in marmo carrarese, scolpilo 
da Antonio Bota nel 1809 alla memoria di Antonio Dunato. 

Fra le opere di pittura degne di qualche nota, ricordiamo una 
tavoletta di l'incenzo Catena con la Triade, l’ultima Cena, di Jacopo 
Tintarella, il Salvatore riposto, di Domenico, figlio di quest’ ulti- 
mo, lodato dallo Zanetti ; la Presentazione al tempio del Salva- 
tore, di Jaropo Palma juniure, dipinto che serve di tavola al mag- 
gior altare; la Visitazione di santa Maria Elisabetta, del Corona; il 
Sacrificio di Noè, e Àbramo visitato dagli angeli, di Nicolò Bambini; 
e per tacer d’altre di poco merito, una graziosa Madonna di Seba- 
tliano Santi, sostituita ad un’ antica imagine della Vergine, che pur 
si vede appesa sopra la porta di fianco. 

Finalmente, oltre a’ due sacri corpi accennali, conta questa 
chiesa le reliquie seguenti: I ." una goccia del Sangue prezioso, o 
meglio della terra inzuppata di esso qui deposla dalla famiglia 
Zeno ; 2.” una spina della sacra corona ; 3.* un frammento della 
colonna su cui fu flagellato G. C.; 4." alcune ossa de' santi Innocenti ; 
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li.’ un braccio di s. Quirino ; G.° parie d'osso di s. Pietro Apostolo, 
e 7." due framnicnli delle ossa dei ss. Gio. Crisostomo e Valentino 
prete c martire. 

III. A nno 122‘j, Chiesa parrocchiale di s. jacopo dall’orio. fS. di 
S. C.) L’ origine di questa chiesa è incerta. Se ne riferisce all’ anno 
1225 la rinnovazione in gran parte per opera delle famiglie liadoara 
c da Mula. Marin Sanulo la dice eretta dai Campoli di Oderzo c Mula 
delle Contrade, ma il Cornare, in cose antiche, nega fede a questo 
scrittore, e rigettando affatto 1’ asserzione di coloro che, dai tre V 
incisi in un marmo della facciata, la vorrebbero costrutta l’anno tibli 
di nostra salute, dubita se ncmanco si debba intendere con quel nu- 
mero dall'anno della fondazione di Venezia, eli' è quanto a dire, in- 
torno al secolo X. La chiesa dicesi detta dall’ Orio per corruzione 
di Luprio ; nome dell'isola sulla quale è surla, e procedente, secondo 
il Salicilico, dalle paludi che la coprivano : però l’ etimologia offerta 
dal Sansovino, forse da qualche canale ivi scorrente ab antico dal- 
lo rio, sembra più naturale. Il Gallicciolli ancora argomenta esser 
facile che sortisse questo nome la chiesa da una famiglia Orio, di- 
morante appresso la stessa. Ma fio ripudiamo; mentre nè si vrde 
aver questa famiglia avuta parte alcuna nella fabbrica; nè appar 
dalle cronache che in questa contrada dimorasse ; mentre nella nota 
degli imprestiti fatti nel 1579 perla guerra di Chioggia, niuna fa- 
miglia degli Oriu appare in questa contrada, si in quella di Santa 
Temila, ove il solo ramo che sempre ebbe continuò ad abitare fino 
allo spegnersi della repubblica. Questa chiesa poi fu restaurata più 
nell’ interno che nell’ esterno all' età del Sansovino, come egli stesso 
ci narra, e poscia ne' tempi appresso soggiacque ad alcune riforme, 
richieste, secondo osserva il Moscioni, più dalle ingiurie del tem- 
po. che dal capriccio non raro degli uomini. 

La sua costruzione ricorda ancora I’ antica maniera usala nel 
tcrzndccimo secolo; c fuori della chiesa sulla porta, al fianco destro, 
è incassala una croce di antica scultura, coi simboli allusivi alla con- 
cordia delle nazioni procurata dalla luce del Vangelo, e con altri 
sprinicnli il sacro detto : Io tono la f ile, e voi siete i palmiti (S. Gio., 
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cap. XV, v. 5); sopra i quali simboli in altro luogo parleremo. 
Entro poi del tempio evvi una colonna di verde antico, ammi- 
rabile per I' ampiezza del suo diametro, per la bellezza sna, e pel 
capitello che la sormonta di greca mano : vero esempio dell’ archi- 
tettonica maestà e gusto ornamentale degli antichi maestri. Fra le 
sculture ed opere in marmo, ricordiamo in prima il pulpito di figu- 
ra ettagona, annoverato dal Sansovino (però con iperbole) fra le co- 
se piò singolari della ciilà : poi I’ urna marmorea di stile lombardo, 
ove i resti si serrano di Chiara Frinii, secondo ne dice la iscrizione; 
c io fine, il maggior altare, opera del 1GGG, grandioso per forma e 
per ornamenti di simulacri e basso-rilievi, ma di stile corrotto. 

Che se poche opere di scultura conta questa chiesa, ben molle 
e pregiatissime ne vanta in pittura. Le accenneremo qui in ragione 
cronologica, piuttosto che per 1’ ordine in cui sono disposte. E pri- 
ma s’ affaccia una tavola di filotamni Buonconsigli, sprimenle i san- 
ti Sebastiano, Lorenzo e Rocco, opera di grande carattere, di buon 
disegno e di colore robusto. Vengono poscia sci lavori di Paolo, e 
sono la (avola coi santi Girolamo, Lorenzo e Nicolò, del gusto più 
nobile dell'immortale suo autore, e mollo dallo Zanetti lodala; quindi, 
in un soffitto, la Fede, la Speranza c la Carità aggruppate con alcuni 
Angeli, ed i quattro Evangelisti ; anche queste dello stile più vivo 
e saporito di questo esimio pittore. Lorenzo Lotto vi lasciò una ta- 
vola con la Vergine coronata da due celesti, e al basso li ss. Andrea. 
Jacopo, Cosma e Damiano; tavola condotta con molta dottrina, e in 
cui si vede il nome dell’autore c l’anno 1546. Il Tizianello ha qui 
un Cristo flagellato alla colonna della miglior sua maniera, però da 
taluno lodato di troppo, c mal proposto agli artisti per isludio. Cosi 
di Francesco da Ponte dello il Bussano, figlio e sommo imitatore di 
Jacopo, vedonsi in questa chiesa due magnifiche opere. E la prima 
la V’ergine in gloria, ed al basso il Battista, sant’ Agostino ed un 
chierico che tiene la croce : esprime la seconda la predicazione del 
Battista alle turbe là nel deserto, ambe fra le opere più conte e lo- 
date di Francesco; sembra abbia voluto imitar Paolo nella prima, 
nella seconda il genitore, e si nell’ una che nell’ altra appar sommo 
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artisla : bei gruppi, carni vere, lumi ed ombre ottimamente dispo- 
ste ed accomodate. Ma Jacopo Palma junior t più d’ ogni altro ha 
qui opere del suo pennello, in alcuna delle quali, e principalmente 
nelle tre prime, mostrò quanto valesse. Diciannove sono esse, c 
figurano : 1.” il levita Lorenzo, che mostra a Valeriano di aver dato 
a’ poveri i tesori della Chiesa ; 2." il Martirio di esso Santo; 3." l’O- 
razione all' Orto ; 4." il Battesimo del Salvatore, attribuito dal San- 
sovino a Jacopo Tinloretto; 5/ la Madre Vergine coi santi Jacopo, 
Silvestro c Marco, e il ritratto di Giammaria da Ponte, parroco di 
chiesa dal 1367 al 1606; 6." Cristo portato al sepolcro; 7.° lo 
Stesso che va al Calvario ; 8.° lo Stesso riposto ne! monumento ; 
9." al 13." l’ Instituzione dell' Eucaristia, ed i quattro Evangelisti 
( queste cinque pitture sono collocale nel soffitto della sacrestia) ; 
1 4." Elia soccorso dall’Angelo; 13." la Manna nel deserto; 16." il Ser- 
pente di bronzo; 17,°Faraone sommerso nell'Eritreo; 18." l’Agnel- 
lo pasquale; 19." la Moltiplicazione de’ pani c de’ pesci. L’ amoro- 
so pennello di Alessandro Varottari, detto, dalla patria il Padocanino, 
dipingeva i quattro Evangelisti, ne’ peducci della cupola nella cap- 
pella del Sacramento. Finalmente, lasciando di accennare le pitture 
degli ultimi tempi, additeremo una Cena in F.niaus, reputata della 
scuola del vecchio Palma, un Erre Homo di Giulio dal Moro ; e la 
tavola dell'ara maggiore sprimente il titolare, opera recente di Gae- 
tano Astolfuni. 

Le principali reliquie clic qui si venerano, sono il corpo di san 
Leonardo martire, e un osso della vergine e martire santa Agnese. 

Fra i piovani che ressero questa chiesa, contasi Marco de’Gus- 
mieri, celebre giurisperito e notajo. il quale fu assunto alla sede 
vescovile di Napoli di Romania, e mori in Venezia li 3 novembre 
1476. 

IV. Anno 1246. Tempio de’ ss. Gto. e Pvolo, prima de’ Domenica- 
ni,ora parrocchia. fS, di C.) Il Domenicano Malvenda, storico dell’ordi- 
ne suo, lasciò scritto : essersi, nell’anno 1217, portato a Venezia san 
Domenico, ed ivi, per alcuni suoi pochi fraU, avere ottenuto un pic- 
colo oratorio detto allora di San Daniele, e che poscia, dopo la 
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canonizzazione del santo patriarca, fu detto di s. Domenico: ed ora. 
dall’anno 1367, chiamasi del Rosario. Appresso a detto oratorio, 
che a principio era assai angusto, fabbricovvi il santo patriarca un 
piccolo monastero, di cui si vedevano non ha guari i vestigi nel ri- 
cinto del nuovo. — Flaminio Cornaro, che cita queste parole del 
Malvenda, asserisce che i documenti ond’ egli si crede avvalorarle 
altro non sono che un antico sommario di favole popolari ed insus- 
sistenti. Il Malvenda seguii» narrando, che nell' anno 1326 si am- 
plili per un miracolo il convento : che il doge Jacopo Tiepido vide 
in visione una notte 1’ oratorio e la vicina piazza di S. Daniele piena 
di odorosi fiori, con alcune bianche colombe, che, portando croci 
d’ oro sulle fronti, andavano volando per que’ fiori, intanto che due 
angeli discesi dal cielo profumavano con turiboli d’ oro quel sito ; 
e mentre egli ciò osservava, udì una voce che disse : Questo è il 
luogo che scelsi a miei predicatori. Narrò il doge nel giorno se- 
guente la visione in senato, che tosto decretò doversi concedere 
quaranta passi di nuovo sito ai religiosi per l’ ingrandimento del 
loro monastero, e allora cominciò a fabbricarsi la magnifica chiesa 
sotto il titolo di Maria Vergine e dei santi martiri Giovanni e Paolo, 
di che ne fu poi fatto solenne strumento nell’ anno 1234. — Osser- 
va il Cornaro, aver dato forse causa a questo racconto i due angeli 
che con profumieri alla mano si veggono scolpiti sul sepolcro del 
doge Jacopo Ticpolo, ed un antico basso-rilievo affisso alla fac- 
ciata esteriore della chiesa, che rappresenta il profeta Daniele nel 
mezzo de’ leoni : ma esso Cornaro poi nega I’ autenticità di siffatto 
racconto, aggiungendo che probabilmente fu tessuto bensi a tempi 
poco lontani dal doge Tiepolo, ma che il diploma di lui descrivendo 
il suolo conceduto ai monaci siccome un luogo ricoperto dalle acque, 
non era possibile che ivi fossero fabbricali oratorii, nè monasteri, 
e che le cronache veneziane antichissime non facendo verun cenno 
di queste cose, poca fede si può concedere ai documenti del con- 
vento. Confessa non pertanto essere indubitabile, che s. Domenico 
siasi trasferito a Venezia, per qui trattare col cardinale Ugolino, 
legato apostolico, di gravi affari della Chiesa universa e della sua 
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religione ; clic senza dubbio, mollo prima della donazione del doge 
Tiepolo, i Domenicani avevano soggiorno in Venezia, ove, giunti 
dopo la morie del sanlo loro fondatore, predicando cd insegnando 
pubblicamente, dimostrarono di quale spirilo fossero lasciati eredi 
dal loro instilutore. e che in principio abitavano appresso la chiesa 
parrocchiale di S. Martino, siccome risulta da alcuni documenti da- 
tati nel 1 226 e 1329. Però, non avendo ancora conveniente sog- 
giorno i monaci Domenicani a Venezia, considerati gli esempi di 
virtù coi quali si meritavano la stima e l' amore della città, e sti- 
mandosi opportuna la dimora loro al pubblico bene, il doge Jacopo 
Tiepolo propose, e il senato stabili, fosse loro conceduto uno spazio 
di terreno allagato ancora dalle acque, posto nei confini della par- 
rocchia di Santa Maria Formosa ; e di esso, nel mese di giugno del- 
I’ anno 1254, fu con solenne stromento posto in pieno cd assoluto 
possesso frate Alberico priore co' monaci suoi, onde fabbricar vi 
potessero il convento ed il tempio. 

Ad ajulare quest’ opera concorreva efficacemente la pietà dei 
cittadini c dei magistrati ; e quindi fu tostamente prosciugato e ap- 
parecchiato il suolo, in guisa che l'anno 1246 già erano cominciali 
i lavori. Per le indulgenze poi concesse dal pontefice a chi avesse 
ajutata la fabbrica colle sue largizioni, potè la medesima esser giunta 
nel 1 295 in grado di accogliere il capitolo generale dell’ ordine ivi 
convocalo da Nicolò lìoccassino, maestro generale dell’ ordine, che 
fu dopo papa, sotto il nome di Benedetto XI. Mei 1351 poi erasi 
murata la fronte del tempio, nella quale fu posto il sepolcro del do- 
ge Jacopo Tiepolo, secondo il di lui desiderio. 

Non pertanto le interne abitazioni dei religiosi furono ridotte a 
perfezione assai prima della chiesa, che per vastità c magnificenza 
domandava tempo c danaro considerevole. Ad affrettarne il lavoro 
furono quindi rivolti, I' anno 1590 c 1592, dal maggior consiglio 
due legati disposti per altro pio uso. l' uno di 10,000 ducati di Ni- 
colò Lion procuratore di san Marco, I’ altro di Marco Dolfino dello 
Trivella. Finalmente, intorno al 1595 era compiuta la chiesa, e fu 
poi consacrala I' anno 1430, il 12 novembre, da Antonio Corraro 
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vescovo di Ceneda. Chi ne fosse architetto s’ ignora. Sappiamo che 
i frati di s. Domenico usavano stile differente, e avevano i propri 
architetti. Gicognara è quindi condotto, dalla somiglianza di questa 
colla chiesa dei Frari, a credere che Nicolò Pisano fosse I* edificator 
di ambedue. Noi però siam di diverso parere : mentre sapendosi 
che i Domenicani contavano uomini valorosi in architettura, c pri- 
mi a quel tempo Sisto e Ristoro, a’ quali per consiglio più volte ri- 
correva Nicola da Pisa , non par conveniente che essi Domenicani 
chiamassero stranieri in ajuto, quando aveano nel loro seno inge- 
gni capaci e valenti. Conferma la nostra opinione il vedere erette 
da loro stessi le chiese di S. Nicolò in Trevigi, di Sant' Agostino in 
Padova e di Santa Anastasia in Verona : e come di quelle è noto 
soltanto essere stati essi gli autori, senza saperne poi il nome pre- 
ciso dell’ architetto, cosi sarà accaduto del tempio di cui parliamo, 
che innalzato da loro si perde poi la memoria dell’autore dell'opera. 

' L’ architettura di cui è formalo esso tempio impropriamente 
si appella gotica, come tante volle fu provalo ; c dal vedere i Do- 
menicani architetti, c dal saperli venuti da luoghi ove 1’ araba e la 
normanna architettura aveva innalzali monumenti di conto, fece pen- 
sare, non a torto, taluno che questa ragione di fabbricare sia stata, 
se non portala, certo diffusa in Italia da essi. 

È disgrazia poi sia rimasto incompiuto il prospetto, il quale 
presenta però una porta sì nobile c ricca per colonne orientali, e 
per intagli di finito lavoro, che non è strano il supporla opera di quel- 
l’istcsso mastro Bartolommeo, che avea lavoralo nella vicina scuola 
di San Marco, prima dell’incendio accaduto il 51 maggio 1485. 

Non parlando de' quattro monumenti locati ne’ vani de' piloni 
che s’ innalzano nel prospetto, e appartengono ai dogi Jacopo e Lo- 
renzo Tiepolo, a Mario Morosini, a Marco Michele e a Daniele c a 
Pietro Buono, nè di quegli altri situali per fianco, sacri alla memo- 
ria di Francesco Zeno, di Giovanni Barisano e di Marino Contarmi, 
cd entrando nel magnifico tempio disposto a forma di croce, ed 
avente la lunghezza di metri 97 circa, o piedi veneti 290; la lar- 
ghezza, nella crociera, di metri 46 circa, o piedi veneti 125 ; nel 
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contro metri 27, o piedi veneti 80; l'altezza, metri 36, o piedi ve- 
neti 108, osserveremo le cospicue opere d'arte ivi raccolte, da co- 
stituirlo il Panteon primario di questa bella Venezia. 

E parlando de' monumenti sepolcrali, qui ne sono raunali tanti 
c si nobili e sì stupendi, che può a ragione appellarsi questo tempio 
coiue dicemmo, il Panteon veneziano. Molti ne sorsero per opera 
de' padri nostri, e molli, per la solerzia dell' in allora parroco, poscia 
vescovo di l dine, che fu mons. Emmanuel Lodi, tratti da altre chiese 
soppresse, vennero qui collocali e salvati dall’ imminente ruina. 

Il primo che si presenta, entrando, aita destra, è quello eretto 
alla memoria del celebre doge Pietro Mocenigo. Lavorato da Pie- 
tro Lombardo c dai di lui ligliuoli Tullio ed Antonio, offre, sotto a 
un arco ornatissimo, sorretto da due pilastrini vagamente intagliati, 
l'urna elegante sulla quale s'erge la statua del morto principe in 
mezzo a due geni. Essa urna viene portala sul dorso di tre guer- 
rieri, c sul prospetto stanno scolpite due azioni della vita dei Mo- 
cenigo. Quella a destra figura l'eroe che, dopo aver sedati io Cipro 
i tumulti, consegna alla vedova regina Cornaro le chiavi di Fama- 
gosla : quello a sinistra, I' entrala vittoriosa di lui a Sculari, dopo 
aver debellato 1’ Ottomano feroce. Ne’ fianchi, vi sono i santi Gior- 
gio e Teodoro, e nell’ attico, le Marie al sepolcro del Salvatore ri- 
sorto. Sul basamento veggonsi due imprese di Ercole, e sei statue 
simboliche, tre per ognuno de' fianchi. Il Salvatore fra due Angeli 
corona il monumento, per ottimo stile e per legiadrissimi intagli 
commcndevolissimo. e tanto che fu da noi creduto degno di venire 
posto ad intaglio nell' opera che comprende le migliori sepolcrali 
memorie di queste patrie lagune. 

Segue I’ urna marmorea del doge Rainieri Zeno, sulla fronte 
della quale si fa cospicuo il Salvatore in trono sostenuto da due an- 
geli. Lo Zeno fu il primo a cingere il ducale berretto di fascia d'oro, 
cercò che la piazza venisse lastricala, e coslrusse in legno il ponte 
di Rivoalto. — Girolamo da Canale, generalissimo di mare, giace 
nell’ urna vicina, bellissima e per la forma e per la semplicità sua. 
e fa parte essa pure della collezione accennata. — Il deposito 
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di Melchiorre Lancia, pittor dilettante . secondo il Boscliini, se 
non e di buono stile, se la statua della Meditazione seduta a’ piedi 
della piramide e il Cristo trionfatore di morte, librato sul pinaeolo 
di essa, peccano di manierismo, pure per una novità di pensiero 
non c spregevole. Esso è fattura di Melchiorre Bartei, fiammingo. 

Ma chi non ispargerà una lacrima dinanzi al vase clic la cute 
rinserra del martire della patria e della religione, il prò' Marc’ An- 
tonio Bragadino ! Nobilissimo ed eletto per fini marmi è questo 
sarcofago, e se non si raccomanda per corretti modi, ciò dee attri- 
buirsi a difetto di quell’ età. Giuseppe Alabardi, a chiaroscuro, sulla 
sommità dell’ avello, espresse il supplizio sofferto dall’ illustre ca- 
pitano. 

Colossale e magnifico è il monumento ordinato dalla principessa 
Qucrini alla memoria dei dogi Bertuccio e Silvestro Valicro e di 
lei stessa. Ne fu autore 1 ’ architetto Andrea Tirali, e vi scolpirono 
le molle statue e basso-rilievi gli artisti Antonio Terzia, Pietro Ba- 
ratta, Giovanni Bonazza, Marino Grope/lo, lavori tutti in cui si ri- 
leva il manierismo dominante in quel secolo. 

Poco appresso tu scorgi il nobile deposito di pietra istriana, 
sormontato dalla statua equestre del famoso generale della repub- 
blica Nicola Orsino, principe di Nola c conte di Pitigliano, il quale 
difese Padova stretta d’assedio dall’ esercito di Massimiliano al tem- 
po della lega di Cambray. Le due statue laterali raffigurano la Pru- 
denza e la Fede, virtù esercitate dal prode che qui giace. Anche 
questo monumento fa parte dell’opera da noi citata. 

Sulla porta, in testa alla crociera del tempio dal lato che de- 
scriviamo, s' erge il monumento ordinalo dalla repubblica ad onore 
del generale di fanteria Dionigi Naldo, la di cui statua pedestre fu 
sculta da Lorenzo Pregno. Vcggasi anche di questa opera la illu- 
strazione compresa nella più volte nominata raccolta. 

All' inglese barone Odoardo Windesor, nella cappella dei morti, 
si scorge il deposito, pure in pietra istriana, non Spregevole in al- 
cune parti ; e poco appresso, I’ urna in cui giace Paolo Loredano, 
senatore cospicuo ; urna che, quantunque di gotico stile, pure è 
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notevole per la età in cui venne sculta, e perciò degna di far parte 
essa pure dell’ cnunziata raccolta. 

Nella prossima cappella giace Marco Giustiniani, entro nobile 
urna, del carattere dell’altra descritta, perché sculta nel 1547. 

Ma nella maggior cappella rifulgono i più bei lavori dell’ arte 
monumentale ; imperocché il superbo mausoleo, lavorato ad onore 
del doge Andrea Vendramino, è fra i più belli bellissimo, se non 
nel suo genere affatto il primo. 

La dignità dell’ insieme, la magnificenza unita alla somma ele- 
ganza, lo costituiscono tra i più insigni che siano stali eretti dopo il 
risorgimento delle arti. L' orditura dell’ opera, composta tutta di 
fino marino, e in molte parti lucente per isparsn oro, è la più sem- 
plice. Consiste in grand' arco portato da magnifico basamento, c 
fiancheggiato da due ornatissime ale. Entro l' arco, nel silo più co- 
spicuo, primeggia il ricco sarcofago portante la bara dell’ estinto 
duce. Noti v’ha alcuna parte che non sia ornata : statue, basso-rilievi, 
fregi, meandri, festoni, arabeschi, medaglie, targhe, iscrizioni for- 
mano il vario e gentile corredo di questo singolare edilìzio: ma son 
sì ben distribuite e annicchiate, che I’ occhio, lungc dal sentirne 
tedio e stanchezza, ne prova indicihil diletto. 

La descrizione del solo basamento occuperebbe la penna di 
leggiadro scrittore. K piantalo sopra (re gradini, essi pure sorretti 
da una lista di marmo aggiunta a maggiore decoro. Su questi sorge 
un primo zoccolo assai basso, coronato da leggiera cornicetla e so- 
stenuto dalla sua base, e somiglia ad un fregio entro cui si aggira 
un ornato che sente alquanto la gentilezza ctrusca; ed c interrotto 
a giuste distanze da leggiadrissime patere con rosoni. Segue il 
maestoso piedestallo , oltremodo elegante per acconci modini e 
per isquisile sculture. Nel mezzo, due geni in vezzoso atteggia- 
mento offrono la tabella che racchiude I’ iscrizione, ed ai lati, e 
precisamente sotto agli intercolunni delle ale, spiccano due basso- 
rilievi, ciascuno dei quali porla sculto un putto addossato quinci 
ad un capro, quindi ad un cavallo marino. Vince poi ogni espres- 
sione la ricchezza del sarcofago diviso da sei pilastrini, nel mezzo 
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a’ quali fa di sé vaga mostra una statuetta alcun poco sporgente 
dalla sua nicchia. 

Il Cicognara, nel secondo volume della sua Storia drlla scul- 
tura, al capo sesto, illustrando questo monumento, non può tratte- 
nersi dal dire, ohe * si i descritti basso-rilievi, che le statuette 

> disposte intorno al sarcofago, sembrano tolti da gemme di greco 

> intaglio : tanta è la purità dei contorni, la grazia della invenzione 
• e la sublimità dello stile che li distingue. • 

Ornatissima e pure la bara, su cui stesa ed avvolta dal ducale 
paludamento scn giace l’ esangue spoglia, nè si saprebbe se più 
ammirare in essa la bella forma del feretro, la proprietà degli em- 
blemi, o la espressiva avvenenza delle tre figure che, indivise com- 
pagne. pare che adempiano il mesto e pietoso uffizio di vegliare 
dolenti alla custodia della fredda salma. 

Noi non possiamo arrestarci su ogni singola parte, di cui cia- 
scuna attira lo sguardo, c a se dimanda la lode. La varietà non 
nuoce alla simmetria, ed è mai sempre assistila dal più giusto cri- 
terio nell' impiego della multiplice decorazione. Suggerito dal più 
fino accorgimento, ci sembra il bell' ornalo che pende dal primo 
terzo delle colonne, al doppio fine di accrescere magnificenza all'o- 
pera, e di celare f asprezza di quel passaggio che nasce dal ristrin- 
gimento del fusto. Presenta un pomposo festone di fiori con nastri 
e svolazzo, ed un cavai marino al di sopra, per alludere alle cose 
del mare. 

Il magnifico e hen inteso fogliame del fregio dell' ordine, gli 
intagli delle membrature, superbamente profilate, i cammei, le me- 
daglie, il basso-rilievo iscritto nel campo semicircolare dell’ arco, 
il nobilissimo finimento che corona I' edifizio segnano, per servirci 
in parte delle frasi del sullodato Cicognara, il vertice a cui le arti 
veneziane si spinsero col ministero dello scarpello. Egli ravvisa nella 
composizione architettonica la scuola dei Lombardi, siccome nella 
scultura (tranne le due statue dell’Adamo ed Èva (I); appiè della 
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prima c scrino il nome di Tullio Lombardo J scorge lo siile di quel 
Leopardo, a cui dobbiamo pure i pili degli stendardi nella piazza 
di San Marco, c le due opere, l' una il sontuoso piedistallo die sor- 
regge la statua equestre del Coltroni, e 1’ altare della Madonna detta 
della Scarpa nella basilica di San Marco. 

Di fronte al monumento descritto, s’ estolle l’ altro, non meno 
grandioso, eretto l'anno 1572 ad onore dell' inclito doge Leonardo 
Loredano. Yeggasi di essa opera quanto dicemmo nella ricordata 
collezione de’ monumenti cospicui. Noteremo ora soltanto che la 
statua del principe è lavoro giovanile di Girolamo Campagna, e 
che la preziosità de' marmi, la copia de’ simulacri, il ricco ordine 
di cui si compone, fa perdonare alcuni difetti commessi dall' archi- 
tetto Girolamo Grapiy/in, clic ne diede il disegno. 

Presso a questo è da ammirarsi, per la età in cui fu condotto, 
I’ altro sarcofago custode delle onorate ceneri del doge Michele 
Morosini ; il quale sarcofago, e pel gotico stile, e pel musaico di 
cui va fregialo, c per la statua supina del morto duce, e pel tutto 
insieme, meriti) pure di venire compreso nella più volte citala col- 
lezione. 

Il doge Marco Cornaro in altra urna, aneli' essa di gotico stile, 
riposa di fronte al Morosini. Le statue del dccimoquarto secolo, la 
forma del monumento, la celebrità del nome del duce, contribuirono 
perche anche questa monumentale memoria facesse pal le dell’ ope- 
ra delta. 

Antico e pregevole é pure il sepolcro onoralo ove giace il pro- 
curami' di san Marco Pietro Cornaro, e clic vedesi nella vicina 
cappella della SS. Trinità; conte egualmente l’altro più modesto, 
ove dorme in pace il prode Andrea Morosini. 

Jacopo Cavalli veronese, insigne condottiero d’ armi della re- 
pubblica, morto il 2Ù febbrajo 158Ù, ha nell' altra cappella nobile 
avello, degno pure di essere compreso nella nominata raccolta. 

e reneraiione verso il santuario, candiate queste due statue con altre di non isprepirvole 
mano, e che non fanno torlo all' opera. L«- tolte, s’ammirano nel palano Vendrainiuo, 
ora di S. A. R. la Due. di Berrjr. 
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Scultore di esso fu quel Paolo dalle Massegne figliuolo di Jacopo, 
di cui il Vasari parla con lode nella vita di Agostino ed Agnolo 
scultori ed architetti sanesi. 

Nella parete di contro, entro marmorea cassa, dorme il doge 
Giovanni Delfino, morto I' il luglio 1561, la quale cassa è pure 
di gotico stile, e porta nel prospetto scolpito il Salvatore in trono, 
in mezzo a due Angeli reggenti il superior padiglione. Ne' basso- 
rilievi vedesi I’ adorazione de' Magi, il transito di Maria Vergine 
ed il mistero dell’ Annunciazione. Anche questa sepolcrale memo- 
ria c degna di venir osservata dallo studioso, appunto per I’ etti a 
cui appartiene. 

Sottoposta a questa evvi 1’ altra cassa di pietra istriana sacra 
alla memoria del senatore e cavaliere Marino Cavalli, cospicuo e 
per dodici ambascicric compiute presso le principali corti del mon- 
do, c per la difesa di Candia da lui sostenuta contro le incursioni 
del Trace. 

sintomo Demone, scultore assai riputato, scolpi la statua di 
Vittore Cappello genuflesso innanzi a santa Elena, che sormonta 
l’ urna di bianco marmo, ove quell’ invitto riposa. Slava un tempo 
sulla porta della chiesa dedicata alla pia imperatrice in isola, porta 
or collocala ad ingresso della chiesa di S. Apollinare ; e fu pure 
compresa nell’ opera de’ veneti monumenti, per noi più volte citata. 

Furono pure compresi nella prefata opera i due altri cospicui 
monumenti che al descritto susseguono, innalzato il primo ad onore 
del doge Antonio Venicro, il secondo alla di lui sposa e figlia Agne- 
se ed Orsola, ambi di gotico stile e molto pregevoli pcgli intagli, 
per le statue e pei basso-rilievi. 

Anche Leonardo da Prato, cavaliere di Rodi, insigne generale 
delle venete armi, ha qui ricco monumento ed equestre statua, ed 
onorato elogio, per decreto della sempre giusta e grata repubblica. 

Tiziano Vecellio, che non ebbe se non adesso dalla magnani- 
mità di Ferdinando 1 condegno monumento, qui sopra la porta 
della sagristia, disegnata da Vincenzo Starnazzi, ottenne il busto, 
come 1’ ottenne il vecchio Jacopo Palma, dalla gratitudine e pietà 
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del discepolo e nipote, il giovane Palma, a piana terra sepolto. 
Jacopo Alberelli, scolare, dell' ultimo, scolpi e pose qui pure per 
terza I’ immagine del maestro suo. Sono anche queste ricordanze 
comprese nella collezione de' pairii monumenti. 

Fa parte pure della collezione citala anche il monumento gran- 
dioso che segue, scolpilo ad onore del doge Pasqual Malipicro ; 
monumento pregevolissimo pegli intagli, per le statue, pei basso-ri- 
lievi, pel gusto col quale è condotto, da meritare I’ osservazione 
dell’ intelligente. 

Del doge Michele Steno è la prossima urna, sovra la quale si 
vede la di lui statua supina, con grande verità sculla, e perciò ri- 
marchevole, avuto riguardo al secolo in cui venne lavorata. Sì que- 
sta che la seguente, in cui riposano le ossa del patrizio Luigi Tre- 
visano, giovine dottissimo, vennero incise ed illustrate : come venne 
pubblicato il monumento di Giambattista Ronzio, alle descritte urne 
sovrastante, pregialo per marmi e per copia di simulacri. 

Per decreto del veneto senato si onoraron le grsla c le ceneri 
del generale Pompeo Giustiniani, col monumento che segue, por- 
tante la statua equestre del magno comlottierc, lavorala da Fran- 
cesco Tcrilli, il quale lasciò suo nome nello zoccolo. Ai lati vi sono 
le due marmoree statue esprimenti la Fortezza e la Prudenza, virtù 
che rifulsero nell’ animo dell' estinto. 

lìn altro doge celebre della famiglia de' Mocenighi ha qui co- 
spicuo sarcofago. K egli quell’ illustre Tommaso, per la cui cura fu 
rifabbricato il ducale palazzo, pagando la multa di mille ducati 
d' oro, imposta dal senato a chi proponeva primo la demolizione, o 
la riduzione della vecchia fabbrica. Veramente cospicuo è questo 
monumento, degno aneli' esso di venire accolto nella citata opera ; 
mentre la mnlliplicità delle statue, degli intagli, de' lavori d’ ogni 
maniera lo rendono mirabile e degno di nota. 

Un universale silenzio regna, non si sa perchè, sul monumento 
eretto alla memoria del doge Nicolò Marcello, clic di poco precede 
i tempi aurei dell’ arte. Le sue proporzioni non sono si scelte e si 
ricercate come quelle del mausoleo Vendramin. La colonna è assai 
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piccola in confronto al suo tutto, c la parte superiore gravita oltre 
il giusto sulla inferiore, non senza qualche sbilancio di simmetria : 
ma poche macchie non oscurano il sole, e questi difetti sono com- 
pensali ad usura dalle bellezze. Eleganza di profili e somma ric- 
chezza e proprietà di ornamenti rendono l' opera non men sontuosa 
clic bella. Superbo è il sarcofago, non che il lellistcrnio, sopra cui 
dorme placido sonno di eterna pace l' estinto capo della repubblica. 
L’ urna è profilata con grazia particolare, e le sue lince ondeg- 
gianti fanno saporitissimo contrapposto colle forme rette c quadran- 
golari della suggella cassa, restando per tal guisa osservata la con- 
venienza di distinguere la parte premente, che deve essere leggiera, 
dalla portante che dee apparire più solida. Quei due leoni che 
afferrano la targa domestica, e sembrano partecipare del lutto, 
appagano non incn la ragione che f occhio. Le colonne entasiate 
recano un cinto quasi alla metà del loro fusto. Canali a tortiglie le 
adornano sotto, diritti al di sopra : leggiadria spirano i capitelli. 1 
piedistalli rotondi sono trattati alla foggia delle antiche are. 

Anche il monumento del valoroso capitano Orazio Baglioni, 
clic al descritto sussegue, fu eretto, per volontà del veneto senato, 
ad onorare la memoria di quel prode, che moriva sul Carso nel 
Friuli l’anno 1617 coll' armi in mano, nel momento che era per 
raccorre il frutto di una splendida vittoria. Riceve ornamento da 
due spiccate colonne, che fiancheggiano la statua equestre, dorata, 
dell’ estinto ; e sebben grandioso, porla impresso il cattivo gusto del 
suo secolo. 

Ma se questo non offre all’ artista bellezze da imitare, ben a 
dovizia ne presenta il superbo mausoleo sacro al doge Giovanni 
Moccnigo. Desso è lavoro del celebre Tullio Lombardo, il quale 
sfoggiò tutte le lusinghe di quel suo dilicato scarpello. Sopra una 
base, che nel prospetto offre intagliale alcune torri, s’erge un lel- 
tislernio elegante, sul quale giace supina la statua del principe, e 
dietro ad essa, in basso-rilievo, c figurata la Madre Vergine tenente 
in braccio il Figlio divino, alla quale da un lato sta il Battista in 
azion di presentarle il morto duce, c dall' altro si vede il martire 
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Teodoro, che da un angelo prende la ducale corona. Fra gl’ inter- 
colunni laterali son locale due statue simboliche di finito lavoro. 
Nello zoccolo è scolpito, alla destra, il Battesimo di Cristo, ed a si- 
nistra I’ evangelista s. Marco, che lava nell’ onda lustrale s. Ama- 
no e la di lui famiglia. Il fino inarmo di Carrara, di cui si compone 
il mausoleo, è vinto dalla pregevolezza del lavoro, commendevole, 
come si disse, per ogni riguardo. Esso pur venne compreso nell'o- 
pera più volle accennata. 

La famiglia de’ Mocenighi, che in questo tempio tante memorie 
conserva, ha pure quella cospicua del doge Luigi, al quale si unì 
1' altra della di lui sposa Loredana Marcello. E diviso in due ordini, 
ornali di colonne e pilastri scanalali. Nell’ inferiore di essi, alla de- 
stra di chi osserva, c scolpito il doge Mocenigo assiso in trono fra 
i suoi consiglieri, che riceve Arnoldo Ferrerio, oratore di Enrico III 
di Francia; si vede alla sinistra il medesimo che assiste al divino sa- 
crifizio. In mezzo al superior ordine sta il Salvatore, e sul dinanzi 
la Vergine ed il vangelista s. Marco, ed ai lati son coperte le urne 
colle statue distese del nominato principe e della sua sposa. L’ ar- 
chitetto di questo grandioso si, ma nou corretto monumento, fu Gi- 
rolamo Graniglia. 

Annestalo al descritto trovasi, a sinistra, l’ elegante sepolcro di 
Bartolommeo Itrngadino. caro alle muse, lutto contesto di fini mar- 
mi : e sì questo clic l’altro de’ Mocenighi fan parte dell’ opera assai 
volte citata. 

In fine, aderente all’angolo della parete destra uscendo per la 
porla maggiore, è il monumento recente di Gabriele Marchese di 
Chasleller, generale austriaco di artiglieria, morto in Venezia 
nel I82u. Questo monumento è di marmo carrarese, spiccato dal 
muro, e secondo il disegno che per sé ne fece il defunto ; lavorato 
dagli scultori Luigi Zandvmeneghi e A. Giaccattlli. Tre basso-ri- 
lievi in bronzo mostrano altrettante vittorie conseguite dal morto 
generale, c il busto suo sormonta il cippo funebre, a dir vero un 
po’ meschino in confronto della vastità del luogo. Le iscrizioni lun- 
ghissime che vi si leggono furon dettate dal eh. Em. Cicogna. 
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V descritti lavori di scarpello, altri se ne debbono aggiungere 
di cui va ricco a dovizia il tempio in discorso. E prima ricordere- 
mo i due basso-rilievi esistenti sul prospetto, in cui è figurato, nel 
primo, il mistero dell’ Annunziazionc, e nel secondo, Daniele nella 
caverna de’ Moni : opere antiche si, ma tali, da poter servire sicco- 
me documenti alla storia delle arti nostre in que’ secoli. 

Ledile cappelle però sacre al patriarca Domenico e a Maria del 
Rosario, offrono molteplici c pregevolissime opere di questo genere. 
La prima si adorna di bronzi distinti, lavorali da Francesco Lioni, 
coi disegni c colla direzione del celebre scultor bolognese Giusejme 
Mazza. Son ampi quadri in ispiccato rilievo degnissimi d’ osserva- 
zione. Nel primo, a sinistra, si mostra s. Domenico clic fuga da mi 
ossesso il demonio. Nel secondo, il Santo medesimo è steso sul duro 
letto di morte, circondalo da’ suoi seguaci, i quali in vivo allo de- 
plorano la perdita amara, nel mentre il Salvatore e la Vergine, nel- 
f allo della gloria, aspettano quell' anima pura, per cingerla della 
corona del merito. Nel terzo, libera, il Patriarca, dallo spirilo infer- 
nale che lo cruciava, un nobilr giovane in Tolosa, presenti il ve- 
scovo ed un frale. Nel quarto, evvi Domenico, il quale, sfidali gli 
eretici Albigesi alla prova del fuoco, incenerisce i loro libri, c quelli 
di nostra fede fa uscire illesi dal rogo. Nel quinto ministra egli il 
santo lavacro ad alcuni eretici convertili. L' ultimo non fu compiuto 
che in legno, e figura il Divo medesimo, clip, afferralo per la veste 
dal marinajo clic lo tragittò, addita sul terreno prodigiose monete 
per soddisfare la da lui pretesa mercede. La cappella in discorso 
accoglie un ricco tabernacolo con due celesti, scolpito con assai di- 
ligenza da Guglielma Bergamasco. 

Quella dedicata alla Vergine, sotto alla invocazion del Rosario, 
è opera di Alessandro F'ittoria, il quale la venite arricchendo di sta- 
tue in islucco, e di basso-rilievi sprimenti profeti, sibille c storie della 
Vergine. Merita però attenta osservazione i basso-rilievi che deco- 
rano I' infcrior parte delle pareli elle circondan I’ altare, imperoc- 
ché vennero lavorati, nello scorso secolo, dai più chiari scultori del 
tempo, e fan fede che. in mezzo alla depravazione del gusto, cranvi 
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però in qualche artista lampi (l'ingegno, ed alcuni tratti da cui potersi 
dedurre non esser lontana I' aurora di un giorno più lucido. Il pri- 
mo, a destra di chi osserva, figura Gesù disputante in mezzo ai 
vecchi dottori della legge, nel tempio di Gerosolima, a cui assiste 
in disparte la Vergine Madre, s. Giuseppe. Gio. Mario Morlaittr, 
che scolpi questo basso-rilievo, mostrò assai diligenza, e diede 
espressimi viva ai volli de' personaggi effigiati. Giovanni Bonasia, 
c i di lui figliuoli Tommaso ed Antonio, condussero, nel secondo, i 
Magi, che, guidati dalla stella, si recano in llctlcmrnc ad adorare 
I’ Infante divino. Sedutila, intelligenza e non Spregevoli massime 
si rilevano in tale lavoro. — Il seguente offre Maria, che presenta 
al tempio il caro suo Nato, nelle mani del vecchio Simeone, escla- 
mante : Si chiudano in pare i miei lumi, or rhe ho ceduto il Salva- 
tore. Espressiva è la figura del santo Profeta e quella di un’ antica 
donna, che reggesi sul fidato bastone, ed in generale è netto il la- 
voro del ferro, degnissimo di lode. Luiiji c Carlo, padre e figlio, 
Taglinpielra furon gli autori dell' opera. — Pensiere anacreontico 
è il Riposo in Egitto, marmo lavorato dal ripetuto Morlaiter, nel 
•piale si commendano il morbido delle carni, il maneggio del ferro 
ed alcune pieghe nei panni. — I due basso-rilievi che seguono, 
scolpironsi da Giuseppe Torello, celebre per aver dati i primi rudi- 
menti dell'arte al grande Canova, Nel primo espresse lo Sposalizio 
di Maria ; nell' altro, la Vergine stessa, che, accompagnata dai ge- 
nitori, offre a Dio I’ intemerato giglio di sua purità, opere fra le 
migliori di quello scultore. — Francesco Bonazza lavorò poi Giu- 
seppe, avvertilo nel sogno dall'Angelo di fuggire in Egitto. — Nella 
ottava scultura, i nominati Luigi e Carlo Tagliapietra mostrarono 
Maria visitante la cognata Elisabetta, opera anebe questa condotta 
con amore e con molta espressione. — La Nascita del Salvatore 
e I' Annunziazion della Vergine, clic compiono la decorazione, si 
lavorarono, la prima da Giovanni, Tommaso ed Antonio, padre e 
figli Bonazza. e la seconda dal genitore soltanto. — Finalmente il 
magnifico altare di questa cappella fu architettato da Girolamo Cam- 
pagna, ed ergesi nel mezzo in forma di tempio quadrato, ricchissimo 
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per colonne corintie, per fini marmi, per isculture in metallo do- 
rato, e per istatue di buon lavoro. 

Oltre al descritto altare, molti ancor ve ne sono in questo sa- 
crario, opere dei più bei tempi dell’ arte, e talun ricco di preziosi 
marmi e di elette sculture. Quello in cui è locala la tavola del Ret- 
imi, fu sculto dai Lombardi, almeno se lo stile e la bontà degli or- 
namenti non ingannano ; come pure è opera degli stessi I' altro, 
ricco per molle ottime statue, e per quella della Maddalena, con- 
dotta da Guglielmo Bergamasco, e lodata dal Cicognara nella sua 
Storia della scultura (i). E commendalo pure dallo stesso Cicogna- 
ra I' altare, nel quale anticamente vcdcasi I’ anzidetto simulacro 
della Maddalena, e che dal tempio de’ Servi fu qui recalo, deco- 
randolo con la bella statua di san Girolamo, una delle più diligenti 
ed espressive di Alessandro littoria, e con un basso-rilievo del me- 
desimo autore, mostrante la Vergine Assunta. Il qual Vittoria lavorò 
pure il magnifico altare di marino paragone, qui venuto dalla sop- 
pressa scuola di S. Fantino, ed in cui ammirasi un Crocifisso nut- 
riente di candido marmo, opera o di Francesco Co i rio 1 i, o, come 
altri dicono, di Jacopo Spada. — Modello d’ ogni eleganza c I’ altro 
altare sacro al taumaturgo Vincenzo, pregevolissimo per rarità di 
marmi, per intagli e per dorature. 

L’ architetto .1 latteo Cannerò disegnò I' ara massima, incomin- 
ciata I’ anno 1GI9, la quale, di ordine composito, s’ innalza sovra 
dieci colonne di marmo carrarese, c si abbella per alquanti simu- 
lacri, fra cui quelli de’ santi Giovanni e Paolo : si lavorarono, il 
primo dal bolognese Clemente Moli, il secondo da Francesco Cacrioli, 
che pure sculse gli Angeli adoranti la Vergine, c quc’ che fiancheg- 
giano il magnifico tabernacolo. 

Anche le porte tutte del tempio, di cui trattiamo, sono distin- 
te, perché opere di esimi architettori, c servono di bella decora- 
zione, mentre tutte si ornano e si compongono con uno o con l’ al- 
tro de’ monumenti descritti ; e quella della sagrestia elevossi coi 

(i) Voi. VI, pap. 363. 
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disegni di Vincenzo Scarno zzi, che tracciò pure il soffitto del mede- 
simo sacro luogo. 

Ma se la copia de’ monumenti e delle sculture di ogni genere 
fan riguardare questa ampia magione di Dio siccome un Panteon 
sacro alle memorie ile’ veneti più illustri, ed il filosofo trova qui 
pascolo a suoi pensieri, considerando, che la gloria all' uomo deriva 
dal Nume, e che, dopo morte, l'uomo stesso e la sua gloria si rico- 
vrano sotto all’ ombra del Santuario ; le belle pitture poi, che qui 
pure ail ogni passo ritrovatisi, attestano, che la religione dei padri 
nostri era prima fra le virtù del loro animo, e che grande eccita- 
mento fu essa alle venete arti per salire a quella fama, che non 
potrà esserle tolta, nè per malignità, nè per volger di secoli. 

Quarantasei pittori vissuti in varie età, ed appartenenti a varie 
scuole, qui lasciarono le più stupende prove ilei loro ingegno. — In- 
comincieremo dall’ additare quelle della scuola nostra, siccome le 
maggiori. — Sei artisti dell’ epoca prima hanno qui tavole cele- 
bratissime, clic servono ad iilustrazion della storia pittorica. 11 pri- 
mo è il vecchio Luigi Vicariai, il quale dipinse, nella sagrislia, quel 
(insto avviantosi al Calvario, del quale a lungo fu trattato nella Pi- 
nacoteca Accademica, ove ila noi si provò, contro il parere di molli, 
essere indubbiamente lavoro ili lui. — L’ altro Vicariai Portolani - 
meo colori, c il Santo Agostino sedente, ed il martire Lorenzo, ed 
il patriarca Domenico, e diede vita con ben operale figure all am- 
pio fineslronc localo nel fianco sinistro del tempio. — Segue Vit- 
tore Carpaccio , che 1’ ancona condusse a molli comparti, decorante 
I' aliare di san Vincenzo, e il ben disegnato quadro sprimcnte la 
coronazion di Maria. — Il Mansueti ed il Catena lasciarono, quello 
il San M arco, clic risana dalla puntura della lesina santo Aniano ; 
c questo il San Francesco d’Assisi, cd altri due santi vescovi, tavola 
nella quale scrisse degnamente il suo nome, perchè stupenda per 
quella età. — Finalmente, Giovanni Bellini condusse, nel primo 
altare alla destra di chi entra, il più hcl saggio di suo giovanile 
valore, dipinto a tempera poco dopo il 1464, ove rappresentasi, 
sotto lo sfondato d' una vòlta, Nostra Donna seduta in trono col 
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divino Infante, a cui fan corona dai lati cinque sante Vergini dall' un 
canto, ed altrettanti Comprensori dall altro, e a’ pie' del trono Ire 
putti bellissimi. Né unità soltanto di ricopiata natura Iralticc in ta- 
luno di quei volti, ma, ottimamente dice T Aglietti (1), tracce ben 
distinte si scorgono di natura perfezionata dall' immaginazione, sin- 
golarmente la testa del Magno Gregorio di carattere grandiosa- 
mente sublime, ed in tutta quant’ ella è la lìgura di santa Caterina, 
in cui la modesta semplicità della mossa e dell’ atteggiamento, c il 
dolcissimo volger degli orchi, richiamano deliziosamente la sem- 
bianza di quell' angelo di pace, che gli odi compose e le discordie 
crudeli de' suoi concittadini, c risvegliò dovunque, coll’ amor fratel- 
lo, vole della patria, I' onore della virtù c il rispetto della religione. 

Ma passando alla seconda epoca, la più gloriosa tirila scuola 
nostra, diremo, clic di sedici artefici si veggono qui opere lauda- 
lissime. Lorenzo Lotto per primo, seguace un tempo de' liellini, e 
poscia imitatore di Giorgione, nell' ampia tavola del Santo Antonino, 
arcivescovo di Firenze, con alcuni monaci clic accolgono suppli- 
che e dispensano elemosine, uni al disegno la grazia, e fu commen- 
dato dagli storici nostri e dal Lanzi (2), clic questa tavola chiama di 
composizione bizzarra si, ma originale. — Il trivigiano Rocco Mar- 
roni, nell' altra tavola d‘ altare, colorì il Salvatore fra gli apostoli 
Pietro ed Andrea, ed ebbe dal Lanzi citato c dallo Zanetti, per la 
regolarità del disegno e pel sapor delle tinte, assai lode. Sansone 
che trae acqua dall' arida mascella di giumento, di Rocco medesi- 
mo, svela la di lui perizia nello imitare lo stile del Marbarella. — Il 
San Francesco del Beccamzzi da Conegliano non è opera delle sue 
più stimate, ma non pertanto è da disprezzarsi. — Tulle però le 
tavole di questo tempio rimangono offuscate, come le stelle all’ ap- 
parir dell' astro maggiore, da quella dell’ unica) Tiziano, sprimentr 
il martire Piero nell'alto clic coraggiosamente raccoglie la palma di 
sua fede vivissima, colla inumana morte ministratagli dallo spietato 


(l) Elogio de Bellini, fra gli Alti dell’ Accademia Venda, 
(a) Stor. Fitte, toI, HI. 
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assassino. Più ampie carte richiedonsi, che le presenti non sono, 
per descrivere condegnamente questo capo lavoro dell’ arte, il quale 
ammutolir fece I invidia, ed in cui non sai se più di ribrezzo inspi- 
rino le forti e risolute movenze delle animate figure, o desti più di 
piacere il gruppo soave di que' vezzosi angioletti, librati a mezza 
aria, in atto di porgere il segno della vittoria all' invitto, o se più 
inondi di cupa, ma amabile malinconia, la scena adombrala con al- 
trettanta varietà clic naturalezza, nel muover delle frondi e nel- 
f aspreggiar del terreno, che perdesi insensibilmente nel lontano e 
fosco orizzonte, e tal che sembra udir il liscino del vento, c volgere 
il piede tra sasso c sasso. Fu questo dipinto, il più bel monumento 
della veneta scuola, tratto dal carro della vittoria a splendere nella 
regale Parigi, ove dalla tavola trasportossi sulla tela con nuovo 
trovalo ; e parve tornasse alle patrie lagune rivestito di più largo 
lume, non per tale lavoro, che forse anzi per questo sofferse, ma si 
per la pace che con esso tornava alla stanca e misera Italia. — 
Ifmro f'ecellio, nepote di Tiziano, pur egli lasciò, nel soffitto della 
sagrislia, grande arra di se, col dipingere l’ l ingenito in atto di ful- 
minare i peccatori, pe’ quali intercede la Vergine, additando al di- 
vino Figliuolo i santi Francesco e Domenico intenti a ricondurre 
gl’ incauti nel senticr di salute. — Cosi Lorenzino, alunno distinto 
del ripetuto Tiziano, intorno al monumento del generale Jacopo 
Cavalli, dipinse vari ornamenti, e due Virtù, pregiate per simmetria, 
per mossa e per colorito, le quali fan tutlor piangere la morte 
immatura dell’ artista, clic avea date speranze grandissime dell’ in- 
gegno suo. — Ma quello fra i seguaci del maggiore l erpl/io, che 
qui lui opere molle e degne di ricordanza, è Bonifazio Veneziano, 
il quale, dice Lanzi, seguì sempre il capo scuola, come I’ ombra 
il corpo. Non Veronese fu egli, ma Veneto, come provalo venne 
da noi nella Pinacoteca Accademica, essendosene però stalo un altro 
Bonifazio nato in Verona, che dipinse con islile diverso. Otto tele ha 
questo Veneto, qui recate da altri luoghi, nelle quali palesa il suo 
genio, imitatore si, ma non servile, che si accosta ora al Vecchio, 
ed ora al Palma seniore, ed ora. con bell' innesto, entrambi gl' imita 
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e gli unisce. Il primo figura gli apostoli Jacopo c Paolo; il secondo 
è la Maddalena a pie’ di Cristo in casa del Fariseo, giudicato dallo 
Zanetti siccome uno dei primi studi di Bonifazio, tratto da un dise- 
gno di Raffaello, inciso da Marc’ Antonio ; il terzo mostra i santi 
Batista ed Antonio Abate; nel quarto si vede la pugna di Michel 
con Lucifero, ed è opera pregevolissima, anche per la freschezza 
e verità del paese ; nel quinto appare san Vito, l’ imperniar Costan- 
tino ed Ascanio ; si effigiai) nel sesto i santi Marco, Antonio Abate 
e Jacopo Apostolo ; nel settimo e nell’ ottavo sono espressi, in quello 
i santi Sebastiano, Leonardo e Jacopo, ed in questo Fabiano, An- 
tonio da Padova ed Agostino. 

Dalla scuola di Tiziano volgeremo a quella di Jacopo Robusti, 
detto il Tintarella, clic pur sette tele operose qui lascili a testimo- 
nio di sua valentìa. La prima, esistente un tempo nell'ex magistrato 
de’ camerlinghi, offre la madre Vergine seduta in trono col divino 
Infante, circondata dai santi Teodoro, Carlo c Sebastiano, ai piedi 
de’ quali stanno i tre magistrali di quell' uffizio, ed alcuni ministri 
ritratti dal naturale ; la seconda è nella cappella del Rosario, e mo- 
stra, in grande spazio, la vittoria delle venete armi riportala nella 
famosa battaglia delle Curzolari l’anno I ;i 7 1 . ove la copia delle 
figure, il vivo degli atti c la ben disposta composizione, svelano la 
mano di Jacopo, piultostochè quella del figlio Domenico, contro la 
opinion dello Zanetti. La scena ferale del Golgota é la terza, e seb- 
bene non sia di quella bontà dell' altra esistente nella scuola di San 
Rocco, col soggetto medesimo, puro ha tali parti drgne del Tiuto- 
rctlo. Aon è per ciò da annoverarsi fra le opere nelle quali il Ca- 
racci diceva, non trovare il Tinlorello nel Tintorctto, ed ora che 
venne detersa dalle brutture, e riparata dai guasti, splende di una 
vivida luce. La quarta è locala nel centro del soffitto della cappella 
medesima, e rappresenta Maria che col Bambino dispensa corone 
al patriarca Domenico e a santa Chiara. La quinta c la sesta, clic 
ornano il ricordato soffitto, e clic sono una continuazione della storia 
dell' altra, presentano alcuni Angeli che spargono rose. L' ultima, 
finalmente, più condotta delle descritte, figura la Crocifissione del 
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Salvatore : pregiatissima c pel macchinoso ilella composizione, e 
pel colorilo, e pel disegno veramente lodevole. — Suo tiglio Do- 
menico, che dipinse, nella cappella più volle ricordala del Rosario, 
il Salvatore colla Vergine fra le nubi, c santa Giustina accorrente 
ad impetrare vittoria alle armi cristiane, con al basso i principali 
regnanti c generali che stringono la lega sacra contro il Trace, fc' 
chiaro aver <pii avuto a stimolo il padre ed altri artefici insigni, 
poiché non avvi altra opera di lui che, come in questa, dimostri 
cotanto valore. 

Duolo Franceschi fiammingo, ma perù discepolo del Robusti, 
lasciò, nella cappella del Rosario, I’ Ascensione di Cristo con la 
gloria de’ Reati c molli Apostoli e Santi. — Altro discepolo ilei 
Robusti, sebben bolognese, fu Odoardo Finitili. , e nella sagrestia 
dipinse tre pregevoli quadri, in cui veggonsi, nel primo, il Salvatore 
fra una gloria il Angeli, c Domenico che riverente gli bacia il santo 
costalo: ori secondo, il prodigio del Santo medesimo, pel quale fa 
nascer dal suolo alcune monete per soddisfare le brame di un ma- 
riuajo ; e nell’ ultimo, lo stesso Patriarca operante la distruzione dei 
libri degli Mbigcsi. 

Anche nella scuola de’ Rassani si veggono buone tele; e prima 
Fmncesco ila Ponle. nella più volle nominala cappella ilei Rosario, 
colorì i Magi che adorano il nato Gesù, ed i Pastori, che, dall' An- 
gelo avvertili, si prostrano alla sorta salute d’ Isracllo, e lilialmente 
il Nazareno orante nel Getsemani. — Poscia Leandro Ilnssano con- 
dusse sci dipinti, alcuni di merito distinto. Tali sono, il San Giacin- 
to. clic a piedi asciutti passa un fiume col frale compagno : e il San 
Ronavcnlura genuflesso dinanzi a Maria, apparsagli col divino Fi- 
gliuolo in mezzo a un angelico coro : c la Trinile Augustissima 
adorala dalla Vergine, dagli Apostoli e dai santi Domenico e Giro- 
lamo : e il disoltcrramento del corpo di san Giovanni Damasceno, 
opera copiosa di figure e ben colorita; a' quali si debbono aggiun- 
gere gli altri, colla Annunziazione e col pontefice Onorio III. che 
approva la regola del patriarca Domenico. Nella sagrislia poi veg- 
gonsi dodici mezze lune con vari Santi dell'ordine de’ Predicatori, 


Digitized by Google 


- 3 * 113 

dipinte sullo stesso Stile di esso Leandro, e certamente falle nella 
sua scuola. 

Paulo Caliari vicn poscia, secondo I’ ordine della storia e dei 
tempi, ma non secondo il merito, che pari è di qualsiasi magno 
pcnnclleggiatorc, mentre, e grazia, c brio, c belle immagini, e tinte, 
e natura, e lutto egli possedeva per essere originale, anzi originale 
inimitabile. L' adorazione de’ Pastori, tela grandiosa e piena di ve- 
neri, quantunque alterata dalla età e dagli uomini, conserva nulla- 
dimeno molle bellezze degne di lui. — Né Giambattista dal Muro 
venne meno alla fama goduta, nel quadro, ove figurò san Marco 
che assiste i nobili del magistrato all’ armar, intenti a pagare i ma- 
rinai, e da (unge la piazzetta di San Marco c il navile della repub- 
blica. — Chiude questa seconda epoca della scuola nostra, il pit- 
tore Giuseppe Porta detto Saldati, con due tele sprimenti, 1’ una 
Cristo risorto, e sul piano i santi Marco, Filippo, Jacopo, Matteo 
c due divoti; c 1’ altra, Cristo in croce, con Maria, Giovanni e la 
Maddalena piagnente a’ di lui piedi ; le quali opere esistevano in 
antico nel ducale palazzo. 

Apresi la terza epoca con Jacopo Palma juniore, pittore troppo 
facile e amico della fretta; e qui, forse più che in altro luogo, rile- 
vasi questo suo difetto nelle molte tele ed affreschi da lui lavorati. 
Nelle prime cinque minori, nel soffitto della cappella del ballislcrio, 
espresse alcuni Santi ed il Padre Eterno nel centro. Poi, nell’altra 
cappella a sinistra della maggiore, in mezzo ad ornali ed a stucchi 
del Vittoria, a fresco condusse gii Evangelisti e le Virtù con al- 
quanti Celesti. Ma le maggiori sue tele son nella cappella assai v olte 
menzionata del Rosario. Qui si vede nel soffitto la incoronazione 
della Vergine, la migliore di quanto lasciava in questo tempio, e 
poscia, a decoro delle pareti, parte a chiaro-scuro c parte a colori, 
operò, e la prudente Abigaile, che placa co’ doni l’ irritato David- 
dc ; ed Ester sul trono alla destra di Assuero ; e Cristo morto ; ed 
il Cenacolo col santo Parodilo, che cala dall’ alto a diffondere il dono 
delle lingue nei seguaci del Nazareno ; e 1’ Ascensione di Maria ; e 
Mardocheo con Ester dinanzi ad Assuero ; ed Assuero medesimo, 
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che corona la sposa ; e Giuditta mostrante al raccolto popolo di 
Betulia la recisa testa di Oloferne, e il Pontefice approvante la di- 
vozion del Rosario ; e i vangelisti Luca e Matteo ; ed i santi Dome- 
nico e Pier Martire ; e Cristo risorto ; ed il medesimo fitto alla 
croce ; e, finalmente, le due Fame che ornano il monumento da lui 
sacrato alla memoria del maestro e dello zio. 

Fra i discepoli del Palma, quello che ottenne maggior nome 
fu Leonardo Coivna da Murano. E qui parve clic emulasse il pre- 
cettore nelle sette ampie tele da lui lavorale, in cui vedesi clic non 
solo i modi del Palma, ma quelli ancora avea presenti del f'eeellio. 
L’ Annunziala, tavola dietro l'altare del Rosario ; la Nascita di Ma- 
ria; Cristo caduto sotto il peso della croce ; i figli di s. Domenico, 
clic, dopo la vittoria delle Curzolari, ringraziano il Nume : Gesù 
disputante fra i dottori della vecchia legge ; lo stesso flagellato, e 
poscia coronato di spine ; e Domenico predicante la divozion del 
Rosario, son tele, quale più, quale meno, piene di espressione, di 
belle avvertenze e di grande effetto. 

Andrea Vicentino seppe unire alla freschezza del colorito la pro- 
prietà nelle figure, sì in quella tavola ove effigiò Maria clic presenta 
al tempio il caro suo Nato, e sì nell' altra, posta nel soffitto della 
sacristia, sprinientc il sogno del doge Jacopo Tiepolo, clic die’mo- 
tivo, secondo a principio notammo, al dono da lui fatto a’ monaci del 
terreno su cui poter fabbricare il cenobio vicino. — Il tarando e 
l' Alienile, pittori non ignobili, hanno, il primo, la Visitazione di 
Maria, opera de' suoi anni giovanili, ed il secondo, la Flagellazione 
di Cristo, qui recata dalla soppressa chiesa di Santa Croce in Bel- 
luno. — Di Pietro Vera c di Matteo hnjoli vedonsi due tele di 
ognun di loro: ha l'uno la Circoncisione e il Battesimo di Cristo; 
l’ ha altro una gloria d’ Angeli recanti la Croce, e la gran tela del- 
1’ ara massima coll’ Ascensione di Maria. — Né passeremo senza 
ricordanza il soffitto di Giambattista Lorenzetli, nella cappella del 
Nome di Gesù, lavorato con assai d' eleganza, ed in cui esprimesi 
appunto Gesù sotto i quattro aspetti di Salvatore, di figlio di Sirac, 
di Josedcch e di Nave. — A questo artista lengon dietro Agostino 
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Litlerini e Pielm R irrlii, il primo ilei quali ritrasse il pontefire Be- 
nedetto XIII, ed il secondo condusse la tavola dell’ Eterno Padre 
fra una gloria di Angeli. — Ma più de’ nominali pittori di questa 
epoca terza ottiene le lodi nostre quell’ Alessandro Varollari, dello 
il Padoanino, il quale seppe tenersi discosto dalla via battuta dai 
manieristi e dai tenebrosi, creandosi uno stile pieno di grazie e di 
amori, guardando ai sommi maestri dell' arte clic il precedettero, 
e principalmente a Tiziano. Le due opere del suo pennello che qui 
sono, ben attestano la verità di nostra sentenza : imperocché I' una 
si è quel Domenico santo, che salva da fiera burrasca alcuni mari- 
nai e passeggeri, invitandoli alla divozion del Rosario, celebrata dal 
Lanzi, siccome quella che contiene il fiore dello stile di lui ; e l’ al- 
tra è la copia del Cristo morto fra le braccia di due Angeli, tolta 
dal Veronese, ma tolta con tale diligenza c fedeltà da farla credere 
lavoro originale da qualsiasi intelligente. — Il Liberi e l'A’n*, o 
Eliso, chiudono l' epoca che descriviamo, quello con la bella tavola 
del Cristo in croce sorretto da vari Angeli, col Padre Eterno in allo, 
e Maria Maddalena ed il vescovo Lodovico al piano ; c questo con 
I’ ampia tela mostrante il Taumaturgo di Padova operante il mira- 
colo della mula che inginocchiasi dinanzi all’ Eucaristico pane. 

L’ epoca quarta, eli’ è I’ ultima, offre le opere di sette artefici, 
fra’ quali son chiari i nomi del Celesti e del Lazzarini. Il primo fu 
pitlor vago, fecondo di belle immagini, grandioso, lieto e soave, e 
qui sommo si mostra nelle due ampie tele, mostrante l’uno s. Luca 
in atto di ritrarre la Vergine, l' altra, la visita de’ Magi, ove appunto 
tulli i notati pregi rilucono mirabilmente : il secondo, dimenticando 
Io stile de' tenebrosi, lo sbandi dalla veneta scuola, c fé’ vedere ac- 
curatezza nel disegno leggiadria nei concetti, lucidezza di tinte, 
ombre diafane, ed alcuna volta forza nel colorilo. Codeste doti ri- 
guardare lo fanno per I’ ultima stella clic brillò nella scuola nostra, 
in mezzo alla notte in cui avvolta era dalla depravazione del manie- 
rismo. Le sei opere, che di lui son qui, lo mostrano anche pittor 
facile. Tali sono, e il Battista predicante alle turbe, e il Cader della 
manna, e il Castigo de’ serpi, e i Mormoratori inghiottiti dall'aperto 
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terreno : ed i mistici Sponsali di Caterina ; e la Strage degli Inno- 
centi. — 11 Piazzetta, il Fontebasso, il Bnuaferro, il Miai) ardi, il 
Gramicria, ultimi del passato secolo, hanno, il primo il soffitto della 
cappella di san Domenico col Santo recalo al cielo sul dorso de’ Ce- 
lesti ; il secondo, la Fede circondata dagli Angeli, ed i santi Gio- 
vanni e Paolo ; il terzo, la tavola con la Vergine in gloria e san 
Domenico ; il quarto, la Vergine, che. porge il llosario a Domenico 
c alle sante Rosa e Giustina, e 1’ ultimo, i medesimi comprensori 
Domenico e Rosa. 

Due forasticri c un pittore, ignoto nella storia dell’ arte, com- 
piono la serie ; Giovanni Soens fiammingo, e lo Zoppo del V «so, 
ed Angelo Lio n. Ila il primo il Redentore dinanzi ad Erode; ha 
il secondo I’ apparizione degli apostoli Pietro e Paolo al santo 
patriarca Domenico; ha l’ ultimo i santi Francesco e Domenico 
stesso, incontrantisi per la prima volta ne' contorni della eterna 
città. 

Detto delle preziosità d’ arte, accenneremo adesso quelle spet- 
tanti alla religione. E prima è una imagiue greca di M. V., che, per 
antica tradizione, si tiene esser quella stessa, avanti a cui orando 
s. Giovanni Damasceno ricuperò prodigiosamente la mano, che per 
difesa delle sacre imagini gli era stala recisa. Trasportala qui da Co- 
stantinopoli da Paolo Morosini, e donala a’ padri Domenicani, que- 
sti, dopo averla tenuta sopra I’ altare del loro Capitolo, la posero in 
fine, nel 1 505, nella cappella sontuosamente da loro eretta, sotto il 
titolo della Pace. — Reliquie venerande poi varie sono qui conser- 
vale ; le quali, pria dello spoglio del 1797, riposte erano entro ric- 
chissime custodie di lavoro sudalo al modo gotico. Sono esse : 
1." spina della sacra corona ; 2.” pezzo della santissima Croce ; 3.* un 
piede di santa Caterina da Siena; U.“ un dito di san Pietro Marti- 
re ; 3.” falange di un dito di san Vincenzo Ferrerio ; 6.” piede di 
uno degli Innocenti ; 7.” falange di un dito di santa Maria Madda- 
lena ; 8.° cinque crani che si dicono delle compagne di santa Or- 
sola ; e in fine 9.’ due ossa de’ santi Titolari, che una volta veni- 
vano venerate dal doge e dal senato il di della festa loro, per 
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devota riconoscenza delia vittoria ottenuta quel dì a’ Dardanelli so- 
pra i Turchi F anno 1636. 

Questo tempio, finalmente, era designalo dalla repubblica per 
celebrare la pompa ultima del principato. Qui dunque, in mezzo a 
tanta copia di monumenti che chiudono le ossa degli croi della pa- 
tria, veniva la morta salma del doge recata, e riposta sopra un ma- 
gnifico leltisternio, e dopo gli uffici di propiziazione e di assoluzio- 
ne, ricevea da uno de' letterali più illustri della dominante orazione 
di laude. E ricevevano pur qui le ultime preci della Chiesa que’ca- 
pitani insigni, ambasciatori di principi ed uomini famosi, a’ quali 
volcasi rendere dopo morte tributo di onore. 

V. 1250. Tempio di svita maria gloriosa de frari, prima dei Frati 
Minori , ora parmcrliia. fS. di S. P.J Conni demente si tiene, ebe nel luogo 
dove oggidì sorge questo magnifico tempio fosse prima una picciola 
abbazia di monaci Benedettini; 6nchè essendo passalo s. Francesco 
all’ eterna gloria in Assisi, dov’ ebbe la patria ed il nome, i monaci 
suoi vennero F anno seguente, cioè nel 1227, a Venezia, affine di 
stabilirvi la regola loro, già grande e famosa pel mondo. Qui, vi- 
vendo di elemosina e traendo i giorni nelle orazioni e nel lavoro 
sotto i vestiboli delle chiese, ammaestrando il popolo nella [lieta e 
nelle opere virtuose, c la sera mendicando di porla in porta un ri- 
covero, si acquistarono la benevolenza dei cittadini c dei magistrati 
per modo, che questi, considerando come l' opera e F esempio degli 
umili seguaci del Serafico tornassero di grandissimo profitto ai co- 
stumi ed agli ordini civili, Pietro Ziani, che allora dogava, ed il 
senato, assegnavano loro ad abitazione la badia sopraddetta, che in 
quel tempo era deserta. 

1 nuovi monaci in breve tempo si levarono in tanta riputazione 
di senno e di virtù, che, Fanno 1232, Gregorio IX pontefice, con 
suo diploma dato in Rieti, rimise al ministro de’ Frati Minori in Ve- 
nezia, ed al priore dei Frali Predicatori, alcune controversie del 
monastero di San Matteo di Coslanziaco (1). Quindi la fama loro 


(i) Cornaro. 
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fé’ crescere ogni di più la frequenza del popolo all’ angusla loro 
cliiesella. c tanto che volersi costretti ad ampliarla. Questa opera fu 
cominciata, proseguila e compiuta dalla pietà dei veneti cittadini ; 
c quanto quella pietà fosse fervorosa, ne è testimonio meraviglioso 
la magnificenza del sacro edificio. L’anno 1234, Giovanni Iladoaro 
da San Giacomo di Luprio, ora dall' Orio, donava a quest’ uopo a 
lutto I’ ordine dei Frali Minori, una casa ed una terra poste nella 
parrocchia di San Tommaso, e confinanti da un lato colla chiesa, 
dall’altro coll’ abitazione dei medesimi frati (I). L’ anno 1236, 
Daniele Foscari, procuratore del monastero, acquistava, per lo scopo 
medesimo, un' altra casa con fondo adjacenle, e il doge Ranieri 
Zeno aggiungeva (1233) altra casa acquistata co’ danari del pub- 
blico, ed altra ancora, nel 1200, tolta co’ propri (2). Il modello della 
chiesa commesso venne a Nicolò Pisano, architetto di Sant’ Antonio 
di Padova, e ne fu posta la prima pietra l’anno 1250, il giorno 3 
di aprile, da Ottaviano di Santa Maria in via lata, diacono cardinale, 
legato pontificio in Venezia, coll’ intervento di Pietro Pino vescovo 
di Castello, di Jacopo vescovo Bolognese, di Vitale vescovo Tom- 
masini : fu confermato alla chiesa il titolo di Santa .Maria, le fu ag- 
giunto quello di Gloriosa, per distinguerla dalle altre di egual nome, 
che già esistevano in Venezia ; e in fine le fu assegnata a festa tito- 
lare la gloriosa Assunzione di Maria Vergine (3). — Col tempo fu 
anche cognominata la Cà granile, per essere la maggiore fra quante 
chiese fossero dedicate in Venezia alla B. V. (l|) ; e de' Frari, o 
Frati, dai religiosi che la ufficiavano. Da quell’ora in poi dir si può, 
che i doni c gli ajuti dei cittadini, e dei forestieri eziandio, non si 
arrestassero fino al suo compimento ; al quale non pertanto fu me- 
stieri quasi un secolo, piuttosto per la grandezza dell’ edificio che 
per la tiepidezza dei fedeli. La storia, questa volta giusta dispcnsa- 
trice di glorie, tramandò a’ posteri I' onorato nome di chi sostenne 

(i) Cornaro. 

(a) Cornaro. Soravia. 

(3) Cornaro. 

(4) Salilo* ino. 
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bcn anche la spesa di una sola colonna. L’ anno 1280, Nicolò IV 
pontefice concedette indulgenze a qualunque soccorresse in qualsi- 
voglia modo la fabbrica. Paolo Savelli, principe romano c condot- 
tiero degli eserciti della repubblica, clic dorme in questo tempio, 
profuse mollo danaro nella costruzione delle vòlte. Marco, figlio del 
doge Pietro Gradenigo, avendo lasciata una somma per I’ erezione 
di un monastero, in cui fossero mantenuti dodici frali minori, e 
questa non bastando a tant’ uopo, i frali chiesero al maggior con- 
siglio, ed ottennero, che fosse adoperata pel compimento di questo 
tempio. Un altro Gradenigo eresse del proprio quattro colonne coi 
loro pilastri, due un Giustiniani, una un cittadino di casa Aguié. Il 
pio e benemerito doge Francesco Dandolo, che dogò dal 1528 al 
1558, compi col proprio quanto mancava tuttavia, sicché dupo 
quasi un secolo fu terminata, e dopo più di un secolo c mezzo, vale 
a dire nel 1Ù92, il 27 maggio, dogante Agostino Iiarbarigo, fa 
consagrata da Pietro di Traiti vescovo Telesino, essendo procura- 
tore alla fabbrica Scipione Buono (1). 

Il monastero venne fondato nel 1256, I' anno ottavo del dogato 
di Giacomo Tiepolo (2), e accresciuto nel 12G6 dal doge Ranieri 
Zeno, insieme alla chiesa colla casa che dicemmo acquistala in quel 
tempo da lui iter la pia opera. Finalmente, il campanile fu incomin- 
cialo, con robusta e nobile architettura, dal patrizio Tommaso Viero, 
che largì per esso ottomila ducati d' oro, e morì mentre apparec- 
chiavasi a vestir 1’ abito nel convento da lui beneficato; c i meren- 
danti milanesi, c singolarmente quelli di Monza, che stanziavano a 
Venezia, nc condussero a compimento l' altissima torre l’anno 1596. 

Il decreto poi 25 aprile 1810 del governo italiano, col qual si 
soppressero tutte le corporazioni religiose, tolse pure a’ Frali Minori 
il convento ed il tempio ; quello, parecchi anni dopo, mutato in ar- 
chivio generale politico, questo destinalo a chiesa parrocchiale, sic- 
come è di presente. 


(0 Cornare. 

(a) A. Dandolo, Chron ., c Cornaro. 
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L’ arcliiletlura di questo tempio é pressoché eguale a quella 
de’ Santi Giovanni e Paolo, c di poco dista ancora la sua ampiezza. 
Solo qui ancora conservasi, nel centro del tempio, 1’ antico coro, a 
differenza di quelli de’ Santi Giovanni c Paolo c di Santo Stefano, 
che venner rimossi. 

Esaminando di volo I’ esterno, troveremo prima sulla porla 
maggiore collocate tre statue di pietra istriana. Quella del centro 
offre la Vergine col Putto, che il Cicognara, come opera egregia di 
quel secolo, illustrò ed incise nella sua Storia della tenitura : le due 
laterali figurano il Salvatore risorto ed il Serafico. E nella porta di 
fianco vedremo un basso-rilievo con N. D. seduta, recante sul fe- 
more il divino suo Figlio, e, uno per lato, due Angeli in azione 
devota. Lavoro questo di casto disegno, di stile purgato e d’ in- 
venzione graziosa. lidie arie di leste, lavoro diligente, e tutto che 
vale, si nota, a costituirla opera di celebre artista. Parrebbe della 
scuola più nobile del Leopardo, o di altro vissuto ncll’clà più bella 
dell arte. In alto è di altra mano più antica Cristo, in mezza figura. 
Due iscrizioni, una per lato della porla, sono sottoposte alle meda- 
glie recanti i ritratti di fra Urbano llolzani di Belluno, e di Piero 
Yaleriano di lui nipote, l' uno insigne pei viaggi c per greca lettera- 
tura, morto nel 152Ù, l’altro celebrato poeta ed antiquario, defunto 
nel 1558. 

Ma entrando nel tempio, ed a seguire l’ ordine abbraccialo, ac- 
cenneremo prima le opere di scultura, poi quelle di pittura, che 
mollissime qui se ne incontrano c quasi quante ne vanta I’ altro 
tempio descritto de’ Santi Giovanni e Paolo. E innanzi parleremo 
de’ monumenti, secondo I’ ordine de’ tempi ne’ (piali furono innal- 
zali. — Quindi il più antico sembra quello alla destra della cappella 
una volta sacra al Serafico, chiudente le ceneri d’ ignoto guerriero, 
il cui simulacro chiuso giace nell' armatura disteso sul sarcofago : 
né dalle armi blasoniche qui e qua disposte non si potè rilevare 
chi sia, non essendovi sculla alcuna iscrizione. Il Soravia argomenta 
possa essere un Arnoldo, morto nel 1330, sepolto in piana terra 
sotto il sarcofago detto, né si può rilevare il cognome, scudo abrasa 
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per vetustà la iscrizione. Noi però, dal vedere in mezzo rilie- 
vo la imagine di san Giuseppe col Pargolo in braccio, posta di 
retro la statua supina del guerriero, ne sembra non possa essere 
questo un Arnoldo, sì un Giuseppe ; che era costume porre rimaginc, 
nc’sarcofagi, del Santo omonimo al defunto. Per lo stile e per l’età 
in cui è desso scolpito meritò di venire compreso nell' opera no- 
stra dc'patrii monumenti. Di fronte a questo ne sta un altro di eguale 
stile, entro a cui giace Ducio degli Alberti, ambasciatore dc’F’iren- 
tini, morto in Venezia il 30 ottobre 1336. Anche il simulacro di 
Ducio è disteso sull’ urna, e di prospetto ad essa stanno, in mezzo ri- 
lievo, la Giustizia e la Temperanza. Dal veder collocale queste due 
urne entro la cappella medesima, c dallo scorgerle eguali di forma 
e di stile, sembra a noi non istrano l’ argomentare, esser la prima 
d’un altro fiorentino, forse della stessa famìglia dell’ ultimo. Anche 
quest’ urna fu pubblicata nell’ opera delta. — lin altro antico 
monumento senza iscrizione, ma però collo scudo gentilizio dei 
Lioni, vellosi entro la cappella prima, alla destra della maggiore ; 
desso reca, nel prospetto, scolpita la Madre Vergine col Putto in 
collo, e dai lati due Angeli -, monumento che segna lo stile della 
prima metà del secolo XIV. — Di questo secolo stesso, ma però 
più avanzato, tre altre tombe si veggono, tulle pubblicate nella detta 
opera. La prima appartiene al senatore Simeone Dandolo, uno 
degli elettori e de' votanti il supplizio del doge Faliero, morto il 
1. luglio 1360. Ricca urna è questa per porfidi e altri marmi 
preziosi, ina semplice nel suo costrutto, ed ornata nel prospetto di 
un basso-rilievo con la Vergine e il Putto e ne’ lati col mistero della 
Annunciazione. La seconda ricorda il senatore Federico Cornaro, 
ed è scolpita da Jacopo Padovano, autore rammentato dal solo San- 
sovino, degno d’ essere ascritto fra' buoni scultori del suo tempo, e 
a torto dimenticalo dal Cicognara. Il prode a cui è innalzato il mo- 
numento, alloggiò nel suo palazzo, posto a San Luca sopra il Canal 
grande, 1’ Arciduca d’ Austria e Pier Lusignano re di Cipro, dal 
quale ultimo ebbe onori e titoli cospicui ; e più poi si rese il Cor- 
naro benemerito della patria per I’ oro profuso sia nella guerra di 
vol. li, e. n. 40 
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Chioggia, sia nel sollevare la città dalla fame angustiala. La terza 
tomba chiude la salma di Generosa Orsini moglie, e di Maffeo tìglio 
di Luca Zeno procuratore di san Marco. Bellissima per imagini ed 
intagli ornamentali e bizzarra c, in qualche modo, per composizione. 

Il secolo seguente, cioè il XV, qui fece sfoggio dell’ arte monu- 
mentale, giacché vi lasciò nove depositi lodatissimi, tutti compresi 
nell’ opera più volte citata. Il primo contiene i resti mortali di Paolo 
Savello principe romano, che dopo aver militato con gloria sotto i 
vessilli di re Carlo di Napoli, c sotto quelli del duca di Milano, Gio- 
vanni Galeazzo, passato a’ servigi de' Veneziani, morì combattendo 
contro il Carrarese li 3 ottobre 1403. Nobilissimo c di stile semi- 
gotico è il monumento, e quale il meritava un uomo sì valoroso ed 
illustre. Un’ urna incassala sulla parete, nel cui prospetto sono scultc 
le imagini della Vergine col Pargolo ed il mistero della Annuncia- 
zione, serve di base alla statua equestre sculla in legno di Paolo. Il 
secondo è ancora più magnifico e ricco, e serra il corpo del bealo 
Pacifico Bono, minorità, qui riposto nel 1437. Il Soravia ( Chitt. 
de Frari, p. 42 e seg. ) ciò pruova conira quanto dice il Cornaro 
( Eccl. Een., dee. IV, pag. 283 ). Sotto un vólto sporgente dalla 
parete è infissa nella parete stessa la cassa mortuaria ove si chiude 
la salma, priva però delle due mani, una delle quali conservasi fra 
le reliquie di questa chiesa. Sulla cassa stessa vi sono, in creta cotta, 
lavorale alcune sacre istorie, conte Cristo disceso al Limbo, risorto 
da morte, ed il Battesimo suo ; e poi alcuni simulacri sprimenli la 
Carità, la Religione, la Fede, la Giustizia e la Temperanza. Il vólto 
poi c tutto arabescato, ed adorno d’ imagini di Santi e di Angeli 
sonanti, quale uno, quale altro islrumento ; c ne’ fianchi e nella fronte 
dipinte si veggono alcune storie della vita del Serafico, ed il mistero 
della Annunciazione : pitture queste, nelle quali si scorge )' arte ve- 
neta già progredire a gran passi. Il terzo cresce di molto nella 
magnificenza e nella mole, ed c sacro alla memoria dell' infelice 
Francesco Foscari, che tenne il seggio ducale dal 1423 al 1437. 
Son note le di lui gesta gloriose, le toccale amarezze ed il suo fin 
lacrimato. Sotto a marmoreo padiglione posto ad oro, sur un feretro 
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cleganle. giace distesa la statua del morto principe, e, come a 
guardia di lui, si veggono ritte sugli angoli le Virtù cardinali. Sulla 
fronte dell’ avello stanno quattro piccoli geni seduti, reggenti il 
duplice stemma del Foscari. La base sottoposta porta nel prospetto, 
a basso-rilievo, la Fede in mezzo alla Pietà e all’ Abbondanza ; c 
ne’ fianchi, il Serafico c 1’ Evangelista patrono. Sopra le colonne 
che serrano il monumento stan due guerrieri, reggenti coll' una 
mano il drappo che scende dal padiglione, e coll’ altra lo scudo 
gentilizio del Foscari. Cristo che benedice un fanciullo è sul pina- 
colo ; e più sotto espressa è la Vergine eletta Madre di Dio. Merito 
grande ha questo monumento tenuto per opera di Paolo ed Antonio 
Bretjno (1). Il quarto è innalzato, nel 1467, ad onore di Pietro Emi- 
liani, vescovo di Vicenza, morto in Venezia nel 4452, dotto nella 
greca e nella Ialina letteratura. Giace supina l' imaginc di Pietro, 
e cinque altre statue son disposte superiormente sopra mensole. 
Figurano san Pietro nel mezzo seduto, ed ai lati il Pallista con altri 
tre Apostoli ; sculture di merito, avuto riguardo all’età in cui ven- 
nero lavorale. Il quinto è il magnifico monumento del doge Nicolò 
Trono, morto il primo novembre 4 474, posto al lato destro della 
cappella maggiore. Esso monumento è opera di alcun dei Lombardi , 
e varie statue sono di Antonio Bircio, non di Antonio Bregno, come 
nell'opera dei monumenti veneziani provammo. Gareggia, in mole, 
in ricchezza e in lavoro, con l’altro monumento che abbiam veduto 
nel tempio dei Santi Giovanni e Paolo, del doge Andrea Vcndrami- 
no. Diviso in quattro ordini, posa sur un basamento di molte e 
nobili membrature, ed è coronato da un archivolto, che sporge dalla 
parete in guisa da coprire dignitosamente 1' urna dell' illustre de- 
funto. Il primo ordine è ornato di Ire nicchie. Quella di mezzo reca 
la statua pedestre del doge vestita colle assise ducali, ed é quella 
che il Sansovino dice per isbaglio lavoro del Bregno. Le altre due 
portano, quella alla destra il simulacro della Prudenza, e quella a 
sinistra la Carità. Due binati pilastrini chiudono ai lati quest’ ordine 

(i) Cicopnara. Stor. della scult., voi. IV, p 3aa. 
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iipcrO'O pei molli intagli di begli ornamenti sullo stile de’ Lombar- 
di, elle pur allora borivano in Venezia. Sopra gli accennati pila- 
strini, a reggere l' archivolto suddetto e a chiudere gli altri tre 
ordini superiori, spiccate dal monumento sorgono una sull’ altra 
tre nicchie, divise appunto dalla ricorrenza degli ordini stessi, entro 
le quali s’accolgono sci statue. Le prime due bgurano due guerrieri 
recanti in mano lo scudo coll' arme gentilizia del Trono; le seconde 
esprimono l’Armonia e la Sapienza, virtù senza le quali non pos- 
sono reggersi i popoli con pace e giustizia ; e le ultime rappresen- 
tano, unitamente alle altre cinque schierate nell’ ordine superiore, i 
sette doni dello Spirilo Santo. Nell’ ordine di mezzo sporge I’ urna 
funebre, entro la quale riposano le ceneri del principe. Sopra un 
basamento, le cui membrature sono ornale con gusto vario e deli- 
cato, s’erge la cassa mortuaria, clic ha il prospetto diviso in due 
compartimenti dalle tre statue che sorgono sopra i risalti della 
base anzidetta, le quali fan I’ uffizio di reggere la cornice e il co- 
perchio della ricordata urna. Esse rappresentano 1’ Abbondanza, la 
Fortezza c la Prudenza. Di fronte c di banco alla stessa urna, 
in mezzo a una corona di frutta e foglie, in basso-rilievo, si veggono 
quattro busti recanti le iinagini di Giulio Cesare c di tre romane 
matrone ; allusioni difficili a spiegare dopo lauto corso di tempo. 
— L’urna descritta porta sul pinacolo il feretro, su cui distesa 
appare la statua del doge, vestito in manto ducale c col corno in 
capo. Il sottoposto ordine reca nel mezzo la iscrizione, c nei lati due 
basso-rilievi bguranli due geni, che da un vaso colmo di bori e 
frutta tolgono un grappolo d’ uva : ingegnosa allusione della gioja 
e della terra promessa, cioè della patria beala, dove speriam dopo 
morte d’ essere accolti. Sopra la estrema cornice e sotto al citato 
archivolto, disposto a grandi lacunari con rosoni dorati nel centro, 
è Cristo trionfatore di morte, e fuori dell' arco, quinci I’ Angelo, e 
quindi Maria Annunziala, nel mentre clic sul pinacolo, d' in mezzo 
alle nubi, 1’ Eterno Padre si mostra in alto di benedire all’ orbe, 
bgurato nella palla mondiale che ticn nella mano. Signibcazioni que- 
ste che si riferiscono alla redenzione delfuomo, al suo risorgimento 
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ed al premio che gli e preparato nel cielo. — Tutto il monu- 
mento e di pietra istriana ; di marmo carrarese sono le statue, e 
nelle colonne, ne’ riquadri, nelle nicchie c ne' fondi si veggono im- 
piegati il venato, il rosso, il bardiglio ed il greco con lusso princi- 
pesco, e questi marmi, negli ornamenti, nelle vesti del doge, nelle 
mensole e nelle membrature son posti ad oro. Il figliuolo del doge 
Filippo voile erigere questa bell’ opera, impiegando in ciò quanto 
poteva dare la preziosità della materia e la eccellenza delle arti. La 
massa del monumento c grandiosa, nobile c bene ordinala ; c se le 
nicchie sovrapposte in triplice ordine producono disaggradevole 
effetto, se alcuni ornamenti peccano di esilità riguardo al tutto; 
esaminate quelle c questi nel lor complesso, non discordano punto, 
né sturbano l’ occhio, giacche i primi ricorrono sui binali pilastrini 
dell’ordine primo, e con loro compongonsi, ed i secondi sono operali 
in tenuissimo rilievo. — Anche le statue non sono tutte di una me- 
desima bontà, e agevolmente si scorge che più d’ un artefice fu qui 
impiegato dal Riccio a maggior sollecitudine dell’opera. Molte però 
di esse son condotte con bello stile, specialmente nei panneggia- 
menti e nella mossa generale delle figure. 11 marmo infine c trattato 
con gusto c con estrema scdulilà e pulitura, e se alcuna testa lascia 
il desiderio di più finito lavoro, o di più nobiltà delle parli, vi é 
poi tanta altra copia di originali bellezze, che domandano venia a 
sì piccioli nei. 

Il sesto monumento s’ innalza ad onore dì Jacopo Marcello, ge- 
neralissimo di mare, morto combattendo sotto Gallipoli in Calabria, 
all' assalto di quella città, il dì 51 maggio 1Ù8Ù. Trasportata la di 
lui salma in Venezia, ebbe qui pace. L’ urna, operosa per eletti 
intagli, é sorretta da tre curvale figure, e sulla stessa s' innalza la 
statua pedestre dell’ estinto, impugnante il vessillo. I n per lato 
stanno due geni clic ostentano lo scudo gentilizio del duce. Aon è 
strano il supporla opera di alcun dei Lombardi, visto lo stile de’ si- 
mulacri e degli ornamenti. 

II settimo, localo nella parete a destra della prima cappella a 
sinistra della maggiore, c sacro alla memoria di Girolamo e di 
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Lorenzo Bernardo, padre c zio di Pietro, ordinatore del monumento. 
Questo è costituito da un' urna sul di cui prospetto è scolpita la 
Madre Vergine in trono sotto ad un padiglione, e dai lati i simula- 
cri dei santi Jeronimo, Lorenzo, Pietro e Paolo. E lavoro pregevo- 
lissimo di quell’ età, sebhen semplice. 

L’ ottavo è a sinistra della seconda cappella, a destra della 
maggiore. Serra le ceneri di Melchiorre Trevisano, figlio di Paolo, 
più volte generale d’ armala, c provveditore in campo nella guerra 
del 1 Ù98 contro il duca di Milano. Egli conquistò Crema ; e fu 
poi eletto, nel 1500, generalissimo di mare contro i Turchi : ma 
tornatagli fatale, senza sua colpa, la impresa di Modone, mori di do- 
lore in Cefalonia I’ anno stesso, e in patria tradotta venne la morta 
sua salma, c qui posta. Essendo il Trevisano capitano delle galee del 
traffico di Romania, da colà trasportò, nel 1479, la insigne reliquia 
del prezioso sangue di Cristo, unita con parte dell’ odoroso unguen- 
to offerto da Maddalena per ungere il corpo del morto Redentore. 
L’anno dopo, cioè nel 1Ù80, la deponeva in questo tempio, ove 
tuttora si venera con assai devozione. — L’ urna che chiude le ossa, 
operosa per molli intagli, porla sul vertice la statua pedestre di 
Melchiorre, e, un per lato, stanno due geni con in mano un disco su 
cui è sculto lo stemma della repubblica. Due altri genietti alati, scol- 
piti in basso-rilievo sul basamento, guardano la iscrizione, ed è 
circondato poi il monumento tutto da un fregio dipinto a fresco con 
trofei ed armi della repubblica e de’ Trevisani. 

Il secolo dccimoscsto seguente ha qui sci altri monumenti, tutti 
di stile corretto, c taluno grandioso c ricco, c tutti facicnti parte 
della collezione per noi pubblicata. 

Primo per ordine è quello di Benedetto da Pesaro, generalissi- 
mo della veneta flotta, morto a Corfù nel 1503. Quattro colonne 
spiccate dan luogo a tre intercolunni, il maggiore de’ quali serve 
ad ingresso della sagrestia, e i due minori ricevono ornamento da 
trofei e dal veneto leone. Le basi delle colonne formate ad ara, i 
capitelli, 1’ architrave ed il fregio, sono operosissimi per intagli di 
ottimo gusto, e condotti con assai di sedulità e intelligenza. Sulla 
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cornice s’ innalza una base, adorna di due basso-rilievi, ne’ quali 
sono scolpite le fortezze di Santa Maura c di Ccfalonia dal Pesaro 
espugnale ; e ne' fianchi espresse sono, pure in basso-rilievo, la sua 
galea capitana ed un galeone. S’innalza poscia sulla base notata, in 
mezzo a due scanalati pilastri, il simulacro pedestre del duce, ve- 
stito colie assise del supremo suo grado, e in mano recante il vessillo 
di san Marco, opera questa lodala di Lorenzo Bregno. Un per lato 
stanno i due simulacri di Marte e di Nettuno ; quello sudato lavoro 
di Baccio da MoiUelupo, limitino ; questo, forse opera della stessa 
mano, non iscadcndo nel merito. Esprimono I’ imperio della repub- 
blica nostra in terra e sui mare. Sull’ attico coronante il monumento 
sta la Madre Vergine col Putto fra le braccia, scultura bellissima e 
forse del Bregno. Negli interni pilastri della porta, entro due me- 
daglie, scolpili sono i santi Girolamo c Benedetto, teuuli da alcuno 
lavoro di Jacopo Sansovino. Noi però li crediamo opera del tempo 
stesso e degli scultori medesimi. 

Il secondo fu eretto nel 1503 da Giovanni Querini, a dimo- 
strazione di grato animo verso Benedetto Prugnolo da Legnago, 
pubblico lettore di filosofia ; dottissimo e destro nell’ arte d’ inspi- 
rare a’ giovani l’ amor dello studio. Il monumento elegante è di pie- 
tra istriana, intarsialo di porGdo, di verde antico, di cipollino, c in 
mezzo a due pilastrini sta l’ urna portante alcuni volumi, nel mentre 
sotto d’ essa s’ accoglie il busto in marmo statuario del filosofo, scol- 
pito con assai verità e diligenza. 

Il terzo, semplicissimo, di pietra istriana, intarsiato in parte di 
eletti marmi, contiene la spoglia di Jacopo Barbaro, capitano delle 
galee grosse della repubblica nel 1 ti HO, nella guerra contro il Tur- 
co ; morto poi nel Ibi 1. Il Coppellal i mal dice clic alcuni vogliono 
tumulalo in San Cristoforo questo capitano, se il monumento c la 
iscrizione attestano il contrario. 

11 quarto, locato alla destra della porta principale d’ ingresso, 
chiude Lodovico Pasquaiigo, creato procurator di sau Marco de 
supra il 1 5 giugno 1 522, e già uno de’ capi del consiglio dei X, 
morto nel 1528. Elegante e ricco deposito è questo, costituito da 
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un’urna spiccata, nc' fianchi delia quale stanno due geni di tutto 
tondo, portanti in mano un disco, collo stemma della repubblica. 
Sopra l'urna è dipinta la Vergine Annunziata. Sembra opera di 
alcun dei Lombardi. 

Nel quinto, al lato mauco dell’ aliare sacro alla Vergine Con- 
cetta, riposa Jacopo da Pesaro, vescovo di Pafo nel regno di Cipro, 
uomo erudito nelle lettere sacre, legato apostolico, e generale della 
flotta di Santa Chiesa, collcgata alla veneziana contro il Turco nel 
1301, morto il 33 aprile 15tl7,come s’impara dalla iscrizione. In 
mezzo a due spiccate colonne sta sull’ urna la figura supina dell' il- 
lustre prelato, in azione di appoggiare la guancia alla destra mano. 
Bellissima statua c questa per purità di contorni, per lavoro dili- 
gente c per le larghe pieghe del pivial che la copre, sul quale 
con assai amore sono intagliate figure di santi e vari ornamenti. 
E fiancheggiata la detta urna da due putti nudi bellissimi, poggianti 
un piede sur un teschio, nell’ atto clic con I' una mano reggono lo 
scudo gentilizio de’ Pesari, e con l' altra la spenta face di vita. Tutto 
il monumento é intarsiato di porfido, di verde antico e di altri 
marmi orientali, e ben isvcla la mano di alcun de’ Lombardi. 

L’ ultimo monumento del secolo scstodccimo c quello che Pie- 
tro Itcrnardo si lacca erigere ventitré anni prima della sua morte, 
accaduta nel 1338. 1 di lui figli vi posero dipoi la epigrafe sotto- 
posta. l)uc leoni fiancheggiano 1’ urna elegante, vestita di molti in- 
tagli operosi e di stile corretto, nella cui sommità s’ erge un genio 
reggente lo scudo gentilizio del Bernardo. Nei lati del basamento 
sono, in due basso-rilievi, scolpiti Adamo ed Èva presso all’ albero 
del frutto vietalo ; e sotto a questi, un' aquila ad ali spase chiude 
la composizione. Sopra I’ urna stanno i Ire simulacri di Cristo giu- 
dice, di san Pietro e del morto genuflesso in aito di chieder venia. 
Bellissimo e nobilissimo c questo monumento degno dello scarpello 
dei Lombardi ; e principalmente gli intagli ornamentali e I' aquila 
notata servono di continuo a modello per lo studio nella R. Acca- 
demia. 

Altri selle monumenti qui si hanno spellanti al secolo XVII, 


Digitized by Google 



o- l 29 -» 


che accennano tulli però, qual piò qual meno, l'arte inchiuanlesi 
al manierismo. — Il primo spella a Girolamo Vernerò, che sosten- 
ne. con fama di prudenza c giustizia, vari reggimenti, fra i quali 
quello di Udine nel 11331, e morto otteneva qui dal figliuolo Nicolò, 
prucurator di san Marco, sepoltura ed onorata iscrizione. Sta il 
busto, espresso al vivo, in mezzo a due spiccate colonne corintie, ne 
per anco si vede nella architettonica forma il decadimento del se- 
colo. Si questo che i due seguenti furono compresi nella collezione 
piò volle accennala. 

Al vescovo di Torcello Marco Zeno, defunto nel IG41, è cret- 
to il secondo : di stile abbastanza lodalo e ricco per colonne di elet- 
to marmo, reca nell’ intercolunnio del centro il busto del defunto, c 
uc’ laterali intercolunni, entro due nicchie, son collocale le immagini 
della Fede e della Speranza. 

Sebbene alquanto pesante, e, se vuoisi, barocco, pure, per la 
mole, per la profusione de’ marmi c delle sculture, c da ammirarsi 
il terzo monumento, che, col disegno di Bahlastare Longhena, % e- 
rigeva nel 1669, alla memoria del doge Giovanni da Pesaro. — 
S’ innalza questo sugli omeri di quattro colossali figure di Mori, 
montati sopra ricco imbasamento, nudi le braccia e i piedi, colle 
vesti in parte sdrucite per lasciar luogo a vedere le lor nere carni. 
Fra essi c schiusa nel mezzo una porla che serve d'ingresso al 
tempio, nella scrraglia della quale c scolpilo un genio col mollo : 
Stabiliti tpirantia tigna. — Lateralmente, entro due nicchie, locati 
sono altrettanti scheletri enei, ciascuno de’ quali reca in mano una 
lunga iscrizione, che ricorda le gesta del morto principe, le lega- 
zioni sostenute pria di cingere la corona ducale, il procurato ritorno 
a Venezia della famiglia Lojullea, le virtù che lo adornarono, la in- 
vitta costanza, la intemerata religione, la regai munificenza, la sa- 
pienza sua ne’ consigli, la sua pietà, 1’ odio portato a' nemici della 
Croce, e in fine il corto suo regno, illustrato però con opere di lunga 
fama. — L’ architrave ed il fregio, ornatissimi per trofei e guer- 
rieri tormenti, reggono quattro spiccate colonne composite, negli 
intercolunni delle quali disposti sono i simulacri seguenti. In quello 

vol. ti, i". tt. 47 


Digitized by Google 


o* I 30 *i> 

del cenlro sorge, collocalo sopra due chimere, un magnifico Irono 
sul qual siede, sollo marmoreo padiglione, il principe coperto delle 
assise durali : nell’ altro, a destra, stanno aggruppate le iconologiche 
imngini della Religione e del Valore; e in quello a sinistra le due 
figuranti la Concordia e la Pace. Dinanzi poi collocate si veggono 
quattro altre statue, due presso al Irono c due vicine agli angoli. 
Il fregio supremo riceve ornamento da sei genietli in basso-rilievo, 
che ostentano un elmo fra mani ; e finalmente, sulla cornice, s’ in- 
nalza lo stemma coronato del Pesaro tenuto da due geni di tutto 
tondo. — Le statue furono scolpite da Melchiorre Barlhel, manie- 
rate però secondo lo stile del tempo. 

Ma di peggior maniera sono gli altri tre monumenti di quel 
secolo corrotto, il primo eretto a pubbliche spese nel 1666 ad ono- 
rar la memoria dell’ invitto principe di Modena Almerico d’ Este, 
figlio del duca Francesco, capitano d’ un corpo di milizie ausiliarie 
nella guerra di Candia ; il quale, mentre era in via per Venezia, 
colto da diro morbo, moriva nell’ isola di Paros il di 1 6 novembre 
1660. Molto denaro, senza effetto, si spese, poiché i moltiplicati 
trofei ed ornamenti, gli stemmi della famiglia ducale, il veneto 
leone, le due colonne toscaniche spiccate di marmo polcevere, l'urna 
barocca, e la statua pedestre del giovane eroe, non rispondono alla 
magnificenza dell’ opera. — Il secondo, di peggiore stile, ricorda 
Leonardo Benardo, senatore franco e prudente : c I’ ultimo, viep- 
più ancora peggiore, di forma piramidale, sovrapposto alla prin- 
eipal porta d’ ingresso, appartiene all’ invitto capitano Girolamo 
Garzoni, la cui statua pedestre si vede coronala dalla Fama, con al 
basso la Fede e Venezia falla persona. E ben conveniva che questo 
prode qui venisse cinto dalla Patria c dalla virtù della Fede, se mo- 
riva sotto I’ infausto assedio di Aegroponte. 

l ; n solo monumento qui si conta del secolo dccimottavo, ed è 
quello innalzalo nel 1708. per segno di grato animo, dal p. maestro 
fra Antonio Pittimi all’ in allora ancor vivente fra Giuseppe Maria 
Roltari, vescovo di Pota nell’ Istria, eloquentissimo c dotto, caro ai 
principali monarchi, e più a Leopoldo I imperatore, del quale fu 


Digitized by Google 



<3* i 0 i *C> 


consigliere. Egli, il Bollori, vivendo nel cenobio vicino, questo ador- 
nò a proprie spese, ed accrebbe di mollo i sacri arredi del tempio. 

Ma bene il secolo nostro passerà con nota di onore ai venturi, 
pei due monumenti colossali qui innalzali alla memoria dei due 
grandi luminari della scultura e della pittura veneziana. Canova e 
Tiziano ; il primo compiuto a spese dell' Europa universa, il secon- 
do per la munificenza di Ferdinando I nostro imperatore e monarca. 

Morto qui in Venezia Canova il 15 ottobre 1822, fu prima cura 
del cav. Leopoldo Cicognara chiamare 1' Europa tutta ad erigere 
un monumento ad onore di un uomo, che Europa tutta aveva illu- 
strato colle opere sue ; ed ella rispose alla sua chiamata, in modo 
clic in brevi anni si vide il monumento compiuto. Preferi Cico- 
gnara il disegno clic Canova istesso avea imaginato per onorare 
Tiziano, però con alcune modificazioni ; c per mandarlo ad effetto 
scelse i migliori artisti veneziani. — Il monumento quindi prende 
la forma di piramide, la quale s’ innalza sovra tre gradi, retti da un 
regolone, ed una porta semichiusa suppone introdurre nella stanza 
sepolcrale. All’ ingresso di essa, in atto di procedere, sta la Scul- 
tura coperta di grave paludamento, il quale, dal capo scendendo, 
vien dal sinistro braccio raccolto, non si tanto però che 1’ estremo 
lembo non possa diffondersi sul terreno. Ticn essa con ambe mani 
un vase, entro cui si figurano chiuse le ceneri dell’ illustre che 
plora, e che ella, con matronale dolore c pio affetto, sta per de- 
porre nell’ apprestalo sepolcro. L'n grado più basso muove dietro 
a lei il fidato suo genio, il quale, fissando i lumi sulla mela pre- 
fissa, par tema il momento di giugnervi c compiere quel mesto 
uffizio, pel quale gli sarà tolto di più veder quelle spoglie carissime, 
da lui in altri tempi animate col soffio celeste della inspirazione. 
Giù per 1' omero destro gli scende negletta la clamide, c reca tra 
mani la face ardente, con cui infiamma le nobili menti all'amore 
del bello. Più lontano aggruppate si veggono le due altre meste 
sorelle, Architettura e Pittura, la prima colle braccia conserte al 
petto, c la seconda appoggiata con la destra all’ omero manco della 
compagna. Indossano tunica e greco manto, e lengon fra mani mia 
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ghirlanda di fiori per dcporla sulle ceneri dell’ alunno che piango- 
no. Retro ad esse niuovon due geni eon le faci ardenti e co’ sim- 
boli in inano della divina arte a cui intendono. Alla destra del 
monumento è il veneto leone con le zampe conserte sovra il chiuso 
libro, mostrando, nelle meste luci c nello abbandono delle fauci, 
anch' esso il suo dolore. Chiude la composizione il genio alato 
della veneziana scultura, che, seduto sul grado secondo, si scorge 
mesto e pensoso sulla perdita di un uomo che rese sì chiara la 
fama del veneziano scarpello. Volge la testa verso la principale 
figura, e tenendo con la sinistra la riversa face di vita, indica essere 
spenta con Canova la gloria dell’ arte. La ricca clamide che indossa, 
caduta in abbandono, lascia vedere scoperte le membra di lui. Sul 
terreno stanno gli emblemi propri dell’ arte statuaria, coronati di 
alloro, simbolo della fama acquistala dall’ illustre perduto. Sulla 
porta, in basso-rilievo, c collocala la imaginc del Canova, cinta dal 
geroglifico dell' immortalità, r due geni alati, pure in basso-rilievo, 
movendo verso il cielo, par rechino in trionfo quel grande per la- 
sciare ni mortali le lagrime c il dolore. — La statua della Scul- 
tura fu lavorata dall’ esimio Bailolommeo Ferrari che fu ; quella 
del genio di essa c il simulacro del leone sono opere di RinaUlo 
Rinaldi; le due arti, Architettura c Pittura, si sculscro da Luigi Zan- 
domenegld ; le altre de’ due gemetti seguaci delle arti stesse, son 
fatture del fu Jacopo de' Martini ; quella del genio colossale della 
veneta scultura fu condotta dal cav. Fabbri*; e, finalmente, il basso- 
rilievo con la imagine del Canova, è della mano di Antonio Bosa. 
Tutta I’ opera è di marmo carrarese, meno il basamento eli’ è di 
lumaebella, c porta a caratteri di bronzo la iscrizione seguente : 

ANTONIO . CANOVAE . PHINC1I>I . SCVLPTORVR 
AETATIS . SVAE 

COLLEGI VN . VER ET AH . BOXIS . ARTlfi. . EXCOLF.ND. 

SODALI . M ANIMO 

EX . CONLATIONE . EYHOP.SE . Vai VERSA E 
A. RDCCCXXVII. 
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Che se Europa tutta concorreva ad innalzare al prinripr della 
moderna scultura il monumento descritto, la sola magnanimità del- 
l’augusto imperato!' Ferdinando ne voleva eretto uno, che ricordasse 
il nome del principe de’ veneti pittori, nel luogo appunto in cui si 
credono riposare le tli lui ceneri. E parve che fortuna volesse serbato 
a Fernando stesso fatto si egregio, siccome erede del trono e del 
nome di quel Carlo V, che tanto in vita aveva protetto il Vecchio ; 
se quasi Ire secoli non bastarono a far sì che in questa città, teatro 
delle glorie dell’ artista immortale, sorgesse un monumento conde- 
gno, che allo straniero ed a’ posteri ne ricordasse il suo nome. 
(Quindi non appena avea cinto Fernando al capo I’ Italico serto, e 
visitala questa perla del mare, volea qui lasciare un segno del suo 
amore e della sua munificenza mettendo questo monumento a pub- 
blico concorso. E siccome sembrò, alla sua niente sovrana, migliore 
d’ ogni altro il prodotto dal professore Luigi Zandomeneghi, quello 
scelse fra lutti, e all’ inventore stesso diede l’ incarico di mandarlo 
ad effetto. E già I’ opera è si bene avviala, che intorno a due anni 
toccherà suo fine, e in questo tempio, di fronte al monumento del 
Canova, starà. E perché si abbia un' idea generale di esso, ne faremo 
qui un languidu cenno. Sopra uno zoccolo, reggente quattro spiccate 
colonne di stile lombardo, s’ erge il monumento, coronato da un at- 
tico. L’ intercolunnio del centro s’ apre ad un arco, sotto il quale è 
seduta la imaginc del Vecchio, che colla destra solleva il velo alla 
Natura, e la manca posa sul libro deh’Arle, per ispiegarc, che, 
carpendo alla prima i suoi più reposti segreti, c le semplici sue 
sembianze attemprando alle dotte norme della seconda, quella ri- 
produsse sulle tele con si magico incanto, quasi nuovo creatore. E 
come per accoppiare al precetto l’ esempio, di retro a lui c fra due 
intercolunni laterali sono, in basso-rilievo, le Ire maggiori opere del- 
la sua mano, I’ Assunta, il S. Pietro martire e il S. Lorenzo; come 
più in alto, c al di sopra delle cornici, stanno la supposta prima 
opera e 1’ ultima del pittore, la Visitazione di Elisabetta c la Dcpo- 
sizion dalla Croce. Le arti sorelle fanno a’ due lati corteo al Maestro 
immortale, la Pittura c la Grafica più da vicino, conte quelle che da 
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lui ricevettero il maggior lustro : più lontane la Scultura e l’ Archi- 
tettura, quali ministre dell' ultimo suo trionfo ; e agli angoli dello 
zoccolo siedono, in grave atto e cogli attributi che li distinguono, i 
secoli XVI e XIX, i due secoli, che cnugiunsersi nel generoso uf- 
fizio di esaltare Tiziano, il primo ascrivendolo, vivo, all’ equestre 
nobiltà : eqves titw.vvs siet, I’ altro albergandolo, estinto, in deco- 
roso sepolcro : titiasvs hosvue'itvh erigito. Nel mezzo dello zoccolo 
stesso, due geni sostengono una corona contesta d’ alloro e di ulivo, 
nel centro della quale c scritto : mtmswuvs . titiano. Al sommo 
dell’ attico s’ atteggia il leon di san Marco, superbo di accogliere 
all’ ombra delle aperte sue ali le reliquie di quell’uomo, il quale gli 
valse sopra tutti quel genere di gloria, che il tempo non fura. 

ila passando ad accennare le altre opere di scultura in questo 
tempio esistenti, ricorderemo da prima il maggior altare, magnifico 
in vero, ed ornato da due colonne scanalate, con fregio ed intagli di 
squisito lavoro, nel cui pinacolo s’ innalzano tre ottime statue figu- 
ranti Cristo trionfatore di morte, il Serafico e il Taumaturgo : la- 
voro questo nobilissimo del 1 a 1 6, come s’ impara dalla iscrizione 
ivi scolpita. L’altro altare della Concezione è pur meritevole di nota, 
sia per la bontà del disegno, come pei marmi di cui va ricco, seti- 
dovi impiegato a larga mano il porfido. Bello pure c di ottimo gusto 
e I’ altro altare della Purificazione ; c ricco poi, se non puro, c 
quello dicalo al Taumaturgo di Padova, cretto nel I6G3 col dise- 
gno di Raldussare Longhena. Costrutto del più eletto marmo di Car- 
rara, ha quattro spiccate e grandiose colonne composite, e due mi- 
nori, ed angeli ed ornamenti operosi, e in fine nove simulacri sprè- 
menti Cristo risorto, e le virtù della Fede, Speranza, Carità, Verità, 
Giustizia, Meditazione, Temperanza e Fortezza, la maggior parte 
lavoro di Giusto de Curt. In mezzo perù a tanta ricchezza di scul- 
ture e di marmi, c doloroso vedere il simulacro del Divo, a cui é 
sacro I’ altare, intaglialo rozzamente in legno e vestito qual bam- 
boccio. 

E poiché parliam degli altari, ricordiamo, quantunque di le- 
guo, i due cretti dai Milanesi e dai Firentini, che aveano in questo 
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Icmpio i loro convegni. Il primo, ornato d' intagli squisiti c di colon- 
ne scanalate, è tutto posto ad oro, e veniva nuovamente eretto nel 
1303 ; il secondo, pur ricco d’ intagli posti ad oro, ha la statua in 
legno del Ballista, lavorata, come più sopra notammo, dal celebre 
Donatello, che vi lasciò sullo zoccolo il proprio nome, ed ha pure 
altre figure intagliale forse dalla mano medesima, cioè san Zennbio, 
una santa vergine, e sopra a queste ultime due il mistero dell’ An- 
nunciazione, e Cristo risorto, e, negli angoli due Celesti. — Altre 
sculture ancora di qualche nome sparse sono pel tempio. Quindi le 
due figure in bronzo sovrastanti alle urne dell'acqua lustrale, la Man- 
suetudine e il Divo di Padova, si fusero da Girolamo Campagna ; le 
statue tulle dell'altare del Crocifisso sono lavori di Giusto de Curi ; al 
simulacro del dottor san Girolamo, e a quanl’ altro pertiene all’altare 
a questo santo dicalo, Alessandro littoria, con molto studio e dot- 
trina, vi pose la mente e la mano ; il Crocifisso colossale in legno, 
affisso sur una parete, è intaglio lodatissimo, forse di Roccia scultore 
citato dal Vasari ; i due angeli in legno nella sagrestia, sono intagli 
cospicui di Andrea Binstolo n ; le statue che fregiano l’ antico aitar 
di san Pietro, son pregievolissimc per 1’ età in cui vennero scultc, 
cioè nel secolo decimoquinto ; c in fine, la statuina del Precursore, 
che adesso sormonta il fonte battesimale, è nobil lavoro di Jacopo 
Sansooino, che a’ piedi lasciovvi suo nome. 

Dopo le opere di scultura, ci giova parlare del magnifico e 
vasto coro, che, a similitudine delle antiche chiese, s’ innalza in 
mezzo del tempio : pregevolissimo, in vero, per essere il solo rima- 
sto all' antico suo luogo, come abbiam notato più sopra, c per le 
varie opere di scultura e d’ intaglio che conta, e in fine per l’ epoca 
in cui fu lavorato. E diviso in due parti, con tre ordini di sedili, 
che in complesso salgono al numero di cenlovcntiquattro, cioè ses- 
santaduc per lato. I sedili dell' ordine supcriore si vestono d’intagli 
operosi, di tarsie c d’ imagini di Cristo, della Vergine c di parec- 
chi Santi con molta sedutila lavorate. Varrò del fu Giampietro da 
p'icenza fu l’autore lodato di questo singolare lavoro, eseguito l’anno 
H68, come rilevasi dalla epigrafe seguente posta ne’ fianchi alla 
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desini di chi osserva, volgendo la faccia all' aliar principale, e rile- 
vata per la prima volta dal fu can. Monchini. 

MARC. Q. IOH. PETRI D. VICE STIA FEC. HOC OP. 1468. 

Il prospetto del coro, verso la porta maggiore, è di pietra istria- 
na, e fu innalzalo 1’ anno ltl7o, essendo curatore all’ opera Jaco- 
po Morosini. Ciò viene accennalo dalla memoria sopra il fregio 
scolpita. 

M. CCCC. LXJtV 

OPTIME Menno MVVROCEAO PROEMI VATE UIS SEDIB. 

UAEC MARMORA SYNT ADIVACTA. 

Nella sommità dell’ arco, sotto al quale si ascende al coro, era 
innalzato un Crorefisso di legno simile al riferito, e dai lati vedevansi 
due statue, cioè Maria e Giovanni, opere queste rimosse c collocate 
al basso, nella cappella di san Pietro, quando il coro che si descri- 
ve minacciava mina. Sulla cornice vi e san Pietro con altro Apo- 
stolo ; c nell’ angolo sporge un pulvinare, sulla di cui fronte è scol- 
pito un angelo clic sostiene un leggio, che serviva in antico per 
cantare il Vangelo. Seguono quindi due degli Apostoli, e presso la 
gran colonna il Taumaturgo di Padova. Dall’ altra parte, vieino al 
prediletto Discepolo, sta Paolo con uno pur degli Apostoli : dopo 
I’ altro pulvinare, in tutto simile al primo, due Apostoli, e, final- 
mente, il santo patriarca Francesco. Nell’ interno dei pilastri del- 
I' arco sono scolpiti in medaglia san Bernardino da Siena ed il ve- 
scovo san Lodovico. Sulla facciala, in mezzo ai pilastri, con disegno 
vago, intagliali e messi ad oro, si veggono in basso-rilievo i Dottori 
principali della (.Illesa, ed in mezze figure molti Profeti. Nel destro 
lato, sotto al pulvinare, sonovi il pontefice san Gregorio e san Giro- 
lamo ; poscia Abramo, Davidde, Giovanni, il Battista: e sotto a questi 
Enoc, Giona, Giacobbe ed Eliseo. Nel fianco, sopra la picciola porta, 
scorgesi il Nome Santissimo di Gesù sostenuto da due Angeli genu- 
flessi; e presso all’angolo, Samuele ed Abacuch. A sinistra vi sono 
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Daniele. Geremia e Zaccaria, e, sodo al pulvinare, Ambrogio eil 
Agostino. Infcriormcnle veggonsi Mnsé, Elia ed Isaia. La figura col 
berretto in capo sottoposta agli ultimi nominati Dottori, col molto 
fra mani : Soli Beo honor et gloria, fu credula dal Soravia la effigie 
dell’ ignoralo scultore ; ma è più ragionevole crederla il ritratto 
di chi o procurò od ordinò la grand’ opera. Sopra la porta del 
fianco, da questa parte, v’ c parimenti il Santissimo Nome di Gesù 
fra le mani di due Angeli in atteggiamento di adorazione, e nel- 
l’ angolo, Isacco ed Ezechiele. Tutte queste scolturc sono lavorate 
con assai diligenza ; in taluna scorgonsi sentita espressione, non * 
ignobil disegno, larghe pieghe. E disdoro per le venete arti il non 
sapersi chi fosse lo scultore; e cade qui in acconcio l’osservazione 
del Cicognara (1), esser periti alcuni nomi meritevoli di fama, 
quando rimaser memorie d' uomini, pei quali le arti non fecero 
alcun progresso. É vero che son trascurati questi ultimi dallo sto- 
rico ; ma accade pur troppo che l’ ignaro vulgo confonda i nomi 
reverendi dei sommi con quelli degni d’obblio. — Minacciava 
non ha mollo mina il coro descritto ; se non che la pubblica mu- 
nificenza accorse a porvi riparo. Fu da taluno anche ristauralo, 
per servire ad esempio, uno dei sedili ; ma questo esempio temia- 
mo non sia per trovare seguaci. Le tarsie, le dorature, gli intagli ; 
pulite, rinnovate, rimessi, farebbero risurgere un’ opera unica qui 
nel suo genere. 

Passando a’ lavori di pittura, che molti sono, e la più parte 
distinti, per ordine di tempo qui li descriviamo, affinché riscon- 
trare si possano più agevolmente nelle storie pittoriche che parlan 
di essi. 

E prima ricorderemo due massime ancone di lìartolommeo 
filarini, ristaurate non ha molto, in una delle quali, divisa in tre 
scompartimenti con intagli ed arabeschi dorati, è espresso nel mezzo 
san Marco seduto in trono in atto di benedire; e dai lati, quinci il 
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Precursore e san Girolamo, c quindi i sanli Paolo e Nicolao. Ncl- 
I' allra, pure divisa in Ire spazi, quello di mezzo oltre la Vergine, e 
dai lati i santi Pietro c Paolo, Andrea c Vicolo. Pelle leste, dili- 
genza di pennello e buon colore si nolano in esse opere, 1 ’ ultima 
delle quali porla il nome del pittore e I’ anno (tl87. 

Il Viva rini medesimo incominciato aveva qui ancora la gran 
tavola per l' aliare de’ Milanesi in allo accennalo, ma, per la se- 
guila sua morie, compiuta venne da Marco Basalti, come dal di- 
stico sottoposto alla tavola stessa s’ impara. Per entro vi è figurato 
I’ arcivescovo sant' Ambrogio seduto in trono, coperto dall’ episco- 
pale paludamento, e presso lui stati due soldati in corazza. Quinci 
si veggono il battista, san Sebastiano ed altri due Divi ; e quindi i 
dottori Gregorio, Girolamo, Agostino ed altro Santo. Sui gradini 
del trono, al modo antico, siedono due agnoletti in atto di suonare ; 
e nell' altro, evvi Cristo clic incorona la Vergine, e più sopra due 
angeli reggenti un panno che giù fluisce a modo di baldacchino. 
Gli storici dell’ arte, quali il Vasari, il Ridotti e lo Zanetti, male at- 
tribuirono questa tavola al Carpaccio, se dalla inscrizione che leg- 
gesi si conosce degli autori accennali. In essa si nolano espressioni 
c varietà nelle teste, belle pieghe, buon colorilo. 

Miglior colorito, più bellezza e nobiltà nelle teste, più scioltez- 
za di modi, grazia e diligenza escono dalla ancona dipinta a tem- 
pera nella sagrestia da Giocarmi Bellino. Nel mezzo è seduta la 
Madre Vergine col Figlio stante sul manco femore ; sui gradi del 
trono siedono pure due cari angiolini sonanti, e sotto v’ è il nome 
del pittore e I’ anno II 188 . Nel compartimento a destra è san !\ico- 
lao e un altro Reato, e in quello a sinistra san benedetto e un se- 
condo Santo. Per tutta lode, basta dire che il Vasari, allorché visi- 
lolla, non sapea più staccarsene, narrando di aver fallo con essa pit- 
tura più ti una conversazione (i). Un’ altra tavola di questa antica 
età, forse del Basaiti, si vede figurante cinque martiri della rcligion 
francescana ; opera di molla diligenza c di ottimo disegno. 


(1) l’ite, ecc , vai. IV, pag. nifi. 
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1,’alunno lodalo del lì eli in i t il principe della venela scuola, Tizia- 
no, clic qui avea 1' opera sua più famosa, I’ Assunta, lasciò ancora 
un’ allra tela lodala nella tavola della Concezione, detta dei Pesari, 
perché da questa illustre famiglia ordinala, e perchè in essa tavola 
sono espressi al vivo i ritratti della famiglia medesima. Figura 
la Madre Vergine assisa in trono col Bambino in braccio, ed al 
piano il principe degli Apostoli, un guerriero recante il vessillo 
della Chiesa, c che mostra di parlar con un Trace, e poscia pro- 
strato Jacopo Pesaro, vescovo di Pafo, verso al quale I’ Apostolo 
tien rivolto lo sguardo. Dall' opposta parte, vi sono i santi Antonio 
e Francesco, che al divino Infante accomandano i cinque qui ritratti 
dell' accennala famiglia de' Pesari. In aria, sopra una nube, sono 
espressi due Angeli, uno de' quali tiene in mano la croce. Effetto 
magico de’ contrapposti, ed artificiosa semplicità nella composizio- 
ne, rilievo principalmente lo Zanetti (1} in questa tavola, degna ve- 
ramente di Tiziano, conservatissima quante altre mai, e dalla qua- 
le si trassero parecchie copie e disegni, e principalmente adesso 
uno che sta incidendo Antonio Yiviani. — Rimase qui ancora del 
Vtcellio i due Angeli che decorano gl’ interstizi! dell’ arco dell’ara 
massima, ove ammiravasi f Assunta ; c rimase pur tuttavia il Croci- 
fìsso, dipinto sulla gran croce, che pende in allo della prima porta 
laterale a destra. — Bernardino Lirinio da Pordenone ha un’opera 
qui degna del di lui illustre parente Giannanlonio. Figura la Ver- 
gine in trono eoi Figlio divino fra le braccia, corteggiata al basso 
da’ santi Francesco d‘ Assisi, Ruonaventura, Chiara, Marco, Antonio 
di Padova, Lodovico ed Andrea Apostolo e alcun altro Reato ; e ai 
piedi evvi un Angelo. Tavola non ha mollo ristaurata ottimamente; 
tavola dalla qual si rileva il merito grande di Bernardino, ed è pre- 
ziosa poi perchè la sola ricordata di lui dagli scrittori. — Ed è qua- 
dro singolare per la cagione medesima pur anco quello col morto 
Salvatore c colle Marie, lavoro di Xicolò Frangipane, che lasciovvi 
il nome e I’ anno I j!) 3. — Bellissima e pregevolissima eziandio è 


(i) Della Pit. Veti,, ita*,'. i5a. 
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pure la tavola con la Purifìcazion della Vergine, dipinta col più 
nobile stile del suo maestro da Giuseppe Porla detto del Saldali ; il 
quale dipingeva pure la Vergine Assunta, sostituita siccome tavola 
dell’ ara massima, dopo che fu lolla quella del Vecellio, e che il 
Salviati conduceva pel tempio ora atterrato di Santa Maria dei 
Servi. — Due opere del Palma juniore ricordiamo, la prima espri- 
mente la passione di santa Caterina, della quale si scrisse parole 
di lode e di biasimo. Noi però commenderemo il disegno e il 
colorilo, ma non la composizione intricata c farraginosa, non l’ae- 
rea prospettiva. La seconda, che rappresenta Onorio III approvante 
la regola del Serafico, è tela condotta, più che altro, di pratica. — 
Il Tiziancllo rappresento in tre quadri, nella cappella dei Milanesi, 
san Carlo che dispensa elemosine, il medesimo che porge il via- 
tico agli appestati, c sant’ Ambrogio, clic si oppone all' imperatore 
Teodosio II, perché non entri nel tempio santo, dopo la strage da 
lui ordinala in Tessalonica. — Altri tre quadri dipinse San/o Pernnda, 
con fatti della vita di san Francesco, opere perù deperite in parte ; 
conte altri due ne lasciò Antonio Aliense, tratti dalla vita stessa, 
non al lutto spregevoli. — Più lodata è però la tela che Giovanni 
Cantorini dipingeva per la cappella de’ Milanesi, ove figurava santo 
Ambrogio a cavallo che discaccia colla sferza gli Ariani da Milano; 
ed ove il pittore lasciava il suo ritratto ed il nome. — Il Ridolfì 
disse non essere Andrea Vicentino pillor regolalo nel disegno, ed 
aver dipinto le opere sue di pratica. Converrebbe vivesse, c qui 
addurlo a fronte di quelle che Andrea dipingeva per questo tem- 
pio, nelle quali ottima composizione, buono stile nelle pieghe, colore 
intonato, e non isprcgevol disegno si veggono. Non diremo che in 
tutte abbia mostrale queste virtù, ma certo che nella maggior parte 
rilucono de’ pregi notati. Esse son tredici, che la dccimaquarla, 
figurante I’ Eterno che, scosso Adamo dal sonno, gli presenta la 
gentile Compagna, fu tolta alcuni anni sono per amor di decenza. 
Il secolo nostro, si esemplare c si casto, non trovò lodevole ciò che 
ottenne la sanzion di due secoli. E notisi che questa opera supe- 
rava le altre in bontà, per la bellezza degl’ ignudi c per lo impasto 
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delle carni. — Figurano le altre, il Serpente di bronzo ; Cristo in 
croce sostenuto e circondato dalle schiere celesti e dalle Virtù ; 
san Francesco clic impetra da Onorio III la plenaria indulgenza ; 
l'Universale Giudizio; Cristo Giudice, con la Madre, il Precursore 
c gli Apostoli; il Paraclito in gloria col Salvator sulle nubi, la 
Madre Vergine ed altri Santi ; di nuovo la Creazione de' primi 
padri; il Serpente di bronzo, i Morti chiamali al giudizio, la Gloria 
de beali su in Ciclo ; c finalmente, nelle ultime tre, le Opere della 
Misericordia. — .Miralo Bambini figurò con molta espressione, in un 
dipinto sovrastante la prima porla laterale d' ingresso, la Strage 
degl' Innocenti ; c, per lacere delle altre opere mediocri di Pietro 
Negri, di Flaminio Floriano, del Nogari, del f'enturini c di altri, 
ricorderemo, da ultimo, la gran tela di Francesco Rosa accanto 
l’ altare di santo Antonio, nella quale è figurato il Taumaturgo che 
risuscita I’ ucciso, per salvare dall’ accusa d’ omicida suo padre 
D. Martino de’ Buglioni ; opera di grande carattere, c dipinta con 
pennello sciolto e disinvolto. 

Oltre la accennata reliquia del preziosissimo Sangue, conta 
questo tempio ancora : 1.” un frammento della colonna, a cui fu le- 
gato nella flagellazione il Salvatore ; 2." una particella del legno 
della santissima Croce ; 5." un dito di san Nicolao, ed un piede del 
profeta Daniele, a cui manca il dito pollice ; 4.° una parte del cra- 
nio di sant’ Antonio Abate ; 5." delle ossa de’ santi Innocenti ; fi." di 
quelle di san Jacopo Minore apostolo ; 7.* di santo Stefano Proto- 
martire; 8.° di santa Caterina V. e M.; 9.” porzione di una costa di 
san Bonaventura ; IO." una mano del beato Pacifico Francescano, 
ed altre ancora. — Dall’ annesso convento, ora ridotto a pubblico 
archivio, cscirono ventidue vescovi c molti uomini illustri, come può 
vedersi nel Cornaro (I). — Del chiostro parleremo nelle fabbriche 
pubbliche, ove dell’ Archivio generale. 

VI. Anno 1290 circa. Sasta maria del camuse fS. diD.J, pri- 
ma dei frati Carmelitani, ora parrocchia. Dal saper decorata questa 


(i) Chiese, ecc., jwig. 3GG. 


«a- 1Ù2 «a» 


chiesa nel 1290 da Nicolò IV d' indulgenze, si conosce clic intorno 
a que’ tempi fosse eretta da' fondamenti, mancando più precise me- 
morie. Ben sappiamo essere stala consegrata il G aprile 13à8 da 
Marco Marcello, già priore del vicino cenobio, poi vescovo Demo* 
ccnsc, clic, a maggior decoro, amò seco altri sei vescovi. In epoche 
posteriori poi, e più nel secolo XVII, ebbe alcun rislauro, e la 
rinnovazione di parecchi altari, non in modo però da torvi il carat- 
tere antico sì entro che fuori. Anzi nell’ archivolto sporgente, che 
copre l' ingresso di fianco, si veggono inserite alcune antiche scul- 
ture, co’ soliti emblemi religiosi, e quali si osservano in molli luoghi, 
e principalmente nella caitcdral di Torccllo. L’interno della chiesa, 
una fra le maggiori della città, è disposto in tre navi, sorrette da 
2Ù colonne di stil rozzo tedesco, che attestano la vecchia costru- 
zione della chiesa stessa. Pochi monumenti però accoglie, quantun- 
que spaziosa, e, quel eh’ è peggio, di stil depravalo, perché appar- 
tengono al secolo del decadimento dell’ arte. 

Cunvien fare alcuna eccezione però all’ urna di marmo che 
serra le spoglie di Andrea Civran, provveditore in campo, nel 1313, 
contro i Turchi, poi capitano valoroso, nel 1328, contro i Cesa- 
rei, e morto in Manfredonia, e qui tumulato dal figlio suo Pietro, 
nel 13G2, ottenne quest’urna ed iscrizione onorala. — Ma sebbene 
grandioso e magnifico, cadde nella taccia data quello cretto alla 
memoria di Jacopo Foscarini, dottore, cavaliere, generalissimo di 
mare, c infine proeurator di san Marco, morto nel 1G02. La statua 
de) morto eroe è in piedi nel mezzo, poi quelle della Carità e della 
Speranza, ma lutto accusa un gusto depravato. 

Migliore scultura c il busto clic offre la imagine di Vincenzo 
Morosini, benefattore del cenobio vicino, qui posta, per grato animo 
dei monaci, nel 1732 ; nè spregevole è l’altra effigie di bronzo di 
frate Lorenzo Lorello, poi vescovo di Adria, che morì nel 1G98. 
— Grandioso e ricco per marmi è l’altare maggiore, e quel della 
Vergine Titolare, il quale ultimo ha nella balaustrata due angeli 
enei fusi da Girolamo Campagna, che lasciovvi suo nome. 

Mollissime pitture decorano questa chiesa, la maggior parte 
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però da trascurarsi, scialo opere aneli' esse dell’ epoca del decadi* 
mento. Tacendo adunque di quelle condotte da Bernardino Prudenti, 
da Pare Pare, da Giambattista Lambranzi, da Marco Vicentino, figlio 
di Andrea, da Ermanno Stivi fi, da Fili/tpo Binnriii, da Gasparo Di- 
zioni, da Pietro A eijri, da Antonio Rafaelli, e dagli altri pittori clic 
condussero i ventiquattro quadri posti nel fregio ; ricorderemo sol- 
tanto, l.° la tavola del quarto altare alla destra entrando, di Giam- 
battista Cima da Conciliano, recante la Nascita del Salvatore, e le 
sante Elena e Caterina, e l’Angelo Custode, la quale fino dai tempi 
dello Zanetti si deplorava come deperita; ora con qualche diligenza 
fu però ristauraia a cura della R. Accademia; 2." la tavola del primo 
altare dal lato stesso, con la Circoncisione del Signore, nella quale 
volle JarojM Tintarella imitar la maniera di Andrea Medolla, Mescen- 
do mirabilmente, in modo che alcuni scrittori, fra cui il Vasari, 
I’ attribuirono allo Schiavone ; 3." la tavola del terzo altare dall’ op- 
posto lato, di Lo enzo Lotto, con san Nicolò seduto sulle nubi, il 
Ballista, ed i santi Geòrgie e Lucia con alcuni Angeli, opera lodata 
dal Lomazzo, dal Lanzi e da altri, e nella quale I’ autore vi pose il 
nome e l’anno 1329 ; 4.° le pitture che ornano gli organi, lavorale 
con molto gusto di tavolozza da Andrea Medolla detto lo Schiueone, 
nelle quali espresse, in quello a destra, l’ Assunzione della Vergine, 
e nell’altro a manca, alcune sacre istorie; b.°, 6.*, 7.°, tre quadri del 
Palma juniore, uno nella sagrestia colla Vergine Annunziata ; e gli 
altri due esprimenti la Vergine in gloria e al basso i santi Giovanni 
Evangelista, Nicolò e Marina ; e la Moltiplicazione de’ pani e dei 
pesci; 8." all’ 11.°, quattro pregevoli quadri di Luigi dal Friso, 
locali presso il primo altare alla destra, figuranti la Nascita di Ma- 
ria, la Presentazione al tempio, il suo Sposalizio, e la di lei Annun- 
ciazione; 12.°, la tavola del primo altare a sinistra di Andrea Vicen- 
tino, in cui espresse, con molla lode, san Liberale vescovo che risana 
alcuni infermi; 13.,° I’ altra bella tavola di Pietro Liberi, con s. Al- 
berto che benedice con la croce ; 14.°, il grandioso quadro, com- 
mendato da tutti gli scrittori, come una delle più belle tele di Ales- 
sundro Varottari, detto il Padovanino, sprimcnte san Liberale che fa 
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assolverc dal tiranno due infelici innocenti dannati a morte. Qui 
composizione, espressione, disegno, colorito, splendono per bontà, 
evidenza, castità e intonazione : qui tutto parla all’animo, e fa vedere 
quanto 1’ autore ritratto avesse dallo studio del Vccellio c dalla na- 
tura. Egli vi lasciò il nome e l'anno 1637 ; lo* uno de’ quadri del 
fregio, ed è il decimo, condotto da Lttca Giordano con molta facilità, 
offre la Madre Vergine che libera una città assediata ; e 16.” final- 
mente. la tavola col Taumaturgo di Padova, opera ben colorita dal 
vivente Lattanzio Querena. 

Fra le reliquie più rare che conta questa chiesa annoveransi: 
1 .” la lesta del vescovo sant’ Ulderico ; 2.” una coscia di sant’ Eliseo 
profeta, offerta, nel 1323, da Bonaventura Barletta, da lui acquistata 
dal monastero o priorato di San Lorenzo in Cesarea fuor di Ra- 
venna : 3." un osso di san Simeone Stok carmelitano, tratto dalla 
città di Bordeaux, c, l’anno 1621, donato da Gregorio Canale, ve- 
neto priore generale dell’ ordine del Carmelo. 

L’ organo, costrutto pochi anni or sono, c opera di molto me- 
rito. copioso di parecchi istrumcnti, c che levò a qualche nome il 
suo costruttore. Quando si sonò la prima volta, era una pressa 
di popolo per udirne le armonie ; pressa che rinnovavasi sempre 
per alcun tempo. 

Dal monastero vicino escirono parecchi vescovi e uomini illu- 
stri. potendosi leggere i lor nomi nel Cornaro (1). 

La torre spettante a questa chiesa c celebre, perchè, d’inclinata 
di' era, venne dirizzala dal valore dell’ architetto Giuseppe Sardi, 
I anno 1 688, come dall' inscrizione ivi posta s' impara. 

VII. anno 1294. Chiesi ni svito stf.fvso protoh satire fS. di 
S. )I.J, prima de’ frati Agostiniani, ora parrocchia. Ebbe origine 
questa chiesa verso la fine del secolo XIII per opera dei padri 
Eremitani di sant' Agostino, i quali, trovando troppo angusto il pro- 
prio convento posto allora in Sant’Anna di Castello, cedettero quello 
ad alcune religiose di san Benedetto, ed acquistate nel centro della 
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cilia, l’anno 1274, parecchie case, vi fabbricarono la nuova chiesa 
e il monastero, per cui in un documento del 1292 sono delti Ere- 
mitani di santo Stefano. La prima pietra di essa fu benedetta dal 
vescovo di Castello Quirini, li 7 giugno 1294, con protestare, si a 
nome suo che del clero di Sant’Angelo, elle l’erezione della nuova 
chiesa si faceva senza pregiudizio della vescovile e della parroc- 
chia! giurisdizione ; il che confermato dal provinciale c dai padri 
dell' ordine ivi presenti, ne furono tosto gettate le fondamenta, ed 
ebbe poi il suo compimento l’anno 1325, come nota il Sansovino. 

E dessa una delle maggiori per corpo c meglio ornate della 
città, costrutta alla maniera tedesca, c compartita in tre navale, la 
di mezzo coperta a vòlta tricuspide ottusa, c come fosse ivi rove- 
sciato il corpo di una galea ; singolare n’ è la porla d' ingresso per 
intagli cospicua, e della quale se ne trasse più d’ un disegno, anche 
dagli stranieri. 

Alquanti monumenti sorgono anche in questa chiesa, ove ripo- 
sano le ossa di uomini che illustrarono la patria per opere egregie 
c per valore. Sette appartengono al secolo dccimoscsto, e sono : 
1.” quello di Marino Giorgio o Zorzi, filosofo dottissimo e illustre 
senatore, morto di CO anni nel 1 532 ; monumento costituito da una 
elegante e ricca urna, ornata di nobile iscrizione ; 2.” 1’ altra urna, 
non pur elegante, che le ossa chiude di Giovanni Boldù, defunto 
nel 1537, in fresca età; 3.” l’altra ornatissima urna sorretta da due 
grifi, degna di venire compresa nella nostra opera de’ Monumenti 
veneziani, entro la quale riposano le ceneri di Jacopo Suriano rimi- 
ncse, medico rinomato del tempo suo, e presso a cui è un basso- 
rilievo in bronzo, una volta serviente a tavola dell’altare dal defunto 
stesso eretto in questo tempio. Figura esso la Madre Vergine seduta 
col Figlio in braccio, c dai lati i due apostoli per nome Jacopo, cioè 
il maggiore e il minore, e due divoti prostrati. Nell’ altro evvi 
I' Eterno Padre in gloria, clic par accolga anche esso le preci dei 
due supplichevoli. Insigne lavoro è questo modellato con molla arti- 
stica sapienza; 4.” l’urna di Antonio Marcello, morto nel 1 555; 5.” il 
deposito del giureconsulto Giamb. Ferretti di Vicenza, innalzalo 
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nel 1557 per opera del Sanmicheli, come crede laluno. Il busto del 
defunto era scolpilo da Alessandro l ittoria, ma fu tolto dai parenti, 
quando, nel 1704, si trasferì il monumento da un luogo all' altro. 
Grandioso e di maschie forme, meritò di venir compreso nell' ac- 
cennata opera nostra ; 6.° quello formato da due colonne rette da 
un basamento, in mezzo alle quali giace l’ urna custode delle ceneri 
di Francesco Giorgio, o Zorsi, illus. senatore, passato alla seconda 
vita nel 1588, il di cui busto c sopra la detta urna disposto; e in 
fine il 7." di pari architettura e gusto, eretto a Grazioso Grazioli, 
giureconsulto di Ancona, defunto nel medesimo anno 1588. 

Due altri monumenti c un magnifico sigillo sepolcrale spetta- 
no al seguente secolo dccimosellimo. I due primi serrano, l’uno i 
resti del medico Pietro Porla, col busto suo, e l' iscrizione che 
ricorda le virtù e l'anno del suo passaggio, 161 II; e l'altro quelli di 
Domenico Coniarmi, la cui statua equestre sormonta il monumento 
ricco per copia di marini e di ornamenti. Il busto del nipote suo 
Angelo è al lato destro, e due iscrizioni ricordano del primo le 
virtù militari, c del secondo la politica sapienza, e l’anno in cui fu 
eretto, IG50. — Il sigillo sepolcrale poi collocalo nel mezzo non 
lungi dalla porta principale d’ ingresso, copre le ossa dell’ inclito 
duce Francesco Morosini detto il Peloponnesiaco, sigillo lavorato 
da Filippo Panili, il quale spese nel condurlo più anni, sendo intar- 
sialo di trofei ed ornamenti di bronzo. — Iscrizioni varie, sparse 
qui e qua per le pareli, rammentano altri illustri qui in pace giacenti; 
alcuni de’ quali hanno statua e busto. Tali sono, ad esempio, Barlo- 
lommeo d’Alviano. generale della repubblica, morto nel 1515 dopo 
aver passato I’ Adda nella battaglia di Marignano, la di cui statua 
sta sulla porta presso la cappella del baltisterio : Lazzaro Ferri, 
giureconsulto defunto nel 1692, il cui busto mal fu attribuito al 
Vittoria, morto assai prima, e in fine Jacopo dal Verme, che lasciò 
la vita guerreggiando per la repubblica contro il Turco nel 1 408, 
secondo s' impara dalla iscrizione in versi elegiaci. 

Molte sculture ancora, la maggior parte pregicvolissime, s’in- 
contrano, prime delle quali le una volta appartenenti al coro che 
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divideva in amico la chiesa, come quella de’ Frari, c che, demo- 
lito, si volsero a decorare le pareti della cappella maggiore. — Sei 
colonne per parte delle pareli medesime costituiscono cinque inter- 
colunni, che ricevono ornamento, i quattro laterali e i due del cen- 
tro da sei basso-rilievi figuranti gli Evangelisti e due Santi, e negli 
altri quattro, che rimangono fra il centrale e i laterali, collocati sono 
quattro simulacri di altri divi. La cornice coronante 1’ ordine, sop- 
porta dodici grandi statue degli Apostoli di eletto marmo, che il 
Sansovino dice opere di Vittore Gambetto, meglio del Camello; 
sculture, in vero, distinte tutte, non esclusi i basso-rilievi, nota- 
bili per semplicità c imitazione fedele della natura. Le altre pre- 
giate opere di scalpello o fusione sono: 1." la staluina della Carità 
sormontante la vasca dell’ acqua lustrale, lavorata dal Motta nel 
1505, come narra il citato Sansovino; 2.”lc due laterali dell’altare 
dell’ Angelo Gabriello, sprimenli il Battista c il Taumaturgo di 
Padova, volute di Pietro Lombardo; 3." le tre di Gin Ho dal Moro, 
figuranti il Redentore e due Angeli, e il basso-rilievo con Cristo 
passo sostenuto da un Celeste, clic ornano 1’ aitar del Santissimo ; 
II.” il magnifico tabernacolo e I’ ara massima volute dal Tcmanza 
di Girolamo Campagna, ma dal Moscióni riscontrate opere di Al- 
ette Panizza, nel cui parapetto, con musaico alla fircnlina, da M. F. 
Giovanni Ferro, nel 1656, si espresse il martirio del Titolare; 5.’ la 
statua del Battista sormontante la vasca del ball istorio, opera pur 
questa di Giulio dal Moro; 6.“ le due laterali all’altare della Ver- 
gine coronata, antichi lavori col nome S. Petri Lombardi, ambe 
sprimenli il dottor san Girolamo; 7.” in fine, due candelabri di 
bronzo retti da una base di marmo, il di cui fusorc fu Gio. Maria 
Lapicida, artista del 1617. E poiché parliamo delle sculture, ricor- 
deremo i sedili del coro, e l’organo, quelli lavorati con bell’ordine 
e gusto, questo opera insigne di Pietro Nocchini, almeno come ne 
dice Meschini. 

Moltissime pitture pur anco conserva il tempio di cui ci occu- 
piamo. Fra queste però poche se ne contano di classiche. Quindi 
tacendo delle tele colorite dall' Ingoli, dal Menescardi, dal Dizioni, 
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dal Brusaferro, dal Maneschi, da\V Angeli, e da altri ancor più ma- 
nierati ed ignoti pittori, chiamali a sostituire le tavole insigni di 
Giovanni c di Antonio Filarini, preziose pel conservato costume 
de’ nostri antichi; c quelle di Giorgio Veneziano , menzionate dal 
Sansovino, c di cui ora se ne deplora la perdita ; accenneremo 
soltanto l.° il quadro del Vecchio Palma nella cappella a destra 
della maggiore, cou la Sacra Famiglia, e le ss. Maddalena c Cate- 
rina ; dipinto clic, sebbene locato fuor di luce, mostra però abba- 
stanza le virtù dell’ autor suo, e come sapesse egli imitare la 
maestra natura; 2." la tavola della cappella del batlisterio attribuita 
alla scuola di Paris Bordone; 5." quella di Leonardo Corona, con la 
Vergine assunta, c con vari Santi al piano, nella quale si propose 
P autore d' imitare Tiziano : e di fatti riesci qui maggiore al con- 
fronto d’ ogni altra sua tela ; U.‘ quella di Nicolò Bambini, con la 
nascila di Maria; tavola bene composta, disegnata secondo i modi 
della scuola romana, e degna di essere pubblicala nella raccolta 
del Lovisa ; a.” quella di Santo Bevanda, col martirio del Titolare, 
nel dipigner la quale non sapea egli mai levare la inano, inlìn che 
morte lo incolse ad opera non al lutto compiuta, ma nondimeno 
riescila la migliore di lui, per ragionata composizione, per espres- 
sione c per grande effetto ne’ contrapposti ; 6.° quella di Pietro 
Liberi, con la Triade e vari Santi, clic, sebbene dipinta con liberi 
modi, mostra fantasia; 7.’ il quadro di Antonio Poter, col martirio 
del Titolare, riescilo uno dc’inigliori di quel pennello; 8." il piccolo 
quadretto di Antonio Triva, sottoposto a quello del vecchio Palma, 
con s. Tommaso da Villanova, di colore robusto e di ottimo effet- 
to; c 9* finalmente, la tavola dell’ arcangelo S. Michele di Gregorio 
La; zarini, pittura di ottimo effetto. — Come per nota, accenniamo 
vedersi qui, sopra il secondo altare alla manca, un piccolo quadro 
con la Vergine dolente, dipinto da Teodoro Matteini, languido si, 
ma di espressione e di disegno lodevole. 

Fra le reliquie insigni, si venera porzione dell’osso di un 
braccio del Protomartire. 

Merita adesso parlare del vicin chiostro, che, col disegno di 
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rrale maestro Gabriello da Venezia, s' innalzò dai fondamenti, dopo 
ebe il vecchio rimase distrutto, l'anno I j 32, da un incendio. Nota- 
bilissimo, invero, e per l’ordine ionico impiegato, e per l’armonia 
delle parli, e pei dipinti di Giannantonio Pordenone, il quale, nel- 
l’ interno cortile, avea operate alquante sacre istorie, ora minate, 
c i pochi avanzi che ancor ne rimangono fanno accrescere il dolore 
della perdita ; anche perchè questi affreschi son memorabili nella 
storia, per la rivalità che ebbe il Pordenone con Tiziano nel con- 
durli. — Decorato era il chiostro medesimo con molli cospicui 
monumenti, in parte adesso rimossi, ed altrove trasportali, come 
quello di Antonio Cornaro, filosofo celebre, compreso nella col- 
lezione de’ putrii sepolcri, di Carlo Ridolli, pittore ed illustre scrit- 
tor delle vite de’ veneti artisti ; ambi recati nel seminario patriar- 
cale, ove li vedremo, e il busto del medico Viviano Viviani tolto 
dal suo monumento e recato nel patrio Ateneo. — Rimangono 
adesso ancora I’ urna ed il busto di Domenico Molino, illustre let- 
terato morto nel 1 63 li, qui posti per volere del di lui fratello 
Francesco, prima procuratore di san Marco e poi doge. Il quale 
F rancesco non ottenne pari onore, che fu deposlo nella tomba co- 
mune di sua famiglia, tomba distrutta poscia con altre nel 1703, 
in questo lato del chiostro, perche minacciava ruina ; nel qual 
tempo andò perduta anche quella di Francesco Novello da Car- 
rara, ultimo signore di Padova, che in luogo d’ inscrizione avea 
questa sigla ^ , cioè : Pro nonno lyrannorum. Rimane T altra 
urna del doge Andrea Conlarini, intagliata con ornamenti gotici, c 
con tre staluine nel prospetto ; urna che dovrebbesi porre adesso 
in luogo più nobile, sendo vólto il chiostro ad uso del genio mili- 
tare, che nel cenobio ha stanza ed uffizio. Poi evvi la epigrafe a 
Viviano Viviani, senza il busto, come dicemmo, ed altre iscrizioni 
e monumenti spellanti a due Vincenzi Gussoni senatori c cavalieri. 

Uomini dottissimi ed assai vescovi furono tratti da questo 
chiostro, ed il senato, l’anno 1417, per dare testimonianza di stima 
a fra Paolo Veneto, concedeva a tutti i religiosi di Santo Stefano 
di portar berretta a tozzo propria de’ patrizi, che que" padri per 
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moderazione, dopo lungo uso, disnicssero. Fu anche famoso nel 
secolo XV un altro Paolo detto de Campo da Catania, il quale, 
dopo essere stalo corsaro e aver sfuggito il capestro, qui visse 
nelle contemplazioni e nella penitenza, e mori in odore di santità, 
come s’ impara dalla vita pubblicata nel 1836, per cura del dotto 
Emmanuele Cicogna. 

La torre del tempio descritto é fra le maggiori della città, e, 
quantunque solidissima, è alquanto inclinata a levante. 

Vili. Anno 1388. Ciiicsv ni ss* lodovico vescovo di toloss 
fS. AhiseJ (S. di Canti.), prima di monache Atjosliniane, ora succur- 
sale di S. Marziale. Narrano i cronisti, che questa chiesa e l' an- 
nesso cenobio ebbero incominciamcnto nel 1388, per una visione 
avuta, o meglio, come altri dicono, per divolo impulso della pia 
matrona Antonia Veniero, la quale, superate le opposizioni del 
senato, che statuito aveva, intorno a que’ tempi, che non più si 
avessero ad erigere novelle chiese per 1’ accaduto abbandono di 
molle fra esse, colla mediazione del doge Antonio Venier suo pa- 
rente, potè dare sfogo alle ripetute inspirazioni del santo vescovo 
di Tolosa Lodovico, che le significava in ispirilo di essere in quel 
luogo invocato. Ottenutone alla perfine la bramata concessione, 
costruì la chiesa nel citato anno, e ben presto fu compiuta. Ma 
avendo in essa la fondatrice consumalo ogni suo avere, non potè 
compiere il monastero che di sole tavole, dove si ritirò con alcune 
compagne a professarvi la regola di sant' Agostino. Se non che 
temette in breve non 1’ instilulo da essa eretto avesse a perire 
per mancanza di monache . ma nel IMI, mossa guerra alla repub- 
blica da Lodovico re d' Ungheria, qui accorsero, come narrasi, 
per inspirazione le monache di Scrravallc della regola stessa, e lo 
popolarono, con molta gioja della pia Veniero. Nel 1810, quando 
si soppressero lutti i cenobi, fu colpito esso pure dal fatale decreto, 
e in seguito il convento servi ad accogliere le fanciulle esposte, 
infìnchè adesso passeranno ad abitarlo le figlie della Carità, che 
prima erano nel convento di Santa Lucia. 

La chiesa conserva I’ antica sua costruzione semplicissima al 
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modo semi-gotico, avendo però avuto nel XVII secolo alcun rislau- 
ro nell’ interno, in cui è disposta ad una sola navata. 

Ha poche o nulle opere di scultura, c, tranne il ricco altare del 
Santo Titolare, nulla avvi in questo genere da rilevare, quantunque 
del simulacro sculto in legno del Santo vescovo medesimo siasi da 
D. Francesco Driuzzo dettata una memoria illustrativa. 

Alcune pitture però, fra le molte, annovera questo tempio di 
qualche pregio ; che quelle antiche rammentate dal Sansovino pe- 
rirono. Due sole se ne salvarono per cura del lodalo ab. Driuzzo, 
come egli stesso ci narra nella citata sua dissertazione, c sono due 
dc'quadretti, nc’quali Marco V egida, giusta il Sansovino, e non Paolo 
Ungarctto detto Piazza, come dice il Boschini, dipinse i falli della 
vita del Titolare, e noi li citammo niente per altro che per toglier 
I’ errore in cui è incorso il Boschini, e dietro a lui il prefato 
Driuzzo. Imperocché il Paolo Ungarello dello Piazza nominato dal 
Boschini, non mai esistè, si Marco Veghia o Veglia, il quale con 
Pietro suo parente, fu scolare dei Vivarini ; come, parlando dell’ul- 
timo, dire il Boschini stesso, quando cita una sua opera nel magi- 
strato della Tana, da noi in altri tempi veduta, e come alla scuola 
antica gli assegnano lo Zanetti ed il Lanzi, il primo de’ quali, nomi- 
nando questi dipinti a tempera, li dice coloriti dal Veglia nel 1508. 
— Togliere gli errori nella storia dell’arte fu sempre nostra cura, 
tanto più se gli errori si rinnovano anco in presente. — Si deve an- 
cora al Driuzzo la conservazione del dipinto di Jaeobello dal Fiore, 
con la imagine del B. Pietro Gambacurta da Pisa, da lui avuta dal 
soppresso monastero di S. Girolamo, e qui posta ; dipinto prezioso 
e per I’ arte e per la religione, ed inciso nell’ opera del Cornaro, 
sulle venete chiese. — Le altre pitture sono tre quadri della 
scuola del Bonifazio, che servivano anticamente come portellc del- 
1’ organo, e ne’ quali sono espressi i santi Luigi ed Agostino, e 
l’ Annunziazione della Vergine; una tela degli eredi di Paolo, dagli 
scrittori detta esprimere san Lodovico che riceve la dignità epi- 
scopale, e dal Driuzzo, con più ragione, voluta la rinunzia solenne, 
che Lodovico fece delle terrene grandezze per vestire le serafiche 
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lane. Due (|iiailri della scuola del Palma juniore coi sanli vescovi 
Lodovico ed Agostino ; e, per tacere degli altri condotti da Pietro 
Vecchia, siccome modelli pei musaici in San Marco, e di quelli di 
Stefano Paolucci, di Angelo Trecisan e di parecchi ignoti, ricorde- 
remo da ultimo tre late tele di Giambattista Ticpolo con la Flagel- 
lazione c la Incoronazione di spine di Gesù ( ridotte a un sol qua- 
dro con barbaro modo e consiglio ), e con Cristo stesso che porta 
la Croce al Calvario ; quest’ ultima veramente lodatissima per nobil 
pensiero, per toccante espressione e per effetto pittorico; degna da 
venire adesso risiaurata per pubblica cura, e sulla quale il Driuzzo 
stesso dettava un Capitolo in versi, che trovasi unito nella illustra- 
zione della statua accennala. A merito ancora dello stesso ah. Driuz- 
zo si salvò un parapetto clic ei appese in chiesa a modo di qua- 
dro. il quale figura, in vari comparti, la passione e la resurrezione 
di Cristo, co’ fatti che le precedettero c le seguirono, il tutto con- 
testo in oro e in seta colorata, a guisa d’ arazzo. Notiamo però 
che questo parapetto, cosi detto dal Driuzzo. è quell’ apparaincnto, 
o parte di esso, ricordato dal ISoschini (I), col quale le monache 
formavano il sepolcro di Cristo nella settimana santa, c che era 
a' tempi del dello scrittore ornato anche di perle, c lavoralo, come 
egli stesso ci narra, dalle monache di questo cenobio. 

Si conserva pur anco un dito del Precursore, forse quello 
stesso che fu derubalo, circa un secolo fa, dalla mano che si venera 
in chiesa de’ Sanli Ermagora e Fortunato, non essendo questa in- 
signe reliquia mentovala dal Cornato. 

IX. Anno 1599. Cinesi di santi maria dell’orto. Oratorio. IS. di 
Conti. J Verso la metà del secolo XIV’ veniva eretta questa chiesa da 
Tiberio da Parma, che qui giace, generale degli Umiliati, congre- 
gazione monastica instituita in Milano da san Giovanni di Meda. La 
chiesa c il monastero furono prima intitolati a S. Cristoforo, e com- 
piuti colle elemosine del popolo veneto. Del 1577 fu instituita una 
confraternita sotto l’ invocazione del santo Titolare per sollecitare 

(i) Le ricche miniere , pcc., p. 456. 
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i lavori dell’ edificio; ma sendosi trovata, scavando in un orto con- 
tiguo, la rozza immagine di una Madonna di marmo con in braccio 
il Bambino, ed i confratelli avendone fatto l’acquisto, operando essa 
gran copia di miracoli nella chiesa dove fu collocata, si cominciò 
allora ad intitolarla la Madonna dell' Orto, c poscia Santa Maria 
Odorifera. Per questa variazione di titolo nacquero forti dissen- 
sioni fra i confratelli, che si divisero in due distinte compagnie, a 
ciascuna delle quali essendosi tostamente unite alcune altre meno 
illustri e più antiche, ne vennero le due compagnie, o scuole co- 
nosciute, l’ una col titolo di Santa Maria de’ Mercanti, sotto la pro- 
tezione di S. Francesco d’ Assisi, l’altra col triplice nome di Santa 
Maria dell’ Orlo, di San Cristoforo e di San Francesco. 

La chiesa, costrutta con deboli fondamenta, fu del 1390 rifab- 
bricata colla spesa, fra le altre, di dugento ducati d' oro assegnati 
dal maggior consiglio li 1 1 novembre 1599. Del IÙG2 ne furono, 
con decreto dei X ed approvazione dei pontefici, espulsi gli Umi- 
liali a cagione dei depravali loro costumi, e introdottavi la dotta 
cd esemplar congregazione dei Canonici secolari di San Giorgio 
in Alga ; a’ quali, nou avendo essi rendite sufficienti, Antonio da 
Lauri, piovano della chiesa di San Martino di Venezia, rassegnò, 
nel 1 477, il priorato di San Michele di Mirano nella diocesi di 
Padova. 11 celebre cardinale Girolamo Aleandro, protettore della 
congregazione, lasciò loro eziandio la sua ricca biblioteca, la quale, 
trasportata nel monastero di San Giorgio, periva miseramente 
dipoi per cagion di un incendio. 

Questa congregazione essendo stata soppressa del 1GG8, e le 
sue rendite destinale a mantenere la guerra che la repubblica so- 
steneva contro gli Ottomani per 1’ isola di Candia, i monaci Cister- 
ciensi di San Tommaso di Torcetto, elle già da un pezzo cercavano 
tradursi a Venezia, per essere il lor monastero in rovina, fecero 
acquisto di questo nel i 669. Licenziali, dopo la metà dello scorso 
secolo, i Cisterciensi, passò la chiesa sotto il juspalronalo pubblico, 
c, nel 1810, fu dichiarala oratorio della parrocchia di S. Marziale. 

Allorquando vennero ad abitar qui i Canonici secolari di San 
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Giorgio, pensarono essi al rifacimento totale del luogo nella forma 
in cui oggi si vede ; ma la facciata, forse in qualche parte ristau- 
rata, e nel modo che operossi due anni or sono (1845), rimase 
quella stessa che eresse F. Tiberio, come bene argomenta il Cico- 
gna (1), veduto lo stile di quel tempo c gli stemmi laterali alla mag- 
gior porla esteriore. Nella quale facciala, ricchissima per nicchie 
che coronano le due ali, c per ornamenti, e per una larga lastra 
di porfido, c per un basso-rilievo ( nella sommità ) con la imagine 
della Vergine, vedonsi, entro le nicchie stesse, che son dodici, le sta- 
tue degli Apostoli sculte da antica mano, e le tre della Vergine, di 
san Giuseppe e di san Cristoforo stanti sulla porta, scolpita la prima 
da quel Barlotommco clic lavorò la porta della Carla nel palazzo 
ducale, come ricorda il Sansovino. 

E del pari è ricchissima nell’ interno di opere commendate, e 
principalmente di tavole e tele lavorate da’ sommi maestri, e più 
dal Tintorctlo, che in questo tempio riposa nell’ arca del suocero 
suo Marco de’ Vescovi. 

Incomincieremo, secondo 1’ abbracciato sistema, a parlare dei 
monumenti e delle sculture. 

I primi, che tre sono, accusano il gusto del secolo in cui ven- 
nero innalzali : uno è il grandioso o, meglio, farraginoso monumen- 
to, che ancora in vita, facevasi erigere nel 1657, co' disegni di 
Giuseppe Sardi, Girolamo Cavazza, morto poi nel 1681, ascritto al 
patriziato il 51 gennajo 1652 per 200,000 ducati al pubblico of- 
ferti pei bisogni della guerra col Turco. Giusto Fiammingo e Fran- 
cesco Cavrioli ne scolpirmi le statue, e il busto si lavorò dal Corra- 
nno, eh’ è forse Andrea Bolgi da Carrara. Gli altri due monumenti, 
che rivestono le pareti della cappella sacra alla vergine e martire 
Agnese, s’ innalzano ad onore di sei personaggi della famiglia Con- 
tarmi, di cui si veggono i busti; e sono : 1." Gasparo figlio di Luigi, 
cardinale di S. C. vescovo di Belluno, morto in S. Maria del Monte 
fuor di Bologna nell’agosto 1 542, e poi qui recala la salina nel 1 565, 
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uomo dottissimo e scrittor d’ opere molte, esperto politico, e del 
quale, come de' seguenti, se nc può vedere la vita nelle Iscri- 
zioni del Cicogna (1), il cui busto, che qui vedesi, è sculto dal 
Vittoria; 2.” Tommaso, fratello di Gasparo detto, chiaro senatore, 
concorso due volte al principato, ed eletto procurator di san Marco 
de cib a, il cui busto fu pure scullo dal prefato Vittoria ; 3.” Luigi, 
figlio di Vincenzo e nipote del cardinale, cavalier dotto ed amico 
dei più chiari letterati del tempo suo, ed eletto dal senato a scri- 
ver la patria istoria, che non potè compiere per morte, la quale 
lo incolse nel novembre 1370; II." Luigi, figlio di Tommaso, cava- 
liere illustre per sostenute ambascierie e per prudenza e maneggio 
de’ pubblici negozi, defunto nel 1651 ; 5.” Tommaso, figlio di Ga- 
sparo, che sostenne alcune ambascerie, e mori appunto ambasria- 
tore a Roma nel 1 6 1 fi; 6." Carlo, figlio di Federico, morto nel 1688. 

£ bello poi il sigillo sepolcrale in mezzo alla cappella maggio- 
re, lavorato sullo stil dei Lombardi, intarsialo di marmi orientali, 
che chiude le ossa di Girolamo Grimani. — Altre sculture degne di 
nota qui non esistono, ma ben, come notammo, esistono quadri 
stupendi, sebbene c quel del Pordenone col patriarca Lorenzo Giu- 
stiniani, e quel di Gentile Bellini con la effige del medesimo santo, 
ed altri ancora si tolsero. — Primo annoveriamo il leggiadro qua- 
dretto di Giovanni Bellini, che sta nell’ altarino sotto all' organo, e 
qui posto da Andrea Navagero, che a’ piedi dell' altarino stesso 
riposa. Bellissimo dipinto, sebben segni le ingiurie della età e 
degli uomini. — Secondo è la preziosissima tavola di Giambattista 
Cima da Conegliano, che orna V aitar primo dal lato destro entran- 
do. Mostra il Precursore nel mezzo, da un lato i santi Paolo c 
Gironimo, e dall’ altro Pietro c Marco. Sebbene lo stile inchini 
all’arido, pure la bellezza delle teste, il casto disegno, la diligenza, la 
lucidezza ed il sapor delle tinte, pongono questa tavola fra le opere 
più belle di quella età. — Palma il seniore vien qui a mostrare modi 
più sciolti, colore più splendido, disegno più grandioso, nella tavola 

(i) Voi. II, pag. 207 e se $ 


Digitized by Google 


o 1 j 6 -o 

col martire Lorenzo, il Giustiniani e Sant'Elcna. Non può negarsi 
< he in antico al)l>ia assai solTerto, come bene notava il Moscióni ; 
ma, tre lustri sono, ebbe diligente rislauro per cura del pubblico. 
Nessuno scrittore poi rammentò il quadro con la Deposizioue del 
Salvatore, il quale, conservalo nella sagrestia, fu quindi nella chiesa 
asportato. Esso, per sentimento de’ professori di questa R. Acca- 
demia, che ne procurarono dal pubblico il rislauro, è opera, se non 
del Gioiyione, almeno di un qualche di lui egregio imitatore o sco- 
lare. 1 modi, il colorilo, il disegno son suoi, c basta vederlo perché 
tale lo giudichi l’ intelligente. — Ma il Tiiitorctto qui sfogò, fin dai 
primi anni, ed in seguilo, la piena della feconda sua fantasia, mo- 
strò la forza del suo genio, c quanto valesse nell’ arte. Parve anzi, 
a similitudine di Paolo, in S. Sebastiano, che qui si preparasse il 
tempio della sua gloria, il nobil corredo alla sua salma. Undici 
opere, oltre 1’ organo da lui istorialo, lasciava, tutte degne di lui, 
tutte scevre da quella fretta di cui principalmente venne accusato. 
La sua Santa Agnese e il Giudizio Universale son capi d’ opera. 
In quella volle imitar Paolo, e lo raggiunse nella gajezza delle tinte, 
nella verità delle carni, nella trasparenza delle ombre, c fu perciò 
recata a Parigi sul carro della vittoria ; c venne da Pietro Berci- 
óni da Cortona non solamente ammirala, ma studiala c disegnala 
come cosa rara c sublime ; ed in questa amò rivaleggiare col 
Buonarroti, cui volea seguir nel disegno, e riuscì a colorire 
un quadro tremendo, innanzi al quale maravigliò il Vasari, che 
nc scrisse condegnamente. Infatti qui si scorge quanto fosse ine- 
sauribile la fantasia di lui, quanta la dottrina nel disegno, quanta 
quella del colorito, quanta la conoscenza de’ contrapposti. Chi vo- 
lesse giudicarne adesso dell’ effetto, mal s’apporrebbe, essendosi, a 
cagione del luogo umido, alterate le tinte. Della stessa stermi- 
nata grandezza condusse, di fronte al descritto, l’altro quadro con 
Mosé che riceve le tavole nel Sinai, nel qual vedesi il Legislatore 
ricevere sulla sommità del monte dalla mano di Dio stesso la legge, 
e al basso, in cento guise alleggiato, Israele, in mezzo ai quale, re- 
cato in processione, procede la forma del vitello, affili di racco- 
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glicrc dall’ incostante popolo le obblazioni valevoli a mandar quel 
modello in oro. Come in fatti accadde. Dipinto questo, nel quale, 
come avvertiva Zanetti, il Tinloretto trovava modo di riempiere sen- 
za violenza alcuna uno spazio di cinquanta piedi di altezza, sopra 
pochi di larghezza, e nel quale i bei gruppi, le vive movenze c la 
varietà delle forme svelano la mente di lui. Nelle altre sette tele, 
con pari valore c maturità di consiglio, dipingeva la Presentazione 
della Vergine; san Pietro in pontificai paludamento in alto di mi- 
rare la croce, che per 1’ aere recata è da quattro angeli ; il mar- 
tìrio di san Cristoforo ( queste tre una volta servienti siccome 
chiudende dell' organo ) ; la Fortezza ; la Prudenza; la Religione; 
la Giustizia c la Speranza; tutte bellissime, di peregrine invenzio- 
ni, dipinte con gran carattere e di lieto colore, e, ciò che più vale, 
rispettate dal tempo. Piene di spirito, dice Zanetti, sono le mosse 
di ogni figura in queste opere, ma sopra tutto gli angeli che so- 
slengon la croce sono 1’ ammirazione de’ dotti professori, e per la 
grazia non meno che per la leggerezza, cui giudiziosamente stu- 
diossi il pittore di conservare. — Suo figlio Domenico, che egli 
pure in questo tempio riposa accanto del padre e della sorella pit- 
trice Mariella, lasciava aneli’ esso la tavola con la Nascita del Sal- 
vatore, c due angeli, laterali alla porta della sagrestia. 

Altri quattro pittori dipinsero qui con onorato nome, c sono, 
Antonio Molinuri, la tavola con la Vergine clic dà il Pargolo suo a 
san Mauro; Pietro Mera, la tavola col Serafico; Daniele ft'andich, 
la tavola col martirio del diacono Lorenzo, gustosa per colorito ; 
e Matteo Ponzane, la tavola con Cristo flagellato. Tacendo di altri 
dipinti di artisti ignoti c di poco conto, c, tacendo eziandio de’ ven- 
tolto piccoli quadri ne’ quali son ritratti i santi c beali Veneziani, 
condotti di pratica dai pennelli di Jacopo Palma juniore , di Matteo 
Ponzane e di Pietro Mera, accenneremo di volo il soffitto, assai lo- 
dato dagli scrittori, opera di Cristoforo c Stefano Rosa, in riguardo 
alla prospettiva, c di altra nobile mano per conto de' piccoli ovali 
che riempiono i comparti ; diciamo accennare di volo questo sof- 
fitto lodato, perche, guasto nella maggior parte, si ripara adesso 
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iti modo che non più forse rimarrà che una debole traccia delle 
antiche pitture. — Notiamo per sola curiosità essere stati tolti da 
qui i due dipinti di Gentile Bellini e degli Zobbini, rammentati 
dalle guide, e tradotti dal Cicognara ne' depositi della R. Accade- 
mia, ove giacciono dimenticati, perchè al tutto in rovina. 

Ricordiamo ancora, che, oltre d’ essere tumulate qui le fami- 
glie del Tintorctto e dei Grimani, dormono ancora, e il celebre 
arteGce Alessandro Leopardi, e Giambattista Ramusio, e Valerio 
Orsino, le vite e le opere de’ quali poirannosi vedere nelle citate 
Iscrizioni del Cicogna. 

La torre, che dappresso a questa chiesa s’ innalza, meritò di 
venire compresa nelle fabbriche cospicue di Venezia, e venne illu- 
strala dal Selva. Egli opina possa essere stata eretta circa verso 
la metà del secolo quintodccimo, tenendo essa in qualche parte 
dello stile gotico in allora non per anco intieramente spento. Si 
eleva dal suolo, compresa la statua, piedi 168, cioè metri 56 circa ; 
è tutta costruita di mattoni ed isolata, e per cura del pubblico, non 
son molli anni, ebbe un pieno ristauro dai guasti sofferti. 

X. Chiesa di s. Nicolò, antica parrocchia, ora succursale del- 
l’ Anrjelo Raffaele. fS. di D.J Al Gne di questa epoca prima, abbiam 
posto la chiesa di San Nicolò de’ Mendicoli, perché incerta è l’età 
precisa della sua fabbrica, mentre non crediamo possa essere 
I' attuale quella stessa che fu eretta, nel settimo secolo, dalla nobil 
famiglia Zancarola, poiché sappiamo, per testimonianza del San- 
sovino, aver essa ottenuto, pochi anni prima che egli scrivesse 
la sua yenezia, in gran parte ristauro, come ne ottenne un altro 
alla Gne del secolo scorso. 

A questo luogo poi la ponemmo, perchè il primo accennalo 
ristauro non valse a farle perdere nell’ interna disposizione le trac- 
eie vetuste ; le quali però marcano un’ epoca più prossima che 
non sia il settimo secolo, in cui si disse eretta per la prima volta. 

E di vero, la forma sua interna, disposta a tre navi, c quasi 
simile alle chiese di San Simeone Profeta e de’ Carmini in alto 
descritte, fa credere che intorno a’ tempi ne’ quali furono quelle 
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innalzate venisse pur questa chiesa costrutta ; tanto più che ci è 
nolo essere stata fornita ili un portico a simiglianza di quelle, sotto 
il quale portico ricordasi dal Cornaro per quindici anni vissuta 
una venerabile donna recluta, per nome Sofia, in unione a due 
compagne. E quindi pregevole per l’antichità sua, per la sua sem- 
plicità, per la forma dei suoi intagli e delle sculture sue poste ad 
oro, c per le opere di pennello che conserva, le quali, apparte- 
nendo tutte al secolo XVI della scuola nostra, testimoniano pur 
esse I’ ampio ristauro compiuto alla chiesa in quella età. 

Prima di accennar le pitture, ricordare vogliamo il ricinto del 
coro, formato da colonne di eletti marmi che sorreggono I’ antica 
cornice messa ad oro ; colonne certamente innalzale all’ epoca del 
primo accennato ristauro; e ricordiamo eziandio I’ altare sullo stil 
dei Lombardi, nella cappella laterale alla maggiore, ove si vede, 
come tavola dell' altare stesso, un ben operalo basso-rilievo, della 
maniera stessa, figurante 1’ Eterno Padre e due Angeli, con molti 
e vari architettonici ornamenti. 

Nove pittori vennero a competenza per ornare di spaziose e 
stupende opere questo tempio. Sono essi : Andrea Schiavone, Giam- 
battista Zclulli, Carlctto Caliari, Luigi Benfatto detto dal Friso, 
Francesco Montemezzano, Palma il juuiore, Leonardo Corona, An- 
drea Vicentino e Pietro Malombra, senza annoverare sci altre opere 
della scuola di Paolo. Il primo colori la fronte della cassa ove si 
venera il corpo di san Niceta, e nel soffitto della nave a destra, in 
alcuni compartimenti, 1’ Eterno Padre, vari Angeli, 1’ Annunziata 
cd i quattro Evangelisti. Il secondo lasciava, per testimonianza del 
Moschini, la bella tavola con santa Elena che scopre la croce. Il 
terzo qui esordiva nell’ arte col dipinto sprimente il Titolare, che 
libera tre tribuni dalla morte ; c in più tarda età, ornava il soffitto 
della cappella maggiore, col Santo medesimo in gloria, e nel pog- 
gio dell’ organo lasciava, in tre comparti, altrettanti prodigi operati 
da santa Marta. Il quarto più degli altri sfogava suo genio, facile 
e spedilo, dipingendo in ampia tela il Magno Costantino, a cui ap- 
parisce la croce, siccome segnai di vittoria contro Mascnzio ; e la 
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cupola della cappella laterale alla maggiore, col Padre Eterno 
trionfante fra la gloria degli Angeli e de' Cherubi, c cogli Evan- 
gelisti ; c le nozze di Cana di Galilea ; la Nascita di 11680 ; la Vi- 
sita de’ Magi ; la Circoncisione ; il Battesimo di Cristo medesimo ; 
la sua Orazione all’ Orto ; la sua Cattura ; il Corpo suo reso esan- 
gue pel compiuto sacrifizio sul Golgota ; e in fine i tre comparti 
dell’ organo con fatti della vita del Titolare. Il quinto operava, nel 
mezzo al soffitto in grande spazio, il Titolare in gloria, conservando 
quanto potè lo stile di Paolo suo maestro, avendo ancora operato 
lutto questo soffitto con fregi diversi, periti dappoi. Il sesto espri- 
meva il Santo vescovo, die provvede di grano l’ affamata città di 
Mirea, e la Resurrezione del Salvatore. Il settimo, con facile pen- 
nello, ricordava l’ ingresso di Cristo in Gerosolima ; la Probatica 
Piscina; san Nicolò die ajula alcuni marinai in mezzo alla procel- 
la ; il Santo medesimo che abbatte un idolo, e Mose che fa escir 
dalla pietra I’ acqua valevole a dissetare il suo popolo. L' ottavo, 
in uno de’ due miracoli del Titolare, lasciava suo nome, mostrando 
di essere rimasto soddisfo dell’ opera sua; e, finalmente, I' ultimo 
pcnnellcggiava un altro miracolo di Nicolao, e la Nascila di Maria. 
Le sei opere accennale della scuola di Paulo, figurano: il Titolare 
trascinato alla prigioue per ordine dell’ imperatore ; la sua consa- 
crazione a vescovo di Mira ; Cristo tratto ad Erode ; lo stesso 
flagellalo, incontralo da santa Veronica, e in Gn crocifisso. 

Di sante reliquie conta questa chiesa un articolo delle dita del 
Titolare, offerto da Enrico Contarmi, vescovo di Castello, allor- 
ché in patria trasportò di Mira il sacro corpo di esso santo, e la 
salma di s. Niccta Martire. 

Fra gli antichi piovani che ressero questa chiesa, si annovera 
Domenico Gafaro, il quale, nel 1547, fu promosso al vescovato di 
Città Nuova nelle lagune, detta da prima Eraclea, morto, siccome 
sembra, nel 1574. 

XI. Chiesa di santa Caterina, prima di monache Agostiniane, 
ora ad uso del Liceo-convitto. fS. di Carni. J. Anche questa chiesa 
qui mettiamo, essendone rimota la sua fondazione. Dal Cornaro si 
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sa essere siali primi abitatori del vicino cenobio i religiosi con 
vulgar nome appellati Sacchiti o Sacchini, nome a lor derivalo dalla 
veste indossala a guisa di sacco. Soppresso quell’ ordine dal con- 
cilio lioncse nel 1274, fece acquisto del cenobio il pio merca- 
tante veneziano Giovanni Bianco, il quale si questo che la propria 
casa vicina concesse in libero dono a Borlolotla Giustiniani, figlia 
di quel Nicolò, che, monaco essendo in San Nicolò del Lido, otten- 
ne dispensa per potersi ammogliare, come ammogliossi, con Anna 
Michieli, affinché non rimanesse estinta l'illustre sua prosapia. 
Borlolotla adunque qui raccolse, sotto la regola di sant’ Agostino, 
parecchie monache : ed il cenobio vieppiù prosperò coll’ andare 
degli anni, finché, nel 1807, incorporate le religiose con quelle di 
Sant' Alvise, fu questo monastero ridotto a pubblico Liceo-convitto, 
e data la chiesa a solo uso di esso. 

Alquanti instauri ebbe, é vero, nel corso de’ tempi, ma non in 
modo però che tuttavia non rimangano parecchie traccie della sua 
vetustà. Nullo stile preciso olTre pertanto la chiesa, nuova ragione 
per indurci ad assegnarla alla età di cui ci occupiamo. 

Si adorna poi di molle pitture spettanti alle varie età della 
scuola nostra, parecchie delle quali non meritevoli di qui veuir ri- 
cordate. Fra le antiche vi sono un Santo Agostino della maniera 
de' l'icarini, e una Vergine voluta di Giovanni Bellino. L’ Angelo 
custode con Tobia, dal Hidolfi si dice opera di Tiziano, dal Boschi- 
ili lavoro di Santo Zayo ; e lo Zanetti non sa decidersi se sia dei- 
fi uno o dell’ altro. Certo che le massime del principe della scuola 
nostra si veggono ; e siccome ricorda mollo questa composizione 
quella col soggetto medesimo esistente in San Marziale, pare piut- 
tosto sia pur questa opera del F'ectllio, svelandolo sopra lutto la 
verità del paese e la robustezza delle tinte. — Ma la tela più splen- 
dida che vanti questo tempio é la tavola del maggior altare con le 
mistiche nozze della Titolare, opera insigne di Puo/o Veronete, e 
delle più rispettate dal tempo. Qui in fatti si apre una scena tutta 
di ciclo, e nella quale vivi e veri sembrano gli angeli giù calati a 
festeggiare l’unione celeste di Caterina col Pargolo eccelso. Qual 
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verila, quale impasto di carni, quali ombre trasparenti ! Poi, il vivo 
degli atti, la espressione divina di Maria, di Gesù e di Caterina ; 
poi il disegno, la magnificenza degli accessorii; poi, in fine, tutto ciò 
vale a rendere un’opera perfetta, qui si trova dilTuso per man delle 
Grazie. Agostino Canicci ne trasse una stampa ; altre stampe e di- 
segni e copie se ne tolsero ; non mai sazi gli artisti di ammirare c 
studiare in questa tavola i fiori più eletti dello stile paolcsco. 

Uopo Paolo, con minor gloria, vengono Jacopo Tintarella, il 
Palina juniore, Andrea Vicentino, Pietro Vecchia, Tiberio Tinelli, 
Antonio Foller, Girolamo Brusaferro, Pietro Richi, Francesco Loren- 
zi, Paolo Grassi; ma le son opere di poco nome, tranne alcune del 
Palma, e principalmente quelle die figurano la Titolare recata dagli 
angeli in cielo, e la tavola d’altare col Taumaturgo di Padova che 
mostra al popolo estcrefatto il cuore del morto avaro entro lo 
scrigno. 

Spetta ad altri il descrivere la libreria, il gabinetto di storia 
naturale, la sala di fisica ornata cogli scafali tolti dalla dispersa li- 
breria di S. Giorgio Maggiore in isola, che veggonsi nel vicino ce- 
nobio ridotto, come notammo, ad uso di pubblico Liceo-convitto. 
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EPOCA 11. DAL HOi AL lìiOO. 


XII. O A.vr’ apollinare, anticamente parrocchia, adesso oratorio. 
(S. di S. P.J Non è ben cerio l’anno, nel quale venne rifab- 
bricala questa chiesa ; sapendosi solo ciò essere avvenuto sin dai 
primordi del secolo decimoquinto per opera del parroco Marco dei 
Piacentini. La prima fondazione sua si assegna all'anno 1034, e 
per cura della nobile famiglia Scicvola, la quale, venuta qui da Ra- 
venna, volle eretta una chiesa per dedicarla ad onore dell' illustre 
martire Apollinare, vescovo e protettore dell’ antica sua patria. E 
certo però, che, dopo la rifabbrica, ottenne questa chiesa nell' in- 
terno altri rislauri, e principalmente la rinnovazione di alcuni fra 
i sette altari che aveva, e il rifacimento delle opere tutte di pittura 
che la decoravano, mentre quelle che annoverava all’ epoca della 
sua soppressione, cioè nel 1810, erano lavori di artisti vissuti nei 
due secoli posteriori. Principalmente aveano qui lasciate opere belle 
lo Schiavane e il Padoanino, le quali disperse rimasero, e taluna an- 
che alienata e tradotta poi in regioni lontane, e fra le altre un fre- 
gio di putti bellissimi di questo secondo pittore. 

Vòlta ad usi profani rimase la chiesa fin non ha molto ; ma 
scossa la pietà de’ convicini, ne fecero acquisto per ridonarla 
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al culto divino. Quindi eccitarono la carità de’ Veneziani a concor- 
rere nel laudato proposito ; e raccolto quanto era d' uopo per ri- 
staurarla c per abbellirla, la vedremo ben presto aperta all’onore 
di Dio. 

Fra i procurati abbellimenti sono da annoverarsi, anzi tratto, la 
porta d’ingresso ed il maggiore aliare, quella tolta dalla soppressa 
chiesa di Sant’Elcna in isola, questo dall’altra chiesa pur soppressa 
di Santa Giustina. La prima è lavoro del 1480, c serviva di bella 
decorazione al gruppo di Sant’Elcna col generale Vittore Cappello 
in ginocchio a lei dinanzi ; gruppo che, tolto di sotto all’arco che 
s’ involta su questa porta, collocato venne nel tempio de’ SS. Gio. 
e Paolo, ove il vedemmo. Anzi il gruppo stesso e la porta uniti 
componevano il monumento eretto alla memoria di questo generale 
infelice, che, dopo aver riportate molte vittorie sopra i Turchi in 
Morca, per tradimento rimanca vinto a Patrasso. Lodcvol sarebbe 
che il gruppo tornasse all’ antico suo luogo, e si avesse qui lutto 
integro il monumento come veniva ordinato, c come da noi si pub- 
blicava nella molte volte citata raccolta; il che verrà eseguilo come 
si spera. L’ aitar poi qui venuto da Santa Giustina, è prezioso pei 
marmi orientali di cui si vede intarsiato, quali il serpentino, il dia- 
spro ed altri di non minor rarità ; e la tavola che in esso si mise, 
lavoro di Lattanzio Onerala, figura il martirio del Titolare ; donata 
dalla pietà della V. D. Morosini Galteinbourg. Altre tavole sono il 
San Ferdinando, della nobile contessina de Thum ; la Vergine di 
G. lì. Correr; la copia del San Lorenzo Giustiniani del Pordenone, 
condotta da V. zizzola per commissione del cav. Giuseppe Anto- 
ncili ; il San Pietro Acotanto del citato Querena, ed altre minori. 
Bellissimo è l’altare, già qui prima esistente, una volta sacro ai 
quattro Martiri Coronati, ora del Crocifisso ; altare lavoralo col più 
nobile gusto del 1500, ricco di marmi preziosi, quali il porfido, il 
cipollino, il diaspro, ecc., e ornato d’ intagli operosi e di preziosis- 
sime colonne. 

XIII. Anno 1442. Ssn Giobbe, una volta chiesa de' Minori Os- 
servanti, ora succursale di San Geremia. fS. di Cairn. J Fra i molli 
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monumenti della pietà di Giovanni Contarmi, sacerdote, non meno 
per santità di religione che per illustri natali cospicuo, principalissimi 
furono l’oratorio ed il monastero di S. Giobbe, quest’ultimo, per so- 
stentamento de'poveri, eretto l’anno 1578, e nell’anno appresso am- 
pliato colle proprie sostanze. Lasciata poi nel 1Ù07 erede di ogni 
sua facoltà la figlia Lucia, vedova di Enrico Delfino, stabili questa, 
nel 1422, nove nobili governatori a reggimento del luogo pio, con 
autorità di eleggersi i successori, e v’ istituì, siccome priore, un pio 
sacerdote di nome Filippo, al quale ne consegnò l’ amministrazione 
senza di lui pregiudizio ; indi ne fece nuova concessione al beato 
Pietro da Pisa, institutore degli Eremiti di S. Girolamo, i quali pa- 
dri dopo tre anni ritiratisi spontanei, il monastero passò, nrl t 429, 
ai Minori Osservanti, a’quali la pia matrona, nel I 454, fece sponta- 
nea cessione di ogni suo diritto patronale. Avendo i padri voluto 
poco stante abusare della loro podestà per atterrare, quasi sugli 
occhi della fondatrice, l’oratorio, monumento della paterna pietà, af- 
fine di tramutarlo in una chiesa più vasta, si oppose la donatrice con 
tanto vigore da ottenere da Roma valevole sentenza l’anno 1441, 
per la quale conservalo fu c restaurato esso oratorio, c presso al 
medesimo, invece, qualche anno dopo, venne edificata la chiesa 
tuttavia esistente. Anzi, venuto a Venezia a sparger la parola di Dio 
san Bernardino da Siena, e posta dimora nel vicino convento, 
strinse amicizia con Cristoforo Moro ; al quale avendo predetto 
che giunto sarebbe al principato, avveratosi il vaticinio poco dopo 
la morte del Santo, il principe pio divenne il principa! benefattore 
del convento c della chiesa, nella quale ultima eresse una magnifi- 
ca cappella all’ amico, salito tosto all’ onor degli altari, ampliò il 
monastero del proprio, aggiunse alla chiesa altre varie cappelle, 
lasciò per testamento ricca suppellettile di sacri arredi, diecimila 
ducati per compiere, la fabbrica del monastero, e volle, morendo, 
esservi sepolto colle divise del Serafico. 

Fu la chiesa poi consecrata la prima volta nel 1493 ; e per 
essere stata in parte rinnovata, lo fu la seconda li Ih aprile 1597, 
per mano di Girolamo Righetti, vescovo di Caorle. La rinnovazione 


Digitìzed by Google 


<3* 1 C 6 <<=■ 


clic oltenne però nel citalo anno, fu solo nell’ interno corpo, non 
nell'esterno prospetto e nelle cappelle, il quale e le quali conserva- 
vano tuttavia le sculture e lo stile della prima sua fondazione. 

Soppresso nel 1810 il vicino monastero de’frali Minori osser- 
vanti, si volle la chiesa succursale di San Geremia ; e il cenobio, 
atterrato nel 1812, fu unito all’ orto già spettante a que’ frali, e si 
ridusse ad orto botanico, com'é di presente, per uso dcll'L R. Liceo- 
convitto. 

E quantunque, al momento della soppressione accennata, si to- 
glicsscro dalla chiesa in discorso Ire capitali tavole, una di Giovanni 
Bellini, una di Marco Burniti ed una del Carpaccio, per ornare, co- 
me ornano di presente, la patria Accademia di Belle Arti, pure ri- 
mase qui ancora parecchie opere classiche clic adesso ci faremo a 
descrivere. 

E prima meritano osservazione gli ornamenti sculli a decorazio- 
ne della porta d’ ingresso, i quali ponno servire di studio nel genere 
loro, c servono in fatti, avendo I’ Accademia cavati modelli per la 
propria scuola d'ornato. Così sono degni di nota, e il bass-orilievo 
locato nella lunetta sopra la porla stessa, nel quale si veggono i 
ss. Giobbe c Francesco ; c le tre statue che sormontano la lunetta 
medesima, opere certamente di alcun dei Lombardi o di Guglielmo 
Beigamasco. Opere parimenti di uno o dell’ altro di questi maestri 
sono gli altari a destra entrando per la porla maggiore, e le bene 
operate scollure, figurate ed ornamentali, che tutte cingono ed 
adornano la cappella maggiore c le due laterali, dove, e pilastri, ed 
archi, e fregi, c cornici, tuttoé lavorato con arte mirabile, sembrando 
il duro marmo aver ceduto alloscalpro qual molle cera. Tale è, c con 
pari gusto ed amore, lavorato il contorno che cinge il sepolcrale 
sigillo sotto cui dorme in pace il doge Cristoforo Moro. Né queste 
sono le sole scolture degne di venire osservate, che si vede eziandio 
e la statua del Serafico operala da maestra mano, sebbene ignota ; 
si veggono, nc’duc altari primi a sinistra entrando, nel primo, eretto 
dalla pietà di Pietro Gritnani, la statua di san Luca nel comparto 
centrale, e ne’ laterali due angeli, opere lodatissime di Antonio 
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Ruselli di Firenze, secondo rapporta il Sansovino; e nel secondo al- 
tare, egualmente diviso in tre comparti, le statue del Battista, dei 
ss. Francesco d’ Assisi e Antonio di Padova, c due celesti con can- 
delabri in mano, lodate scolture, sebbene di autore ignoto. 

Tre monumenti sepolcrali vennero qui ancora innalzati, qual 
più qual meno di gusto depravato, e secondo il secolo in cui furon 
scolpiti. Il primo, magnifico, in vero, se si guardi alla sua mole 
colossale, alla copia delle sculture e degli ornamenti, alle due gravi 
e spiccale colonne che lo reggono, all’ urna ed agli emblemi molti 
e operosi clic tiene, ma di stile dannalo. Krigevasi, nel 1651, alla 
memoria di Renato de Vovcr de Paulmy signor d’Argenson, il quale 
qui spedito siccome ambasciatore straordinario da Luigi XIV di 
Francia, moriva pria di esporre alla repubblica il soggetto della sua 
ambascicria. Il tìglio suo, di pari nome Renato, ordinava a Roma 
il disegno, e commetteva a Claudio Perrau di Parigi il mandarlo ad 
effetto. Il Marlinioni occupa da oltre quattro pagine a descriverlo, 
riportando le lunghe iscrizioni sul medesimo incise, e magnifican- 
dolo senza architettonica sapienza. Il secondo è l’urna elegante che 
chiude le ceneri del cardinale Marco Antonio da Mula, dotto nelle 
lingue greca c latina, facondo oratore, poeta celebrato, che, dopo 
aver sostenute in patria con onore le cariche più cospicue, scudo 
ambasciatore appo il pontefice Pio VI, fu creato prima vescovo di 
Verona, poi cardinale, indi vescovo di Rieli, bibliotecario di santa 
Chiesa e decano del sacro collegio, e in fine essendo morto in Roma li 
15 marzo 1570, la salma sua fu qui recata c deposla. Il terzo, ricco 
di marmi, diviso in tre intercolunnii, reca altrettanti busti dei tre 
fratelli Nani: Paolo, cioè, procurator di San Marco, morto nel 1608; 
Agostino, pur procuratore e cavaliere, profondo politico, decesso 
nel 1637; ed Ermolao, che mollo adoprossi a ben della patria nella 
peste del 1630, c che mori poi nel 1655. — E giacche parliamo 
di sculture, accenneremo I’ imagine scolta in legno del beato Ber- 
nardino, che sta nella sacrestia, condotta sul vivo modello per vo- 
lere del doge Cristoforo Moro; intaglio prezioso, sia per la verità e 
diligenza, e sia perché contemporaneo al divo che mostra. 
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A dire adesso delle pitture, ricordiamo l'ancona a tre comparti 
sopra l’altarino nella sagrestia, con nel mezzo la Vergine Annunziata, 
e nell’ allo il Padre Eterno e lo Spirito Santo, e dai lati Michele c 
il divo di Padova, opera reputata della prima maniera di Barto- 
lomrneo Vicariai. Quindi, nella sagrestia stessa, il ritratto in mezzo 
busto di Cristoforo Moro, opera di Gentile Bellino, molto da sti- 
marsi pel costume ducale di que' tempi : e nella sagrestia ancora 
il caro quadretto di Giovanni Bellino, ove espresse con amoroso 
pennello la Vergine in mezzo al Battista e a Caterina ; la prima 
pittura, secondo Sansovino, che Giovanni facesse ad olio, ed espo- 
nesse al giudizio del pubblico, e perciò tenuta in molto pregio. 

Nella cappella poi, che dalla più volte accennata sagrestia si 
passa in chiesa, Cintiamo Saeoldo lasciò una pregiatissima tavola 
con la Nascita del Salvatore, ove e composizione mirabile e gioco 
pittoresco e tinte robuste e in fine esecuzion diligente si rilevano 
d' in mezzo a guasti che la tavola stessa sofferse dal tempo c dalla 
mano degli uomini. 

Nella chiesa, finalmente, si ammirano : 1 .* una tavola di Paris 
Bordone, condotta nella età sua più fiorita, in cui espresse li santi 
Pietro apostolo, Nicolao ed Andrea, al quale ultimo un angelo reca 
la palma sospirata di sua passione; tavola di stile grandioso, c compo- 
sta con idea pellegrina ; non ricordala dal Marlinioni, sebbene stala sia 
rimessa intorno a’suoi tempi in sostituzione dell'altra menzionala dal 
Sansovino, siccome dipinta da Francesco de Franceschi ; 2." l’ altra 
tavola d'altare dipinta in sul rame da Carlo Collari, con la Vergine 
in gloria e Cristo morto sostenuto da due celesti, a'quali fan corteo 
il Serafico ed il Taumaturgo di Padova, e nel basso san Diego pre- 
gante ; tavola, che vuoisi da taluno avervi posta mano eziandio il 
padre di Carlo, il sommo Veronese. Altri dipinti ancora di men no- 
me si veggono, come di Sebastiano Mazzoni e dello Zucchi e di al- 
tri, la ricordazione de' quali sarebbe opera vana. 

XIV. Anno lùtifi. S. Zaccaria, una colta appartenente a mona- 
che Benedettine, ora parrocchia. fS. di Cas.J La fondazione della chiesa 
di cui ora si occupiamo, precedette a quella del monastero a cui 


Digitized by Google 



«- 


-=s- 169 «c* 

poscia servi, se vero è la tradizione, che narra essere slata eretta 
verso la metà circa del secolo VII dal vescovo di Oderzo san Ma- 
gno, allorquando, fuggendo da Rotario re de' Longobardi, rico- 
vcrossi in queste lagune. Ciò abbiani dal Cornare (1). Andrea 
Dandolo poi riferisce essere stato aggiunto il monastero alla chiesa 
da Agnello Partecipazio, allorché ricevette in dono da Leone V 
I’ Armeno, imperatore d’ Oriente alquante reliquie, fra le quali la 
salma dei Titolare (i). Altri però vogliono clic non ad Agnello 
Partecipazio, ma a Giustiniano suo figliuolo, doge neH'827, fossero 
stale da quell’ imperatore donate le reliquie, e quindi che il mona- 
stero cretto venisse da Giustiniano e non da Agnello ; ma sembra 
che ad ambi riferire si debba la fabbrica in parola. La chiesa, fin 
da' suoi primordi, fu parrocchiale; ma dopo il 1 107, per maggior 
quiete delle monache, la cura delle anime trasferita venne nella 
vicina chiesa di San Procolo, antico juspalronato del monastero. 

La prima fondazione dunque di Santo Zaccaria por si deve Ira 
1809 c l’827, c fu per opera di greci artefici, leggendosi nel do- 
cumento riportalo dal Cornaro. che Leone, oltre all'avere donalo 
le reliquie e I’ oro per la costruzione del cenobio, mandò ancora 
maestri di Oriente per erigerlo. Nell’ 8fi'l però, minacciando ruina 
il detto cenobio, risiaurato venne da Giovanna, figlia del doge Orso 
Partecipazio, come narra il citalo Dandolo, infinehc c chiesa e ce- 
nobio. rimanendo preda del fatale incendio accaduto nel 1105, 
vennero, dopo quell’ anno, nuovamente rifabbricali. >arra il Doz- 
zoni (5) essersi iu questo incendio soffocate cento monache, che 
riparate si erano in un luogo sotterraneo ; il quale ancor resta al 
lato destro del tempio, c vien chiamato confessione. 

Le traccie dell’ antica chiesa, innalzala dopo l'incendio, si veg- 
gono in quella porzione che oggi comprende la cappella di San 
Tarasio, sotto a cui è la detta confessione, quella di sant' Atanasio, 
già coro delle monache, e un luogo ad uso di chiesa, che serv iva di 

(i) Eccl. t'en . p. ia5 

(a) Daini , Chron, in Un Itisi Script . toI. XII. 

(3) Si Un fio di S. Z ficcar iu » nodulo, pag au. 
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sagrestia alle monache stesse. — Ma intorno all'anno 1!|56 diedesi 
mano ad innalzare questo tempio magnifico, uno degli ornamenti 
più splendidi della città, per la mole sua, per la ricchezza dc’mar- 
mi e delle sculture, per la diligenza della esecuzione, e, quel clic 
più vale, per la singolarità dello stile. Duole però il non saperne 
1’ autore di questa mole. 11 Temanza (1) crede, che per una certa 
analogia di stile colla scuola di Sau Marco, reputare si possa questa 
chiesa architettura di Martino Lombardo. Certo c perù, che nel 1 U77, 
era proto alla fabbrica un Antonio q. Martino, come riferisce il 
Cicogna; ed è certo, che molli anni s’impiegarono per compierla; 
e ciò in forza della grave spesa occorrente, c la mancanza de'pronti 
mezzi, altaiche nel 1515 soltanto potè vedersene la fine; e la con- 
sacrazione non ebbe luogo che nel 15Ù5, per mano di Giovanni 11 
vescovo di Sebcuico. Altri abbellimenti ottenne però questa chiesa 
dopo quell’ epoca, come l' ampliazione del coro, la rinnovazione di 
alcuni altari ed altri ornamenti, ciocché si può vedere nello Stringa, 
nel Cicogna, c più nrl Cornarli, clic riporta con esattezza i nomi dei 
benefattori e le epoche de’kenefizii, ed altre notizie degne a saper- 
si, fra le quali i privilegi concessi in vari tempi alla chiesa ed al 
cenobio dagli imperatori e da’ romani pontefici, e le visite che al- 
cuni di essi vi fecero, ed altro ancora. — E poiché accennammo alle 
visite qui fatte da monarchi e da principi, diremo ancora, che, per 
antica immemorabile consuetudine, era annualmente questo tempio 
visitato nel giorno solenne di Pasqua dal doge c dalla signoria. Va- 
ri c discordi sono i pareri degli scrittori intorno alia instiluzione 
di questa visita : alcuni derivandola fin dal dogado di Giustiniano 
Partccipaziu: altri dai tempi di papa Benedetto 111, che, restituitosi 
alla sua sede in Roma, mandò in dono all’ abbadessa Morosini le 
sacre reliquie dc'santi Pancrazio c Sabina; perloché, dicono, fu sta- 
bilito con pubblico decreto, che il doge dovesse ogni anno venerar- 
le; altri, finalmente, la assegnano al principato di Sebastiano Ziani, 
nel quale fu decretata la solenne visita per gratitudine d’ aver le 


(i) l'Ut, p«ij. 96. 
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monache donala parie dell’ orlo loro alla dilatazione del palazzo ed 
alla ampliazione della pubblica piazza ; opinione quest'ultima avva- 
lorala da antichi documenti. E cerio peri), che l’abbadcssa Moro- 
sini citala, lieta di vedere il doge processionalnieule visitare la 
chiesa sua, gli olTersc, di consenso colle altre monache, un dono 
degno di lui c della ricca eredità goduta da essa. Fu questo un cor- 
no, o corona ducale, di molto valore. F.ra tutto d’oro, ed ornalo di 
ventiquattro perle orientali in forma di pera. Nel dinanzi avea un 
rubino di grossa mole, e nel mezzo una croce formata da ventitré sme- 
raldi minori c cinque altri di somma bellezza, ed avea poi dodici 
baiassi. 11 diamante di mollo valore, lavoralo ad otto faccie, clic splen- 
deva sulla sommità, fu aggiunto dappoi dalla repubblica (1). Esso 
corno serviva alla coronazione solenne del doge, e veniva poi dal 
doge stesso mostrato sopra un bacino, ogni anno, alle monache il dì 
della visita. Che poi questa visita si compiesse dal doge prima della 
ducea dello Ziani, ce lo mostra il tragico fatto accaduto nell' 8Gf|, 
nella persona del doge Pietro Tradonico, ucciso dalla fazione Bar- 
holani, allorché csciva da questa chiesa, dopo averne compiuta la 
visita annuale. — L'anno 180C furono concentrale in questo mo- 
nastero, dichiaralo di primo ordine, le monache di Santa Croce e 
quelle dei ss. Cosma c Damiano della Giudecea. Soppresso nel 1810, 
vi furono, cinque anni dopo, raglinoti gli offici dell’lmp. R. llagio- 
naleria Centrale. 

Ma tornando alla chiesa, venne essa disegnata ed incisa nel- 
1’ opera delle tenete fabbriche, e colà fu illustrala dal eav. Antonio 
Diedo che fu, e da noi. Divisa in Ire navi, serba un comparto che 
non può essere di maggior regolarità. Ma quello che più colpisce 
l’occhio e l'animo del dotto e del vulgo, si é il pittoresco e del tutto 
scenico alzato dell’ abside c della sua parte posteriore, in cui un 
intreccio di arcate e di nicchie, che si mostrano in isfuggila dal 
multiplice traforo delle doppie aperture contornanti l’abside detto, 
dà luogo alla più dilettevole varietà di forme c di lumi. Ed é raro 


(i) Siringa, Chiesa di S Marco , voi. II, pag. 48. 
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il vedere, come l’arte, non ancor salila al suo apice, abbia saputo 
con si belle linee innestare ed unire nel detto abside il venusto delle 
simmetrie Ialine col bizzarro delle gotiche, annodando in dolce ami- 
stà maniere, se non contrarie, almeno molto dissimili. Maestosi pure 
e saviamente composti sono gli altari con elegantissimi modini, e 
ricchi di lucidi marmi, di preziosi intarsi e di leggiadre sculture. 
Né adequare si può con parole la magnificenza e sontuosità della 
facciata, ornatissima per marmi preziosi, riparlila in più ordini e 
sormontata da frontone ricchissimo. E divisa in tre corpi, che mar- 
cano le tracce dell’ interna dislribuzion delle navi. La bellissima 
porta, il cui sopraornalo ricorre per lutto il prospetto e fìssa la 
prima divisione, vi trionfa mirabilmente, ed è finita essa pure da 
fastigio semicircolare, sulla cui sommità si ammira il simulacro del 
Profeta, lavorato da Alessandro Vittoria con molta sedulità. 

La bellezza c la singolarità della fabbrica di questo tempio 
non sono le sole perii che meritino le nostre sollecitudini e le osser- 
vazioni del forastiero; che i molti oggetti d'arte pregevolissimi qui- 
vi raccolti domandano pur essi particolare memoria. 

E prima, delle sculture trattando, diremo che Alessandro Vittoria 
pose a compimento la statuetta del Pallista, sur una delle pile dei- 
l’ acqua lustrale, come pure lavori) f altare ove riposano, dicesi, le 
ossa del Profeta. Il Vittoria medesimo, che non lungi abitava da 
questo tempio, volle poi in esso avesse la morta sua spoglia tumulo 
e pace, e perciò di suo disegno e di sua inano qui eresse il monu- 
mento clic avea a custodirla ; monumento da noi compreso nella 
Collezione più volle citala. Anche il monumento del senatore Marco 
Sanuto fu da noi, nella citala opera, illustralo, ed é, per bello stile 
e per ottima esecuzione, osservabilissimo ; come lo è pure I’ altro 
innalzalo ad onore del cavaliere Giovanni Cappello, morto nel I5Ò9, 
ambasciadore per la repubblica in Francia. 

Le pitture però che decorano il tempio in parola, invitano più 
ancora lo sguardo dell’ amatore delle arti. Imperocché, incomin- 
ciando dalla prima età della scuola nostra, c discendendo fino al- 
1’ ultima, vi son opere degnissime di ricordanza. 
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Primi i f ilarini sfoggiarono, nella cappella di San Tarasio 
martire, tutta la dolcezza do loro pennelli, e dipinsero le migliori tavo- 
le clic vanti quella età. Tre altari nella nominata cappella vi sono, e 
tutti e tre, costruiti in legno sullo stile normanno, offrono santi, istorie e 
figure meravigliosissime e degne di secolo migliore. Qui Giovanili 
ed Antonio da Murano operarono, uniti o da sé, tutto quanto ; c ben 
mostrano di essere stali degni esemplari dei posteriori Bellini. Qui 
Giovanni, lasciando suo nome, o solo, o copulativamente col fratello, 
risponde alla quistione mossa dal Lanzi, il quale vorrebbe clic ei 
fosse di patria alemanno, confondendolo con I' altro Giovanni, che 
insieme ad Antonio operò alla Carità ed altrove. Il benemerito Mo- 
scioni combattè a lungo I’ errore dello storico della pittura italiana, 
e noi, nella nostra Pinacoteca, abbiamo recato in campo altre criti- 
che ricerche, da non potersi abbattere senza far onta al vero. Dopo 
i Vicariai altri antichi ignoti, e forse il Carpaccio ed il Mansueti, 
hanno qui tele, che meriterebbero veuisser redente dai guasti del 
tempo. 

Ma Giovanni Bellini qui siede signore del loco, e raccoglie le 
prime lodi. La grandiosa tavola da lui colorila con la Vergine se- 
dente e con altri Beati che le fanno corona, è quella che tornii dal- 
la Senna a rilucere fra noi. Quanta grazia, quanto disegno, quanta 
espressione celeste, quanta armonia! Dircbbcsi aver egli libalo del- 
le eterne bellezze per recarle qui in terra a saggio delle maggiori 
c più solenni clic stanno su in cielo. Oltre a questa, lasciò la tavo- 
letta della Circoncisione, che, quantunque di brevi misure, porta 
quella grandiosità di carattere che egli abbracciò nell’ ultima sua 
età. — Tiziano, il grande Tiziano, nella mezza figura dell'Addolo- 
rata infuse tutto il dolore che anima mortale può soffrire, e tu vedi 
in essa quella Vergine Madre, forte si, come la dice il Vangelo, 
ma tutta chiusa nel duolo, di cui quell’unico cuore era capace, ve- 
dendo il diletto suo Figlio messo a morte da barbare mani, a salute 
del mondo ingrato. — Anche Palma seniore ha qui una bella ta- 
vola sprimcnte Maria in trono con alcuni Santi, la quale fu donala 
dal medico Pietro Pellegrini in sostituzione a quella descritta del 
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Bellini, quando venne rapita dalle galliche armi. E vero che, a ca- 
gione del ristauro che sofferse, tutte non possono ammirarsi le bel- 
lezze del pcnnrllo del Palma, ma ancora assai ne conserva, alle a 
chiamare a sé 1' occhio dell’ intelligente. — Jacopo Tinto retto dap- 
poi, con la Nascita del Precursore, mostra quanto era egli rapace 
di morbidezza e di amore. — Di Paolo oravi pure una classica 
opera c degna di venir trascinata al carro della vittoria per isplen- 
dere nel Louvre; ma tornata alle patrie lagune, fu assunta alle nule 
accademiche, e qui sostituita con un Cristo spirante dell’ emulo 
suo. il Farinata. — Né Jacopo Palma juniore venne meno alla sua 
faina, e se la fretta gli nocque assai volte, dimustrò qui quanto 
poteva, lorché amava raccomandalo suo nome alla posterità. Otto 
opere di lui qui si veggono: figura la prima. Maria tenente il Bam- 
bino, c circondata da Celesti nrH'alto, c al piano i Santi Benedetto, 
Girolamo, Battista, Sebastiano ed il Seralico : mostra la seconda il 
Santo titolare in gloria ; due son le portelli! dell’organo con le fan- 
ciulle che incontrano Daviddc vittorioso di Golia; c le ultime quat- 
tro, disposte intorno al Tabernacolo, presentano : la Flagellazione, 
la Coronazione di spine. Cristo sostenuto dopo morto e la Resur- 
rezione. 

Esercitò molto il pennello in questa chiesa anche Antonio V as- 
silarlii, dello 1' Aliense, imperocché lasciò otto dipinti. II primo 
figura Daniello ; il secondo alcuni Santi ed Angeli ; il terzo i santi 
Gregorio c Teodoro; il quarto i martiri Nereo, Achilleo e Pancra- 
zio ; il quinto la Vergine che sale i gradi del tempio ; il sesto lo 
Sposalizio di Maria, c gli ultimi due, la Vergine col Putto ed il 
Sacrifizio di Abramo. Non sono tutte, é vero, tele da annoverarsi 
fra le ottime, ma alcune mostrano VA Henne lodato seguace di Paolo. 
— Si arricchì questo sacrario, non ha guari, di due vaste opere di 
Leandro Baxsano, che esprimono fatti della vita di Maria, c clic 
prima esistevano nella vicina chiesa del Sepolcro, nelle quali il 
giuoco di luce e di ombre é maneggiato da grande maestro, e se- 
condo i dettami del piò vecchio Da Ponte. 

L’ ultimo secolo della nostra scuola fu copioso, non vi ha 
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dubbio, di artisti, ma pochi tennero in cuore le massime de’ magni 
esemplari del buon secolo. Il Fumiatii però, il Bambini , il Celesti, 
poi lo Zanchi, il Molinoti ed il Balestra, furono tali pittori, i quali 
se fioriti fossero ili altri tempi, pel loro genio originale, sarebbero 
salili a miglior fama, mentre grandiosità di composizione, fluidezza 
di pennello, accordo, contrapposti introdotti a vantaggio della mas- 
sa, son pregi che spiccano nelle opere loro. Queste verità appajono 
nelle tele che ornano le vaste pareli e gli altari, eh’ essi pittori, 
quasi a gara, dipinsero. Fuminni espresse la Consacrazione di que- 
sto tempio, e la Visita clic al vicin monastero fece 1’ imperatore 
Federico III ; il Bambini colori l’Adorazione de’ Magi ; Celesti mo- 
strò l'altra Visita fatta da papa Benedetto III, I’ anno 833, e il ri- 
cevimento del corpo di san Pancrazio e di santa Sabina, compiuto 
per opera del papa, deH’imperadore e del doge ; lo Zanchi dipinse 
una Processione col trasporto di vari sacri corpi ; il Mulinali rap- 
presentò l’incontro di Maria con Elisabetta, e finalmente il Balestra 
operò la Nascita di Gesù. Dopo questi, vengono il Calcetti c lo Zoti- 
ca, il primo con la Purificazione di Maria, ed il secondo con la Visita 
che il doge ogni anno facea a questa chiesa il giorno di Pasqua. Ma 
sovra tutti gli ultimi nominali, sta Giuseppe Potia, detto il Saldati, 
e sembra lucere qual sole fra le stelle minori. 11 Salvatore nell’alto, 
e al basso i santi Zaccaria, Battista, Cosma c Damiano in alto di 
sanare un infermo sostenuto da una donna graziosa, è tale un’opera 
che merita i migliori elogi. Grandiosità di pensiero, esprcssion viva, 
ottimo disegno, buon colore son doli che annunziano nel Saldati un 
artista educato alle scuole migliori. 

Ricordiamo da ultimo le reliquie più insigni che si venerano in 
questo tempio, e sono: 1 . il corpo di santo Zaccaria, che dicesi qui 
pervenuto fra le reliquie donale a questa chiesa da Leone V l’ Ar- 
meno. Il Cornaro riferisce non essere intero questo corpo, che ri- 
posa entro l’urna nel secondo altare a destra cnlraudo; 2. il corpo 
di san Gregorio eremita, come dimostra il Cornaro, contro la opi- 
nione del vulgo che lo dice di Gregorio Nazianzeno, e della epigrafe 
che lo annunzia per papa ; 3.” i corpi de’ ss. martiri Nereo ed 
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Achilco c Pancrazio, qui pervenuti per dono di papa Benedetto 111 ; 
II." il corpo di santa Sabina, pure spedilo dal pontefice stesso; 5.” il 
capo di santo Stefano papa: 6.° quello di san Claudio martire; 7.“ il 
corpo di san Bonifacio martire; 8." il corpo di sant'Atanasio dottore 
di santa Chiesa, senza capo però, il quale era posseduto dalle mo- 
nache di San Girolamo, e perì ncH’iiicendio accaduto in quel luogo. 
Il corpo qui pervenne dalla soppressa chiesa di Santa Croce della 
Giudccca ; 9." il corpo di san Tarasio eremita, oltre altre reliquie, 
preziosissime, come del sangue del Salvatore, del legno della Croce, 
della veste della Vergine, parte di osso di san Giuseppe, del velo 
di sant’ Agata, una spina del Redentore, parte d'ossa di san Pietro 
apostolo, ec. 

XV. Anno I475.S. Giovassi i> iiragori, parrocchia. fS. di CaslJ 
E volgar tradizione, clic la chiesa di San Giovanni in Bragora sia 
la terza eretta in Venezia, ed una delle otto fondale dal santo ve- 
scovo Magno: certo c fra le antichissime. La fondarono i Talonici 
per impulso di san Maglio, vescovo di Oderzo, al quale, fuggitivo 
dal furor ilei Longobardi, avea il Precursore medesimo mostrato 
il luogo dove doveascgli erigere nuova chiesa : Giovanni Talonico, 
l’anno 817, la rifabbricò per intero, ed ucciso questo, cinque anni 
dopo, Domenico suo figlio, fallo poscia vescovo d’Olivolo, vi ripose 
alcune reliquie da lui trasportale da una provincia orientale appel- 
lala Bragula, donde la chiesa ricevette poscia suo nome. Il Sanso- 
vino dice perii, clic, secondo alcuni, quest’appellazione le venne dalla 
piazza che anticamente ehianiavasi brngoin, vocabolo clic avea si- 
gnificazione appunto di piazza in sulle bocche del volgo, e, secondo 
altri, dalla voce krayolare o pescare, perche in que’ contorni si fa- 
ccano pesche abbondevole La chiesa fu restaurata, secondo alcuni, 
e.secondo altri, rialzala da’ fondamenti nel 1 178: c, rifabbricala con 
miglior disegno nel 1475. fu poi consacrala da Antonio Surianu, 
patriarca di Venezia, secondo il Carnaio. 

Ebbe poi. nel 1728. radicale ristauro e nuova disposizione nel- 
l’ interno; ma in maniera però da lasciar Iraecic evidenti della pri- 
ma sua costruzione, sia nella facciata che nella interna architettura. 
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per cui rabbianio assegnala all' anno |!|75, mostrando essa quello 
stile di transizione, dalle forme cioè gotiche, a quelle de’ primi no- 
stri Lombardi. 

Disposta questa chiesa a tre navi sorrette da colonne, e al mo- 
do pressoché simile della descritta de' Carmini, contiene alcune 
opere d' arte degne di venire osservate. 

Non parlando dell’antico basso-rilievo con la Vergine ed il Par- 
golo, locato sulla porla interna laterale, appartenente certo alla età 
nella quale fu eretta la chiesa, nè della porla, sebbene elegante, che 
introduce nel campanile, eretta fra l'anno 1359 e il 1566, arreste- 
remo le nostre osservazioni sulle opere di pittura. — Quindici arti- 
sti, sei de’quali spettanti alla nostra vecchia scuola, hanno qui opere. 

I più antichi sono: Luigi, Antonio e Bartolommro lliorini, Giovan- 
ni Bellino, Lazzaro Sebastiani e Giambattista Cima ila Collegllano. 

II primo ha una tavoletta sprillinole Cristo risorto, c al basso i sol- 
dati in allo di scuotersi dal sonno in cui erano immersi: inai detta, 
dagli scrittori di guide, opera dell’ ultimo / iv urini, mentre il San- 
sovino l’assegna a Luigi, e con ragione, mostrandolo lo stile, come 
si vede dal confronto colle opere esistenti di lui nella K. Accademia. 
Il secondo ha una ancona a tre comparti. In quel del centro è San- 
to Andrea, ne’ laterali effigiati si veggono i Santi Girolamo -c Mar- 
tino a cavallo; e sotto, in altrettanti comparti, in brevi figure rap- 
presentati sono fatti della vita dei tre divi sopra dipinti. Anche 
questa ancona fu mal creduta, dallo Zanetti e da altri, opera fra le 
prime di Littore Carjiaccio, se contro questa opinione stanno il San- 
sovino c i confronti. E noi, che abbinili riscontrata questa ancona 
colle opere lasciate da Antonio nella cappella di san Tarasio marti- 
re in Santo Zaccaria, abbiani riconosciuto eguale lo stile si in questa 
che in quelle. Il terzo ha un’ ancona con nei mezzo il Salvatore, e 
dai lati i santi Giovanni c Marco vangelisti ; un’altra con la Vergine 
nel centro, e per fianco i santi Andrea e Giambattista. Del quarto 
e del quinto stanno, ne'dcpositi della chiesa, due opere in tavola, la 
Vergine col Putto, e sotto il nome di Gio. Bellino che la dipinse: e 
il Cristo morto, pure col nome del suo autore, il Sebastiani; tavola 
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ipiesl' ultima ricordala dal Sansovino, come esistente in Sant’ \n- 
lonino, e qui certo tradotta quando quella chiesa divenne di questa 
succursale. E desiderio però, clic ambe queste due tavole, dalla 
oscurità in citi giacciono, vengano poste a luce nel tempio. L'ultimo, 
eh 'e il Cima, aggiunse, alla ancona di Bartolommeo f'icarmi, tre brevi 
comparti con la istoria della Invenzione della croce, una volta de- 
coranti l'altare della Croce medesima, come riferisce il Sansovino ; 
dipinse la Santa Klena e Costantino stante neU altare medesimo, e, in 
fine, colori la tavola dell’ara massima col Ifallisla in alto di versare 
sul capo al Salvatore I’ acqua lustrale, che dovea poi da lui essere 
santificala, e resa sacramento di salute: tavola questa del primo stile 
dell’ autore, e quando non al lutto avea deposla I’ antica durezza. 

Di nostra scuola più adulta ovvi una riputata tela di Paris 
Haitiane coll’ ultima Cena, mal creduta dal Moscióni guastala dal 
rislauro ; vi è un Redentore di lìarra Marconi, delta dalle guide 
della scuola di Tiziano, quando ben si vede essere di Rocco, e dai 
modi, e dal tipo tulio suo, assai volle ripetuto. Vi é ancora, di Jaco- 
po Palma juniore, entro un ancona operala ad intagli del buon tem- 
po, posti ad oro, Veronica che pietosamente asciuga il volto, cosperso 
di sudore mortale, al Nazareno avviantesi al monte infausto ; e le 
due tele con (-risto che terge i piedi agli Apostoli, e comlollo a 
Pilato: e, lilialmente, si veggono di l,eonarJo Corona, Cristo coronato 
di spine, poi flagellalo, due opere di gran carattere e dipinte sui modi 
del Vccellio. Più a noi vicine, e per ciò di mcn nome, sonavi qui 
tele di Jaropo Maneschi, con san Giovanni Elemosinano in allo di 
soccorrere i poverelli, e di Francesco Magtjiolo, col Padre Eterno 
nell'alto fra alcuni cherubi e due angeli; san Bernardino in gloria, 
c al piano vari Santi, e il Sacrifizio di Abramo. Passeremo sotto si- 
lenzio altre opere di autori incerti, e gli affreschi di Pietro Moro, 
manierati c di poco effetto. 

Conta eziandio questa chiesa parecchie insigni reliquie. E pri- 
ma I' intero corpo del patriarca d’ Alessandria san Giovanni Ele- 
mosinario, qui recalo, secondo rapporta Andrea Dandolo, nel I2Ù9, 
c come documenta il Cornaro. Questo sacro corpo, dalia cassa in 


Digitized by Google 



<1* 179 *c* 


cui fu trasportato, veniva in altra reposlo, nel 1326, dalla pietà di 
Jacopo Albertini, la qual cassa tuttora conservasi, ed è ragguardevole 
pegli intagli del tempo; il sacro corpo medesimo poi si deponeva in 
urna di marmo per opera di Salvatore l arda, a’tempi del Cornal o, 
ove per anco si venera. Oltre a questa vi sono le altre seguenti reli- 
quie : I.* parti d’ossa del Titolare, già in alto accennate ; 2. 3 due 
spine della corona di G. C. ; 3.* una costa di san Jacopo Minore ; 

alcuni frammenti delle ossa del Protomartire ; 3.’ altre di san 
Lorenzo Levita c martire ; 6.* altre di san Liberale Altinate. 

Notiamo ancora, che fra i vasi sacri preziosi esistono, una 
Croce capitolare c ima Pace, ambe d’argento; la prima Ita. da una 
faccia. Cristo crocifìsso di antico lavoro, con ai lati la Vergine e 
san Giovanni, sulla sommità la Maddalena, e al basso san Magno, 
e di retro, il llattista nel mezzo, c ne’ quattro angoli della croce, gli 
emblemi degli Evangelisti. Si vede clic, intorno al 1 300, fu questa 
Croce rinnovata e rimessevi le ligure. La Pace è di gotico stile c 
mollo operosa per intagli. 

1 parrochi di questa chiesa furono dal pontefice Paolo II co- 
stituiti, con apostolico diploma, 13 deecmhrc Ià70, rettori del- 
l’Cniversilà e Collegio dell'arli liberali, da esso pontefice istituiti in 
Venezia col diploma stesso; c ciò per accrescer decoro alla parroc- 
chia, nella quale Paolo stesso nasceva, e alla chiesa descritta, ove 
veniva rigenerato al sacro fonte. 

XVI. Anno 1!|75. Chiesa di sant’akdhea, anticamente di monache 
Agostiniane, ora succursale della parrocchia di Sun Nicola da Tolentino. 
(S. di S. C.J L’anno 1529, le quattro nobili matrone, Francesca 
Corraro, Elisabetta Gradenigo, Elisabetta Soranzo e Maddalena 
Malipiero, mediante certa somma di danaro, ottennero dal capitolo 
della chiesa parrocchiale di Santa Croce di Luprio, facoltà di eri- 
gere un monastero a ricovero di povere donrie, con una chiesa od 
oratorio a loro piacimento, sotto la invocazione dell’ apustolo santo 
Andrea, nell'angolo della città dello Cao de zirada. L’ anno 1 3U6 
le fondatrici vestirono 1’ abito di salito Agostino, c diedero il loro 
monastero al giuspalronalo del celebre doge Andrea Dandolo c dei 
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suoi successori, dopo essere uscite vittoriose da una lite mossa loro 
dalle vicine monache di Santa Chiara, che riguardavano come of- 
fensiva ai propri privilegi la fondazione di questo nuovo reli- 
gioso instituto, intorno i cui privilegi c la pietà delle monache, non 
alterata menomamente dal lungo volgere dei secoli, che tutte le 
untane cose corrompe, trattò diffusamente il Cornaro. Se non che, 
nel 108Ù, il primo istituto di povere donne fu, con licenza del pa- 
triarca. mutato neH’ohbligo di ricevere, fra le converse, dodici po- 
vere zitelle senza ditte. — Ciò in quanto al monastero, che in quel 
concerne la chiesa, veniva questa da pria fabbricata, secondo l’ au- 
torità di alcune cronichette citale dal Cornaro, dalla famiglia Boncia, 
e rifatta, quasi dalle fondamenta, intorno l’anno 1075; per la quale 
rifabbrica sondo gravate di debiti le monache, ordinò il senato, l'i 1 
agosto dell'anno citato, clic esborsati venissero dal pubblico erario 
mille ducati a sovvenzione di essa fabbrica. La quale, non si tosto 
compiuta, veniva consecrata da Giulio Urne bella, arcivescovo di 
Corinto. 

Ebbe poi. a’tempi dello Stringa, un ristauro nell’ interno, non 
però nell’ esterno, che lutto conserva il carattere semplice della 
rifabbrica. Soppresso il monastero nell' epoca fatale piò volle ac- 
cennala, convertissi la chiesa in succursale della parrocchia di San 
Nicola da Tolentino. — E siccome l'ultimo interno ristauro fu operato 
nel secolo del decadimento dell'arte, nulla avvi di notevole in quan- 
to a scultura ; che il maggior altare, sebbene di mole grandiosa, 
operalo fu, nel 1679, da Giunto de Curi , di trista maniera, scndo 
questa I’ ultima sua fattura, c quando egli piò avevasi lascialo tra- 
scinare dal gusto corrotto del tempo. 

Ben due riputale tavole qui si veggono, l'una di Paolo Ciiliari, 
l’altra di Paris Bordone. Figura la prima il dottor san Girolamo, 
che, lutto intento nella contemplazione e nel digiuno, rimirasi pro- 
stralo davanti al Crocifisso in atto di chieder venia de’ trascorsi, e 
più. di chiedere a lui quella pace dell’anima turbala dalla memoria 
delle romane matrone e de' costumi della città eterna. Più bel nu- 
do di questo mai non dipinse Paolo; e la espressione del penitente 
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parla al cuore con linguaggio eloqucnlc. La seconda mostra il divo 
Agostino; ai di cui lati stanno due Celesti; tavola, della quale dice 
Zanetti, che la figura del Santo è si bella, come se fosse di Gior- 
gione o di Tiziano. — Domenico Tinlorelto lasciò qui molle opere: 
ma quando si sono vedute le due descritte, queste scadono tanto, da 
dover sopra passarvi. 

In questa chiesa riposa, presso la cappella maggiore, il bene- 
merito scrittore della Storia delle venete chiese Flaminio Cornaro, 
tante volte da noi consultato in questo lavoro, c sempre con profitto, 
sendo quella sua storia un tesoro di religiose c patrie memorie, de- 
gnissimo d’ ogni laude. 

XVII. Anno 1 480. Chiesa di sasta maria dei miracoli, ima colta 
di monache Fmncescane, adesso oratorio. ( S. di Cann .) Francesco 
Ainadi, uomo dovizioso e devotissimo alla V'ergine, il quale viveva 
in Venezia verso la fine del secolo XV, desiderando eccitare in altri 
la propria devozione, fece dipingere un quadretto di Maria Santis- 
sima, chiudere in una picciola nicchia di legno, e attaccare ad una 
casa vicina alla sua, che apparteneva alla nobile famiglia dei Ba- 
rozzi nella parrocchia di Santa Marina. Marco Rasti, vicino all’ A- 
utadi di pietà, come di abitazione, incaricossi di mantenervi ogni 
sera una lainpana accesa, ed ogni sahhato cerei lumi. 1 divoti con- 
corsero, ed ottennero da questa imaginc assai grazie. Allora Angelo, 
nipote di Francesco Amadi ed erede dello zelo di lui, eresse una 
chiesa in legno appresso la sua casa, vi collocò la imagine miraco- 
losa, c dal patriarca Maffeo Girandi ottenne di farvi celebrare la 
messa. I Barozzi mossero lite agli Amadi pel possesso della ima- 
gine, che volevano collocare in San Moisè, ove abitavano in quel 
tempo ; ma le ragioni loro non furono giudicate buone ite dal pa- 
triarca né dai consiglieri. In conseguenza di ciò. Marco Tazza, pio- 
vano di Santa Marina, ed Angelo Amadi, I’ anno 1480, institui- 
rono procuratori per l’erezione di un tempio magnifico. Raccolsero 
elemosine da’ fedeli, acquistarono alcune case, commiscro vari di- 
segni, quantunque s’ignori l’ autor del prescelto, e ne affidarono la 
esecuzione a Pietro Lombardo, il quale eresse la chiesa che ammirasi 


Digitized by Google 


■o» 182 •*» 


tuttavia, detta dal Sabellico la più ricca di marmi dopo la basi- 
lica di San Marco. — La prima pietra fu posta il dì 8 dicembre del 
citato anno Ul80, dal patriarca anzidetto, e Sisto IV pontefice la 
esentò da ogni giurisdizione parrocchiale, e la pose sotto la imme- 
diata protezione di san Pietro, e il di 25 febbraio del 1Ù82 vi fu 
poi con grande apparato condotta c collocata l’imagine miracolosa. 
Il tempio fu compiuto nello spazio di un settennio per la sempre 
crescente carità de’ fedeli : consacrato poco dopo da Dionisio greco, 
vescovo di Miopotamo, ed aggiuntovi un monastero, costrutto, con 
comperare alcune case, da Ludovico Baro/zi, e l’uno c l’altro dati 
alle monache dell' ordine serafico di Santa Chiara di Murano, che 
mandarono dodici di loro nel nuovo chiostro. Durarono con fama 
di virtù non mentila giammai fino al 1810, epoca nella quale sop- 
presso il cenobio, il tempio, per la sua molla rarità, fu conservato 
come oratorio. 

Da una cronirhella anonima, impressa nel 1660, sull’origine, 
principio, ec., di questa chiesa e del cenobio vicino, si rileva, che 
i procuratori eletti per la fabbrica, commiscro ai più eccellenti ar- 
chitetti della città di produrre ciascuno un modello, affin poi di 
scegliere fra i presentali quello che si avesse reputato migliore ; 
e quindi di unanime consentimento venne dato la preferenza a 
quello sul quale si vede oggidì costruita la chiesa. Si aggiunge in 
quella cronichclta, che poco dopo fu conchiuso contralto con Pietro 
Lombardo, perche dovesse costruire la fabbrica, tutta a sue spese, 
di materiali e sculture, dalle fondamenta fino alla prima cornice, 
con le Ire porle c le ferrale alle finestre, nel modo e forma accen- 
nata nel disegno, eli’ era presso ser Pietro Francesco Zen, uno dei 
procuratori dell’ opera. Continua poi la cronaca a riferire, che nel 
1Ù8Ù. mancando alla perfezione della chiesa la cappella del San- 
tuario, clic non era nel modello sul quale lavorava Pietro Lombardo, 
i procuratori della fabbrica gli commisero il disegno, sì di essa 
cappella che della vòlta della chiesa, ed avendoli egli soddisfatti nel 
modo e forma che oggidì si vedono, conclusero seco lui, che do- 
vesse assistere come architetto, perche fossero bene eseguiti questi 
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nuovi lavori, con la mercede di ducali sessanta all’anno ; e clic i 
commenditi avrebbero pagato marmi, operai c quant' altro fosse 
stato necessario alla fabbrica; il che sembra sempre più avvalorare 
l'opinione, come dice il Selva, clic Pietro non sia autore del primo 
disegno (1). Il qual Selva, nell’opera delle Fabbriche e monumenti 
cospicui di Venezia, vien descrivendo questa chiesa in ogni sua 
parte, illustrando le otto tavole che ne recano gli alzati, la pianta ed 
i particolari. 

Hello e pittoresco è l’effetto della maggiore cappella, la quale 
elevandosi per sedici gradi, clic smontano ad un nobile ripiano, 
rendono più maestoso l’ accesso al Santuario, diminuiscono 1’ ecce- 
dente lunghezza della cella, e lasciano luogo, sotto ad esso ripiano, 
ad una sagrestia, che in alcun altro luogo, per angustia di spazio, 
non si avrebbe potuto disporre. L’esterno è magnificamente abbel- 
lito da due ordini di pilastri con piedestalli e trabeazione, i quali 
ricorrono in giro per tutto l’edilizio. Il primo di questi ordini è 
corintio ; la fronte de’ suoi pilastri è scorniciata, ed in quelli che 
fiancheggiano la porta principale e le due nel lato, vi sono scolpiti 
vari arabeschi. Il secondo è ionico coi pilastri scanalati, c sui loro 
capitelli impostano gli archi, che sostengono la ricca trabeazione, 
sopra cui nella facciata, per quanto é larga, gira un maestoso 
frontone semicircolare, che ha nel mezzo una gran finestra che 
dà luce alla chiesa, c due minori laterali cieche, mentre la terza 
supcriore illumina lo spazio fra le vòlte ed il coperto. 

Son poi tutte rivestite l’csterne pareli (li lastre di marmo greco, 
con iscomparlimenli rettangolari, entro a’ quali incassale sono altre 
lastre c pezzi di marmi preziosi, quali il porfido, il serpentino, il 
verde antico, ec., per cui l’ ignaro vulgo crede c dice essere stata 
questa chiesa costrutta co’materiali che soprabbondarono dalla fab- 
brica della basilica Marciana. — I molti ornamenti, lavori di Pietro 


(0 Ternani*, che non ebbe notili* certamente della cronarhelta rif« rit«, attribui- 
sce * Pietro Lombardo l’ invenzione del disegno ; e dice, che questo tempio è una 
certa composizione di gusto aita greca , che meritamente si può chiamare uno sfogo 
di quest' arte, che già incominciava a risorgere. ( Vii pa». 83. ) 


Digitized by Google 


O 184 


Lombardo. che, sì entro che fuori, rivestono questa chiesa, sono (li 
gusto squisito, e tanto, che i modelli loro servono di continuo allo 
studio ornamentale nella scuola accademica. 

Sulla porta esterna c collocata una mezza figura di Maria in 
marmo, con la epigrafe Pyrgoteles. Questo scultore, voluto veneto 
da Gio. Ballista Guarino, in un epigramma in lode della Venere 
flagellifcra da esso scolpita, sembra dovesse essere invece padova- 
no, da quanto Marino Samolo ne dice ne’ suoi Diari, e come a fi- 
llomi noi meglio rilevalo nelle aggiunte delle Penete fabbriche. Il si- 
mulacro clic qui vedesi di lui, presenta più largo stile di quello di 
Pietro Lombardo, e poco scade in merito dalle opere di Tullio ed 
Antonio, secondo fien giudica il Cieognara. 

La interna chiesa è tutta, come notammo, ornala d'intagli no- 
bilissimi, di simulacri, di basso-rilievi di ottimo gusto. Le balau- 
strate che circondano i pianerottoli laterali della scalea, per cui si 
ascende alla cappella maggiore, decorale sono con quattro mezze 
figure, figuranti I' Angelo c la Vergine Annunziala, il Serafico e 
santa Chiara, opere del prefato Pietro Lombardo. Due altre statue, 
ottimamente scolpite da Girolamo Campagna, ornano i due altarini 
a lato dell’ accennala scalea, sacri ai medesimi notati santi France- 
sco d' Assisi c Chiara. 

A tacere dei dipinti che servono a tavole degli altari, opere 
scadenti di Giulia Lama, di Giambattista Pillotti e di Pier’ Antonio 
Morelli, ricorderemo il soffitto, che. diviso in cinquanta comparti, è 
veramente stupendo. Filtro d’ ognuno di essi è dipinto una mezza 
figura di un Divo della vecchia o della nuova legge, e sono tulle 
opere del trevigiano Pier’ Antonio Pennacchi, pittore pertinente al- 
I’ epoca prima di nostra scuola, opere nelle quali spiccano belle 
forine e color vago e saporito; ma son prive di effetto prospettico, 
clic I’ autor non conobbe le leggi del sotto in su, poco note, a dir 
vero, in quella età. 

XVIII. Anno 1489. Chiesa di sa* rio. crisostomo, succursale del- 
la parrocchia di San Conciano. fS. di Cann.J La chiesa, costrutta la 
prima volta nel 1 080, sotto la invocazione del massimo dottore san 
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Gio. Crisostomo, veniva dalla famiglia Cananea innalzala ov’ ora 
sono le case e le botteghe poste dirimpetto alla chiesa attuale; per 
cui, nel dì de’ Morti, il clero portavasi sul pavimento di quelle case 
a benedire le ossa, che ancor ivi riposano fin dal tempo antico, Un 
incendio, accaduto nel 1475, recò non lieve danno a questa chiesa, 
la quale, di dì in dì deteriorando, minacciava ruma nel 1489, come 
s’ impara da un decreto del senato dei £9 gennaio anno stesso 
( 1488 m. v. ), secondo rapporta il Cornaro. Non dunque ebbe 
rinnovazione la chiesa ne nel 1483, come dice Moscioni, nè nel 
1385, secondo rapporta Tcmanza ( forse per isbaglio dello stam- 
patore ), ma sì nel 1489, più valendo f atto pubblico dal Cornaro 
citato, clic ogni altra osservazione o testimonianza. Il Sansovino ri- 
ferisce poi essere stala rinnovata la chiesa in parola sul modello di 
Sebastiano da Lugano, o veramente su quello, secondo altri, del 
Minn Lombardo, figlio quest’ ultimo di Martino, come crede il Te- 
manza. Il quale Tcmanza, osservando essere di vario carattere le 
parli di essa chiesa, argomenta, poter darsi , che il modello fosse di 
Sebastiano da Lugano, e quello delle due cappelle laterali sulla cro- 
ciera della navata, come pure del campanile, sia stato di Moro Lom- 
bardo. Il Cornaro scrive invece, clic il modello dicesi dato da Tullio 
Lombardo, il quale lasciava in delta chiesa un nobil suo lavoro, co- 
inè in seguilo diremo. Che che ne sia, certo è clic lo stile è lom- 
bardesco, c che la fabbrica è dovuta alle sollecitudini del piovano 
Lodovico Talenti, secondo rapporta il citato Cornaro. lidia quindi 
è, per lo stile e per la semplicità sua, questa fabbrica, la cui fronte 
ben s’ accompagna colla sacA torre che le sta a destra ; ed è poi 
nell' interno disposta con armonia, come vedremo essere in se- 
guito quelle di San Felice c di Santa Maria Matcr Domini, archi- 
tettale, secondo ne sembra, da Pietro Lombardo. 

Anche questa chiesa, sebben non mollo spaziosa, è ricca di 
opere d arle celebratissime. E prima noveriamo il basso-rilievo che 
serve di tavola alla cappella laterale, a manca della crociera, ove 
Tullio Lombardo, che vi lasciò il nome, sculse Cristo in mezzo agli 
Apostoli in atto di coronare la Vergine ; opera lavorata con molta 
vol. n, p. ti. 
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sedulità, intelligenza e studio di natura, e ben merita 1’ elogio del 
dotto per ogni riguardo, degna da venire studiala da citi ama 
iniziarsi nc' misteri delle arti sorelle. 

Ma vedute le quattro tele con li santi Andrea ed Agata, Ono- 
frio ed il Titolare, e i quattro piccoli compartimenti nella sacrestia, 
con profeti e santi diversi, opere volute dei Piparmi, e da noi 
attribuite per certo al Mansueti ; tele che ornavano anticamente il 
vecchio organo ; le lodi nostre c la nostra ammirazione volgeran- 
nosi alle due capitali tavole, che decorano l'altar primo alla destra 
entrando, e l'ara massima. La prima è dipinta da Giovanni Bellino, 
allorquando contava 86 anni d'età, giacché porta la data del 1513, 
ed esprime san Girolamo nella solitudine, e dai lati i santi Cristo- 
foro ed Agostino (1). Questo soggetto, mirabilmente scelto dal vec- 
chio patriarca della pittura veneziana, fu da lui colorito coi modi 
più eletti, c con qualche maggior libertà di fantasia n’è l’invenzione. 
G di vero, qui non è più la composizione tradizionale ricevuta dalle 
vecchie scuole : il santo dottore è assiso sovra una roccia in un 
paesaggio severo e poco vario, ove non altri vi sono fuori che lui. 
Il volume su cui medita è poggiato sul tronco di un albero: e 
quantunque sia assorto nella lettura, il volto suo respira la calma 
più profonda, ed armonizza perfettamente coll' aspetto di quella 
vasta solitudine. E questa senza dubbio una delle opere le più 
toccanti di questo maestro, c sembra, come ben nota il Rio, che 
abbia egli voluto confidare alla tela i secreti desiderii della sua 
anima verso quel riposo ineffabile, di cui egli tracciava una sì poe- 
tica imagine. A olla diremo poi del nudo san Cristoforo e del ben 
paludato divo d lppona, scorgendosi, si in quello che in questo, ot- 
tima anatomia, casto disegno, espression nobile, tinta robusta. Ab- 
biam noi fatta incidere ed illustrare questa gemma, per l’opera che 
si pubblica in Roma sotto il titolo di Ape italiana. La seconda 
tavola è nobilissimo lavoro di fra Sebastiano dal Piombo ; la più 


(i) Mal dicono gli acrìltori lutti rffi«iarsi qui san Iaodnvieo vescovo. se, dal volu- 
me che tiene in mano su cui è scritto de ci vi tate Dei, è palese essere questo santo 
Agostino. 
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celebrata ch’ei facesse a Venezia, per testimonio dello Zanetti, e nella 
quale colorì il Titolare seduto, e i santi Ballista, Maria Maddalena 
ed altri Santi. Fu creduta essa opera per lungo tempo del Giorgio- 
ne, e il Sansovino anzi narra essere stata incominciala da questo 
maestro, e finita poi da fra Sebastiano suddetto. Il Biaggi, che illustrò 
questa tavola, la vuoi opera assolutamente del Frate, e noi s' inchi- 
niamo a tale giudizio, perchè non solo Zanetti cosi vuole, ma si 
ancora si vede composta e dipinta con modi diversi da quei del 
Giorgione, scndo le ligure più svelte e il colorito più lieto. Altre 
opere di pittura sono nella chiesa che descriviamo, come di Barto- 
lommeo Litterini, clic lasciò, nella vòlta della cappella maggiore, l’ul- 
tima Cena, lavoro lodato, c la tavola con Cristo in croce e i santi 
Francesco di Paola, il Salesio, Filippo Pieri e il Nepomuceno ; 
Zaccaria Facchinetti, che i due quadri colori con due fatti della vita 
del Titolare ; Alche Benfatto, che altri due simili ne condusse; e i 
due artisti forestieri, Giocanni cav. Dinmantino, romano, c Carlo 
Loth di Monaco, il primo de’ quali lavorò nel soffitto l’ Eterno Pa- 
dre nel mezzo, c in vari scompartimenti alcuni angeli; ed il secon- 
do, il transito di san Giuseppe, tavola encomiala dallo Zanetti. 

Conserva questa chiesa preziose reliquie, c sono: 1.” 1’ intero 
osso del braccio destro del titolare ; 2.° un intero osso del braccio 
di sant'Anna; 3.° tre articoli delle dila di sant’ Andrea Apostolo; 
4.” parte d’ una costa del Precursore ; S.” un osso di santa Elisa- 
bella di lui genitrice ; 6." un altro di santo Stefano Confessore ; 
7.” alcune ossa de' santi Re Magi; 8.” altre di san Biagio, vescovo 
e martire; 9.° altre di sani' Barione Abate ; 10." una mascella di 
sant’Afra martire; 11.” un dito di sani’ Onofrio Anacoreta; 12.” una 
particella della SS. Croce ; 13.” ed in fine altre molte minori, le 
quali registrate si trovano nello Stringa. 

Fra gli antichi piovani che ressero la chiesa descritta, anno- 
veraci due vescovi e un patriarca di Grado. 1 due primi sono Ale- 
rone Ricardi, eletto da Piicolò IV l’anno 1291, vescovo di Torcel- 
lo, morto nel 1303, c Jacopo Ciera, cancelliere ducale, e poscia 
vescovo di Corone in Morea, morto in Venezia nel 1433 circa, e 
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tumulato nel chiostro de’ Santi Gio. e Paolo ; I’ ultimo, cioè il pa- 
triarca di Grado, fu Marco dalla Vigna, promosso a tal dignità nel 
1315, quando occupava il grado di nolajo e cancelliere veneto, di 
vicario generale del vescovo castellano Polo Rambcrto, c di arci- 
prete di Castello, decesso nel 1 3 1 7 : sul quale però non molto si ac- 
cordano gli scrittori, alcuni volendolo pievano di questa chiesa, altri 
negandolo. 

XIX. Anno i 9 4. Chiesa ni santa maria della visitazione e sai 
Girolamo miani, ad ilio dell’ orfanotrofio maschile dello i G esitati. fS. 
di l).J Venuti a Venezia da Siena alcuni religiosi dell' ordine del 
bealo Giovanni Colombino, c prima fattisi abitatori di una casa po- 
sta a Santa Giuslina, per un ricco legalo avuto da loro, nel 1592 
da Pietro Sassi, posero stabilimente dimora sulle Zattere. Avendo 
nel l 'li 5 ricevuto largo dono da Francesco Gonzaga, primo mar- 
chese di Mantova, vieppiù si dilatarono, erigendo un oratorio sotto 
la invocazione del Minili. Calunniali que’ buoni religiosi, nel 1456, 
appo papa Eugenio IV', lavaronsi delle accuse per modo, che ogni 
di più salirono in fama, e lauto che, salilo al truno ducale Nicolo 
Marcello, nel 1473, volle da due di que" poA'eri frati, a ginocchia 
piegate, ricevere la corona. Xè lui qui liinitossi la stima del Mar- 
cello verso quc'padri, ina li volle eziandio beneficare con ogni ma- 
niera di ajuli, in modo che poterono innalzare un tempio decoroso, 
la di cui prima pietra fu posta dal patriarca Tommaso Donato. 
Dal saperla poi conscgrata li 51 dicembre 1524, dopo trenta an- 
ni durati nella fabbrica, secondo dice il Cornaro, fu da noi asse- 
gnata la fondazion sua all’ anno 1494. 

E di vero, la sua fronte palesa Io stile dei Lombardi che allora 
fiorivano; cd il saperla, per testimonianza principalmente dello Strin- 
ga, fornita a dovizia di opere di Francesco Rizzo, di Tiziano e del 
Palma seniore, convalidano le epoche segnate dal prefato Cornaro. 
Le quali opere tulle andaron disperse, meno quella citata dal San- 
sovino e dallo Stringa anzidetli, di Jacopo Tinlorello, che vedremo 
nella chiesa vicina di Santa Maria del Rosario. 

E appunto quando vennero ad abitare il cenobio vicino i 
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Domenicani (il che fu nel 1669), pensarono essi di erigere una 
nuova chiesa appo l’antica, e questo lor divisamenlo ebbe luogo nel 
1726, come al -secolo decimollavo diremo. 

Abbandonata poi da essi Domenicani questa antica chiesa, fu 
da lor vòlta ad usi di proprio comodo; inHnchc, soppresso il ceno- 
bio, nel 1810, venne la nuova designata a parrocchia, c quella di 
cui parliamo, data all’ orfanotrofio ( collocato in una parte del con- 
vento), fu aperta ancora al culto divino. 

Ed appunto perché aperta da poco questa chiesa, nulla pittura 
contiene di merito; e solo può osservarsi la semplicità lodevole del- 
la sua interna costruzione, mentre già del prospetto parlammo, come 
opera di stile lombardo. 
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XX. A uno 150!) circa, viiiiesa di sarta maria mater oomim, pri- 
mo parrocchia, ora succursale di Sau Cassini io. ( S. di S.la C.J X ar- 
ra n le cronache, fonilnta la chiesa che ci facciamo a descrivere nel 
060, per opera della famiglia patrizia Cappello ; volendo una po- 
polar tradizione, che un tempo fosse dedicala non a Maria Madre 
di Din, sì alla vergine e martire Santa Cristina, e fosse essa chiesa 
ufliziata da monache. — Si dcll’una che dell’altra tradizione, leggasi 
il Cornaro. — Nel principio poi di questo secolo XVI, minaccian- 
do ruina, veniva, dallo zelo del parroco Angelo Filomati, innalzala 
da' fondamenti, e già, nel 1510, il parroco stesso erigeva entro la 
nuova fabbrica un altare intitolato a santa Cristina, per cui si co- 
nosce, clic in quest’anno avea toccata la fabbrica il suo compimen- 
to . od almeno era al caso di poter servire al culto sacro. Veniva 
poi, il di 25 luglio 1 540, consagrala per Lucio vescovo di Sebenico. 
— Il Temanza dice in un luogo delle sue Vile (1) averla architet- 
tala Pietro Lombardo ; c in un altro la tiene come opera di uno del- 
la famiglia di Piehv, riferendo avervi posta una qualche mano Ja- 
copo Sansovino (2). Al che sembra al tutto non contraddire Fran- 
cesco Sansovino nella sua Venezia, dicendo essersi questa chiesa 

(i) Vitt, pag. 90. 

(a) J h ni . pag. 2 j8. 


Digitized by Google 



-* 3 * 191 •> 

ristnurata a’tempi suoi, sulla forma della cuba di mezzo di San .1 lai'- 
co; la quale ultima seudo slata risiaurata dal Sansovino, pare clic il 
figlio, così dicendo, voglia accennare il genitor suo, siccome archi- 
tetto ristauralore anche della chiesa in discorso. 

La quale, sia per la interna distribuzione che per la esterna fac- 
ciala, è commendevolissima; mostrando quella semplicità caratteri- 
stica che riscontrasi nelle opere de' Lombardi , perchè appunto, e 
pel giudizio del Temanza, e per questo suo carattere la reputiamo 
opera di Pietro. Essa è a una sola navata a crociera con tribuna nel 
fondo, posta in mezzo a due cappelle minori. Nella facciala credia- 
mo abbia posta mano il Saturnino, vedendosi nelle generali modi- 
nature più la mano di Jacopo che quella di Pietro. — A’ tempi del 
Martinioni, continuatore del Sansovino, d’oscura ch’era, venne que- 
sta chiesa resa più illuminata, mediante 1’ apertura di varie mezze 
lune. 

Varie opere di pittura assai lodale qui vi sono; ma invano cer- 
cherebbe il forastiero quella tavola di fino argento che decorava 
I’ ara maggiore, composta di ventun pezzo di basso-rilievo, con la 
passione dell’Uom-Dio; lavoro bizantino, del quale parla il Sanso- 
vino citato. Essa tavola fu compresa nello spoglio iniquissimo degli 
iniquissimi invasori. 

Pria di accennar le pitture, vogliamo far nota del gentile 
altare che primo s’ incontra entrando, ove Lorenzo Pregno prese 
a scolpire, e Antonio 1 Vincilo pose a fine, i tre simulacri dei santi 
Andrea, Pietro c Paolo ; lavoro di mollo conto, sia per la espres- 
sione che per la sedutila del ferro con cui sono operati. Cosi pure 
degno è di nota 1’ altare a destra del maggiore, ricco di marmi 
intagliati secondo il gusto del tempo in cui fu lavorato, cioè 
del 1687. bello pure è l’altro altare a sinistra, qui portato dalla 
soppressa chiesa di Santa Maria Maggiore, toltovi quello barocco 
del Crocifisso, che mal vi stava. E magnifico è pure l'altare della 
Vergine cretto sul finire del secolo XVI. 

Ma parlando delle pitture, Piacenza Catena, per primo, lascia- 
va qui l'opera sua più commendala nella tavola di santa Cristina. 
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Eflìgiò la Martire genuflessa sulle sponde del lago Bolseno con al- 
cuni Celesti clic le allievano il peso della mola al collo suo virginale 
sospesa. Introdusse, nell'alto. Cristo Signore in gloria, che bene- 
dice la Martire invitta, c le invia per un angelo la bianca veste di 
gloria. Nobile c giudiziosa rappresentazione è questa, ove le caste 
grazie del pittore si manifestano, e ben dice Zanetti, essere dipinta 
con granile amore, quanto ogni più bella opera dc’più antichi mae- 
stri. E lodi ebbe ancora dal Rio per lo stile semplice e religioso 
col quale è dipinta. — Francesco Bòssolo pittore ( a cui deve la ve- 
neta scuola non poco per aver tentato di sciorre 1’ arte dai vincoli 
de’ vecchi maestri ), nella tavola della Trasfigurazione mostrava il 
suo valore, principalmente nel colorito, che in questa tavola è più 
alto c robusto di quante ne abbia egli condotte, conte vedere si può 
per confronto quelle della sua mano esistenti nella R. Accademia. 
Vico dopo Bonifazio Feneziano , con una gran tela esprimente l’ul- 
tima cena del Salvatore; tela di gran carattere, di bella invenzione 
e di colorilo polente, c tanto, che lo Zanetti la giudicò opera piutto- 
sto del vecchio Palma. Noi perii che veduta l’abbiamo luor di luo- 
go, e quando fu detersa c riparala dai guasti, portiamo sentenza 
essere del Bonifazio ; avuto riguardo alle molte c belle opere con- 
dotte da questo maestro sullo stile di Tiziano; di che reggasi la no- 
stra Pinacoteca. — E di Jacopo Tintorello qui ammirasi pur anco 
una celebrala opera, con la Invenzione della Croce, nella quale 
movimento, grandiosità, spirilo, bei contrapposti di luce e di ombre 
si nolano, per cui fu spesso studiala ed anco incisa. Né spregevoli 
sono le altre due tele dipinte da Nicolò Bcnicri c da Daniele Fon dirli. 
quella figurante il divo di Padova, c questa il Rallista che battezza 
il Salvatore. Le due mezze lune laterali del coro si Colorirono poi dai 
viventi Cecilia Bizzardini c Vincenzo Synaldi, ove figurarono, il pri- 
mo, Mose orante, il secondo, Davidde che sposa al suono dell’arpa 
il sacro suo canto; ma, convien che il diciamo, nè l’una nè l’al- 
tra opera possono qui competere con tante antiche bellissime; c mal 
si apporrebbe quell’uiio che volesse da queste giudicare la nostra 
scuola in presente. 
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Sebbene non ha ohe una semplice iscrizione che ne ricordi il 
nome, vogliam riferire essere qui tumulato quell’ Anton Maria Za- 
netti, celebratissimo scrittore dell' arti venete, le cui opere serviro- 
no sempre di guida a’ nostri studi, perchè estese con critica e con 
cognizione d' arte profonda, e quanta non ebbero ned hanno multi 
altri scrittori antichi e recenti. 

XXL Anno 1306. Cinesi ni sss SEBASTIANO, unti volta de’ frati 
Giivlimini, ora succursale della parrocchia de' Santi Gervasio e Pro- 
lasio. ( S. di D.J Portala a Venezia l’anno 1393, da frate Angelo 
di Corsica, la religione degli Eremiti di san Girolamo, fu accolla 
con si grande favore dal senato e da ogni ordine di cittadini, che 
fu indotto fra Angelo stesso ad acquistare alcune case nella parroc- 
chia dell'Angelo Raffaello, e fondarvi, nel 1396, un monastero ed un 
oratorio sotto il titolo di Santa Maria piena di grazia e di misericor- 
dia. Rinunziò fra Angelo, alcuni anni dopo, al beato Pietro Gamba- 
curia, capo dell’ istituto de’ Giroliinini, il luogo eretto : ma si esso 
che i suoi successori non poterono ampliarlo per l'opposizione che 
lor fece il piovano di quella parrocchia Andrea Venturelli : oppo- 
sizione che, dopo varie discussioni e sentenze, veniva rimossa da 
papa Callisto 111, che al fin concedeva a que’frati di poter erigere 
la chiesa bramata, la quale troviamo compila nel 1 668, mercè la 
carità de’ fedeli; e non più sotto il titolo antico, ma si veniva al no- 
me del martire Sebastiano sacrata. 

La chiesa attuale però non è quella eretta a que’tempi, chè, o 
per I’ una o per 1’ altra cagione, pochi anni dopo venia rinnovata; 
nè della vecchia chiesa non resta forse che la sola cappella della 
Vergine di Pietà, come conghiettora il Sajanello. 

Sembra che le fondamenta della attuai fabbrica venissero git- 
tate 1’ anno 1506, e clic il disegno offerto lo avesse Antonio Scar- 
pagnino, illustre architetto de’lempi suoi, e proto del sale, ed è cer- 
to poi aver lavoralo, siccome muratore od eseculor del modello, 
munirà Francesco da Castiglione cremonese. Quali e quanti artefici 
ancora abbiano posta mano a quest’opera, apparisce da un elenco 
pubblicato dal Cicogna nelle sue Iscrizioni ( voi. IV, 1 30 e seg. ). 

vol. il, e. il. 25 
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Il quale Cicogna ben dice, non potersi credere si facilmente essere 
stato architetto dell’ interna chiesa Sebastiano Serlio, c dell’ esterna 
facciata Jacopo Sansovino, come rapporta il Sajanello citalo, non 
trovandosi alcuna memoria di loro nell’archivio di que’ monaci, con 
ogni cura esaminato dal Cicogna stesso. Ed è poi giustissima la con- 
siderazione di lui, che avendo, cioè, Francesco Sansovino, nella sua 
Venezia, taciuto il nome dell’ architetto, par certo non essere stato 
suo padre 1’ ordinatore di questa fabbrica, mentre certamente no- 
minalo lo avrebbe. Dai documenti rapportali si conosce che nel 
ioli era la chiesa già pervenuta al coperto, e dopo parecchi anni, 
cioè nel 11)48, secondo la inscrizione che leggesi nella esteriore 
facciala, otteneva il suo compimento. Veniva conscgrato l’ altare 
del santo patrono ed i chiostri nel lo22 da Michele Sorba, vescovo 
arrusseuse; il tempio li 19 aprile io62,da Gianfrancesco de Rossi, 
vescovo di Accria nella Tracia; c gli altri altari nel 1581 da Giu- 
lio Soperchio, vescovo di Caorle. 

Soppressele corporazioni religiose nel 1810, fu la chiesa data 
a succursale della parrocchia de’ Santi Gcrvasio e Protasio (San 
T meato), ed il cenobio, quasi al tutto demolito, serve ad uso di pri- 
vale abitazioni. Dal qual cenobio escirono. chiari per santità di vita, 
due veneziani. Paolo Queriui c Giambattista Cornaro Piscopia: ed 
usci eziandio Francesco Coccalini, vescovo di Trau, morto nel I (iti I , 
e qui tumulato. 

Entrando in chiesa, serve ad essa quasi di atrio il coro in aria, 
nel quale recitavano le salmodie i religiosi, e dal coro fino al com- 
piere della crociera estendendosi Ire corridoi in maniera, che for- 
mano tre cappelletto per lato. Tutta la chiesa medesima poi e la 
sagrestia soli rivestile di opere di scultura e. di pittura, e, principal- 
mente quest’ ultime, devono essere visitate dal forassero, che ama 
conoscere quanto grande sia Paolo Caliari detto il Veronese, che 
qui in pace riposa, c che volle qui appunto preparare al suo nome 
il più bel monumento di gloria, il più nobil corredo alla sua spoglia 
mortale, colle opere eterne del suo maestro pennello. 

Ma parlando in prima de’monumenti e delle sculture, qui tosto 
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incontriamo il nobilissimo monumento eretto alla memoria di Livio 
Podacataro, arcivescovo di Nicosia, morto in Venezia il 17 gennaio 
1 555, architettato da Jacopo Sansocino. Nobilissima c grandiosa è, 
in vero, questa opera lodala dal Tcmanza, e da noi inserita nella 
Collezione dc'palrii monumenti. Nella collezione medesima abbiamo 
eziandio compreso il busto e la memoria semplicissima di Paolo 
Caliari, che giace in piana terra sepolto in unione del fratello e dei 
figli : questo busto è lavoro di 1 latteo Cannerò. 

Sculture nobilissime poi sono, oltre alcun altare operoso per 
intagli e ricco di marmi : I il gruppo sprimente la Vergine col 
Putto ed il Ballista, opera di Tommaso Lombardo o da Lugano, co- 
me lo dice il Vasari, scolare del Sansovino, e sì per questa come 
per altre sculture lodato ; i le quattro grandi statue a stucco che 
ornano gli angoli del coro, modellate da Gimlamo Campagna, che 
vi lasciò il nome ; 3." le due statue di marmo de’ santi Marco ed 
Antonio Abate, c il busto di Marco Antonio Grimani, lavori accu- 
ratissimi di Alessandro Vittoria, ornanti il primo altare a sinistra, 
ricco di marmi preziosi, e costrutto per disposizione del detto Gri- 
mani, morto nel I5G6, e tumulalo a’ pie’ dell’ altare medesimo; 

le statue all' aitar della Croce, e il basso-rilievo del parapetto 
dell' ara massima, opere non Spregevoli di Pietro Baratta. Alle 
quali sculture ne piace d’aggiungere l'organo operoso per intagli, 
ed il soflilto. 

Ma più, come notammo, attirano lo sguardo e l’animo dell'os- 
servatore le opere di pittura qui conservate. Tiziano VeceUio per 
primo lasciava una piccola tavola d’altare con san Nicolao sedente 
in alto di benedire, e con un angelo che gli sorregge la mitra. Ve- 
niva dal VeceUio lavorata questa tavola per commissione di Nicolò 
Crasso notaio ducale, c quando coniava oltre diciassette lustri d’età, 
per cui è dessa dipinta nell'ultimo suo stile, porla il nome, ned era 
sì maltrattala, come la diceva il Meschini, lorquando, non molli an- 
ni sono, fu riparata per pubblica cura. — Paolo Caliari vicn presso 
colle molte e stupende opere sue. nelle quali si veggono i princi- 
pii, gli avanzamenti e la sublimità dello stile di lui. Della prima 
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maniera sono imperlatilo la coronazione delia Vergine c i quattro 
Evangelisti nel soffitto della sagrestia, nelle quali tele si conosce il 
genio giovanile di Paolo, c come cercasse una via forte e ridotta 
per I’ unione delle tinte; via elle poi non seguì a battere. Della se- 
conda sono i soffitti della chiesa. Nei (re maggiori comparti colori la 
istoria di Ester, cioè quando presentasi questa ad Assuero per impe- 
trar grazia al popolo d'Israello; quando è coronala, e quando il di 
lei zio Mardocheo trionfa a dispetto d’ Amano. 

Ne’ vani minori del soffitto medesimo, non già Paolo, come Za- 
netti c le guide tutte dicono, ma sì Benedetto suo fratello c un An- 
tonio, forse Antonio Fusolo, scolare di Paolo stesso, dipinsero molle 
figure di Virtù a chiaroscuro; ed in colori putti e festoni di frutta e 
di fiori ; ciò risultando dai documenti esaminali nel pubblico ar- 
chivio. 

Poco dopo, sulle pareli del coro nell’alto della chiesa, dipinge- 
va Paolo altre figure a fresco in chiaroscuro, c varie istorie del 
martire Titolare, alcune rifatte ad olio sulla parete dappoi da Paolo 
stesso. Più innanzi, sopra le vòlte della cappella, dipinse gli Apostoli; 
negli angoli della cappella maggiore operò l’Annunziala, c in quel- 
li delle due minori vicine, due Sibille, introducendo ogni figura fra 
nobili architetture decorale da colonne spirali, c fra molli altri orna- 
menti. — Quindi, fatto già maestro, conduceva la tavola dell' ara 
maggiore, nella quale, con molla nobiltà (l'invenzione, con bell’or- 
dine ed effetto di luce, esprimeva la Vergine in gloria e i santi Bat- 
tista, Sebastiano. Pietro, Caterina e Francesco al piano : e salendo 
a grado più eccelso nell’arte di poco poi, con maggior forza e bel- 
lezza operava le chiudende dell’ organo, nelle quali, esternamente, 
esprimeva la Purificazione della Vergine: internamente, la Probalica 
Piscina, con molta grandiosità di stile, nobiltà di carattere c felicità 
di pennello, ed ove c la bellezza delle teste, e la vaghezza delle 
tinte, e l'effetto magico sorprendono c rapiscono. E lasciando di anno- 
verare altre pitture accessorie qui da Paolo o da’ suoi scolari ese- 
guite, accenneremo la tavola d’altare con Cristo in croce, e appiedi 
Giovanni e le Marie, bellissima e commendata ; l’altra col Battesimo 
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di Cristo ; il grazioso quadrello con la Vergine, sanla Colomba 
ed il ritrailo di fra Bernardo Foriioni, superiore del monastero, 
amico e concittadino di Paolo; e, filialmente, i due ampi quadri che 
rivestono le pareli della cappella maggiore, opere della grande ma- 
niera e più celebrata di lui. Si rappresenta in uno i santi Marco e 
Marcelliano condotti fuor del pretorio, seguili dalla madre dolente 
c sdegnosa, incontrato I' afflitto padre sostenuto da' servi. Stanno 
vicine le mogli die tengono i cari lor nati fra le braccia, e lutti 
sono in azione di assalire la costanza magnanima de' martiri. Tor- 
reggia nel mezzo san Sebastiano clic, confortando i vacillanti nella 
fede, addita loro la gloria, c fa tornar nulle le tenere sollecitudini dei 
parenti inverso que’ due elle già si avviano, rincorali, al supplizio. 
Bella mollo è questa tela pel genio della composizione, per l'arte c 
lo studio con cui fu condotta. Pieni di pittoresca industria, nota Za- 
netti. sono i gruppi principali, tutti a seconda della ragione e della 
verità. Gran giuoco nelle mosse del lume operano le varie tinte dei 
panni, e ammirabili sono alcuni opportuni ravvivamenti e certe ar- 
dite chiamate di vivi colori anche in lontano, per infondere armo- 
nia e spirilo alla ben ordinata composizione. Il pennello è fino e 
leggero senza meschinità, intelligente senza pena. Le forme delle 
leste sono elegantissime, varie ed espressive; in una parola, è que- 
sto dipinto uno de’ capi d' opera di Paolo. Di esso se ne trassero e 
traggono disegni c copie molte, e una di tutta dimensione ne fu non 
ha guari operala dal Lorenzi per commissione della onorevole du- 
chessa di Smerlami, ammiratrice vera, e vera intelligente delle opere 
di questo maestro. INcll’ altro quadro san Sebastiano vien legato a 
una macchina per essere tormentato con verghe. Gli stan presso i 
sacerdoti pagani che tentano in mille modi di farlo prevaricare, ma 
in vano. Copioso, quanto I' altro, c questo quadro, e, quanto l’altro, 
ben dipinto, e vi si vedono pari ingegno e studio ; ma non è certo, 
quanto I' altro, maraviglioso e felice. 

Con Paolo medesimo qui lavorarono altri Veronesi. Tali sono 
lionifazio ferali eie diverso affatto dal Veneziano, come provammo 
nella nostra Pinacoteca, il quale lasciò tre tele nella sagrestia. Raffaello 
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da Ferona ccl altri, secondo nota il Sansovino ed il Sajanello, con- 
dussero il rimanente dc'quadri della sagrestia stessa, meno il gasligo 
de’ Serpenti ed il Giona che esce dal celo immane, lavori del Tinlo- 
rello. Le altre tavole e dipinti della chiesa sono opere di Andrea 
Selciatone, di Jacopo Palma juniore, di Federico Bencovich, di An- 
drea Ficenlino c di Malico Inijoli. Del primo è la tavola con Cristo 
avviantesi in Etnaus con due discepoli, lodata dal Vasari, ora però 
quasi perduta, come quasi perduta è la tavoletta, voluta del pittore 
medesimo, con Cristo portante la croce. Del secondo è I’ altra ta- 
vola con la Vergine in gloria e i santi Girolamo e Carlo Borromeo 
al piano : del terzo, la tavola col beato Pietra da Pisa ; del quarto 
sono alcuni quadri nella cappella de’ santi Gironimo c Carlo, con 
fatti appunto della vita di que' divi ; c dell'ultimo, sei dipinti con 
azioni di sant' Anna e della Vergine sua figlia, opere però assai 
languide e deperite. 

In mosaico, serviente di tavola dell'altare del vicin oratorio 
dal lato sinistro entrando, mostra la caduta di san Paolo, ed è bel- 
l’ opera di Arminio Zoccolo, che vi lasciò il nome. 

Fra le insigni reliquie che qui si veneravano, sono da annove- 
rarsi un osso del Titolare qui lasciato da Marino Sanudo, celebre 
scrittore delle File de’ dogi c de’ Diari mss.: un osso di san Procolo 
diacono e martire ; un altro di santa Caterina vergine e martire, e 
vari ancora, forse, come ben nota il Cicogna, adesso conservati so- 
pra uno degli altari, ov’é scritto Reliqi i \r. sanctorcm; che non fu 
possibile a noi poter certificarci di ciò per la ignoranza ed inettitu- 
dine de’ servienti di questa chiesa. 

XXII. Anno I ’iOti. Chiesa ut sax fantino, una colla pan-occhiale, 
ora succursale di Santa Maria del Ciglio. ( S. di S. M.) Rapporta il 
Cornaro essersi eretta anticamente questa chiesa per opera delle 
famiglie Barnzzi, Aldicina ed Equilia, non sapendosi però il tempo 
preciso in cui fu fondala. 

La famiglia Pisani in seguito la venne rifabbricando di nuovo; 
collocandovi in essa una imaginc della Vergine rrcala da Oriente, 
la quale, resasi illustre per prodigi e per grazie concesse a’ devoti. 
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cangiassi il titolo dolio chiesa in quello di Santa Maria delle Grazie 
di San Fantino, come si vede da parecchi documenti del 1499. 
Minacciando di nuovo mina la chiesa appunto in questi anni, nel 
1301, il cardinale Gio. Ballista Zeno, vescovo di Vicenza, assegna- 
va in legato per la sua nuova erezione ducali 12.000 (I) : perloché, 
dovendo il senato mandare ad effetto 1’ ultima volontà del defunto 
benefattore, con decreto del 1306, incominciò a somministrare la 
somma legata, e di mano in mano tutta la diede per la notala rifab- 
brica. >ou essendo però bastante la beneficenza dello Zeno, il pio- 
vano Marco Rodino fece ogni sforzo per compier la fabbrica ; ma 
la morte lo incolse nel 1353, a lavoro non compiuto. Rimaneva 
ancora da costruirsi la cappella maggiore, e questa veniva alfine 
innalzala secondo il disegno di Jaropo Sansa*, ino, il quale così die- 
de compimento all' opera dell' ignoto architetto. 

Il conghielturare chi sia. é studio di lunga critica, e non di 
queste carte; pure non crediamo possa al tutto discredersi clic An- 
tonio Scaiyaijnino ne abbia dato il disegno visto lo stile in generale, 
fatto un confronto con altre opere sue, e principalmente con la chiesa 
di San Giovanni Elemosinano da lui architettata nel 1315, e in fine 
dal saperlo in quesl auni proto del Sale, come fu poscia il San. ani- 
no ; avendosi, crediamo, avuto in mira di scegliere un pubblico ar- 
chitetto, se a mezzo del pubblico si somministrava la somma legata 
dallo Zeno per questa fabbrica. La cappella poi dal Sansoeino ar- 
chitettata, é di ordine composito con quattro cospicue colonne sca- 
nalate, che reggono gli archi e la cupola che la coperchia, c nella 
ricchezza de' marmi ben dice Moscioni essere semplicissima. So- 
spetta il Trmanza, clic, scudo il Sansoni io già vecchio, possa averci 
avuta una qualche parte Alessandro Fittoria. 

Di scultura sono degni di nota il ricco altare del SS. Sacra- 
mento, e I’ altro ove conservasi la miracolosa citala imagine della 
Vergine; e le due statue di marmo che decorano l’ara massima, 

(i) K non io.ooo. come dicono lutti gli scrittori. Ciò riraviamo dal testamento 
originale esistente nell' archivio del nub. co. Leopardo Marlincngo. 
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esprimenti i santi Fantino e Marta, opere pregevolissime del secolo 
XVI. Tre monumenti sepolcrali son qui innalzati d’ ottimo stile, 
due de' quali compresi furono nell’ opera più volle citala. Il primo 
cliiudc le ossa di Vinciguerra Dandolo, morto nel 1517, bello per 
intagli, di stile purissimo, lavorato con ogni diligenza, e una volta 
anche doralo, si tiene opera di alcun dei Lombardi; il secondo del 
medico fdosofo Pavesano Pavesani, morto nel Ki09, del quale qui 
vedesi il busto lavorato con molla verità e imilazion di natura, e 
I’ ultimo semplicissimo di Bernardino .Martini, passalo alla seconda 
vita nel 1518. 

Nove pittori, vissuti in varie età, e perciò più o meno lodati, qui 
lianiio lascialo opere varie. Il primo è Giovanni Bellino, che colorì 
la Sacra Famiglia entro una veduta abbastanza lodala e piacente. 
Jacopo Palma juniore conta due opere, la prima con la X ergine fra 
i santi Marco e Lucia nell' allo, e al piano il doge Luigi Moccnigo 
clic visita la chiesa del santo Patrono per ringraziare il cielo della 
vittoria ottenuta alle Curzolari, c la seconda con Cristo morto. Leo- 
nardo Corona lasciò la gran tela con la Crocifissione, nella quale 
parve voler egli imitare il Tinlorctlo. Sunto Peranda dipinse la X i- 
sita di N. D. ad Elisabetta. Andrea Umilino l'ultima Cena, Alberto 
Calvelli, san Gaetano innanzi alla X ergine, Giuseppe Enzo alcuni 
Santi preganti la X’ergine per la liberazione del diro morbo, e ili 
fine Liberal Cozza, morto non molli anni sono, colorì il ss. Cuor di 
Gesù e i santi Ignazio e Luigi Gonzaga. 

Fra le reliquie qui esistenti, si annoverano: 1." il corpo della 
martire Marcellina tratto dal cimiterio di santa Priscilla : 2.” un osso 
del braccio di san Trifone martire ; 3." in fine due anelli della ca- 
tena con cui fu stretto in carcere il santo Titolare. — Ricordiamo 
essere stato in questa chiesa lavato al sacro fonte san Lorenzo Giu- 
stiniani, perchè nato in questa parrocchia : ed annoverasi tra’ pio- 
vani della chiesa, liartnlommco Bonino, che nel 1495 fu innalzalo 
alla sede vescovile di Sebenico, ove mori nel 1512. 

XXIII. Anno 1512. Chiesa oi sas gilseppf. ni castello, cenobio 
e colise notorio di Salesiane. (S. di CasI.J Alquanti cittadini, devoti 
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dcl santo patriarca Giuseppe, domandavano la permissione al sena- 
to di poter erigere un tempio sotto la di lui invocazione. Pertanto, 
il dì 25 giugno del 1512, accordava il senato la erezione della 
chiesa e di un cenobio di monache, al mantenimento delle quali as- 
segnali vennero, de' beni spettanti al fìsco, ducati 400 d’ annua ren- 
dita. Venule due monache agostiniane da Verona per fondare il 
nuovo cenobio, ed operalo quanto era in loro pel miglior modo, 
procedevano non pertanto le fabbriche assai lentamente, a cagion 
delle guerre da cui era in quel tempo desolato lo Stato. 

Se non che. insti tu i tasi una pia confraternita, nel 1530, affine 
di raccogliere elemosine appunto per poter compiere le fabbriche 
dette, queste toccarono in poco tempo la line, come ce lo attesta il 
Sansovino, e non, come altri affermarono, nel 1043. In quest’ullimo 
anno non fu che consegnata la cappella maggiore, la quale veniva 
rifatta dalla pietà di Girolamo Grimani, non costrutta contempora- 
neamente alla chiesa, come dice il Cornare; dalla quale confusione 
nacque appunto I’ errore. 

Le monache Agostiniane poi, clic prime abitarono il cenobio, 
diedero luogo nel 1801 alle religiose Salesiane, fuggite qui dalle ri- 
voluzioni di Francia, e fattesi poi benemerite per la fiorila educa- 
zione che porgono alle nobili fanciulle che vengono loro affidale. 

Semplicissimo è lo stile d’ architettura impiegato si entro che 
fuori della chiesa che descriviamo, la quale conta poi alquanti buoni 
lavori in iscullura e in pittura. 

Fra' primi vedremo intanto sulla esterna porta d'ingresso un 
alto rilievo di Giulio dal Moro, con l’Adorazione de'Magi, il quale, 
appunto per essere di troppo alto rilievo, non sempre riesce di buono 
effetto, e principalmente quando il lume è contrario. Nell’interno vi 
sono due sepolcrali monumenti da noi compresi nella Collezione più 
volle citala. Il primo, colossale e magnifico, s’innalza ad onore del 
doge Marin Grimani e della sposa sua, ed è architettura di /Vincen- 
zo Scarno zzi, che accusa però l'arte inchinantesi al manierismo, 
troppo essendo caricato di ornamenti. I basso-rilievi di bronzo, le 
statue e gli intagli si lavorarono da Cimiamo Campagna. Il secondo 

vol. il, p. n. 26 
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monumento lavorato nel 1570 da Alessandro Vittoria, ricorda Giro- 
lamo Grimani, Gglio di Marino amatissimo senatore, che sostenne 
le cariche più cospicue della patria, e molte ambascierie, come a 
papa Paolo IV, a Pio IV, a Pio V ; che fu procuratore di san Mar- 
co de dira; che, nel 1559, concorse al principato; che edificò il co- 
spicuo palazzo sul canal maggiore, ora delle R. Poste, e che in fine 
mori li 30 aprile 1570, dopo avere eretta la cappella maggiore di 
questa chiesa ove riposa. — E pure da annoverarsi, fra le opere di 
molto conto, la tavola di marmo che orna il primo altare a destra 
del maggiore, nella quale in basso-rilievo si mostrano la Vergine col 
Putto, san Giuseppe, il Battista ed un pastore, e nell'alto una gloria 
di Angeli. Leggesi al basso il nome di Domenico Saidio scultore 
( non Saiodio, come dice Mose bini ); e ben si vede essere stato tutto 
questo altare eretto da un nobile, che alla famosa battaglia delle 
Curzolari comandò una qualche nave, mentre nel basamento del- 
l’altare stesso in basso-rilievo si mostrano tre galee, e nel parapetto, 
I' ordinanza generale di quella battaglia. Vi è scritto I’ anno 1571, 
ed il giorno in cui segui quella vittoria. Abbiam ciò notato, e per- 
chè il nome dello scultore é nuovo nella storia, e perehè nessun 
mai non rilevò ben questo altare, degno d’ ogni considerazione. — 
È pure bellissima f urna che serve per 1’ acqua lustrale, scolpita 
con molti ornamenti, di stile lombardo. 

In quanto poi ad opere di pittura, Paolo Veronese qui lasciò 
una bella tavola d' altare, ove espresse la Natività di Gesù con 
vari pastori e san Girolamo; santo omonimo dell’ordinatore Grima- 
ni. Jacopo Tintoretto ha pure la bella tavola con san Michele Ar- 
cangelo, e il ritratto del senatore Michel Bono. Di Santo Veranda 
certamente è l'altra ottima tavola col Padre Eterno in gloria, ed al 
basso i santi Agostino, Lorenzo, Davidde, Caterina e Maddalena. — 
Altri pittori di nome qui lavorarono, come Antonio Torri c Pietro 
Ricchi nel soppalco; Felice Boscarato nell’altare della B. Giovanna 
Fremiot di Chantal, e Paratia Michele, che, nell' ultimo altare, vi 
dipinse la tavola il meglio che per lui si polca. — Altri dipinti ancora 
d' ignoti artisti e più antichi sono qui e qua collocali sulle pareti : 
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fra’ quali nc piace notare quello esprimente la Vergine che il Figlio 
suo presenta a santa Caterina, conservatissimo e certo della pri- 
missima epoca della scuola nostra. 

XXIV. Anno 1517. Arcico>fiute»mta di ssn hocco .(S.diS. P.J 
La confraternita di San Hocco, avvegnaché fosse un tempo di nu- 
mero la quinta, era la più ricca ed illustre delle sci, che portavano 
il titolo di grandi, e godevano di molti privilegi e di somma consi- 
derazione ; tantoché i ricchi testatori le istituivano amministratrici 
dei legati ch’essi lasciavano ai poveri, donde il loro guardian grande, 
che durava un anno nel reggimento, era paragonato per dignità ai 
procuratori di San Marco (I). Quella di San Rocco fu inoltre così 
prediletta dal veneto senato, pei suoi meriti verso l’ umanità c la 
patria, che, scioltala da ogni dipendenza, non la volle soggetta se 
non all' autorità del patriarca, e stabilì che dinanzi a qualunque tri- 
bunale le sue liti fossero favorite di più sollecita spedizione. 

Il culto di san Rocco in Italia, dove avea predicato, ed in Fran- 
cia, dov’ avea veduta la luce, risale quasi ai tempi della sua morte 
accaduta in Mompcllieri, l’anno 1327. Non pertanto le prime no- 
tizie della confraternita, istituita nella nostra città sotto il suo pa- 
trocinio, non si trovano clic all’anno IÙ1H. — Esistevano allora 
due confraternite col nome stesso; la prima, donde trasse origine la 
presente, nella chiesa di San Giuliano; l’altra, di cui ogni docu- 
mento è perito, nella chiesa de’ Frari. 

Quella di S. Giuliano, con dimostrazioni singolari di penitenza 
c di carità nella crude! pestilenza, che del 1478 afflisse la città, 
destò tanto amore ed ammirazione, che, sebbene in quell’ anno fosse 
stata annoverata, col titolo di picciola, fra le scuole minori, pure il 
numero de’ suoi confratelli era sì rapidamente cresciuto, che si trovò 
necessario l’ anno medesimo, per convenzione fatta coi monaci di 
Santa Maria Gloriosa, di erigere dalle fondamenta una cappella a 
di lei uso esclusivo. Due anni dopo, per concessione dei X, si uni 
questa alla scuola che sussisteva nella chiesa medesima de’ frati, e 

(i) Coniarmi, de' Magistrati, ecc., lib. V. 
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inlitolossi scuola grande. Finalmente, il 16 marzo 1481 furono 
estese ed approvale le sue costituzioni. 

In occasione della peste del 1484, acquistò questa scuola, rol- 
l' accortezza di due frati padovani { che rapirono dalla chiesa di 
Voghera in Lombardia dov’ erano neglette), le ossa del santo pa- 
trono ( 1 ), e furono depostc nell’anno seguente in S. G intimano ; intanto 
che la confraternita, demolito il tempio innalzalo da lei alcuni anni 
prima nella parrocchia de’Frari, si ritirò per gravi, ma ignoti mo- 
tivi, in quella di Santa Susanna, di origine sconosciuta, sui confini 
di San Samuele, onde allora essa chiesa inlitolossi di San Roeco e 
di Santa Susanna. Del 1486, acquistato l’antico palazzo de'patriar- 
chi di Grado, appartenente alla mensa patriarcale, e contiguo alla 
chiesa di San Silvestro, vi trasferi, coll’ intervento delle altre quattro 


(i) Vorrebbe la critica che qui si parlasse della salma di questo gran santo, del 
quale due città si disputano il possesso, la nostra, cioè, ed Arles; tua sendo gelosa cosa 
tot-care un punto che riguarda la pia credenza, reputiamo utile di riferire soltanto alcuni 
fatti, acciocché da questi giudichino i sapienti quale de' due possa essere il vero corpo 
di san Rocco. 

Dai documenti pubblicati da Giamb. Sor'avia nel III volume delle tenete Chiese 
da lui descritte ed illustrate, appare essere stalo il corpo di esso santo tradotto da 
Voghera nel Ma documenti più antichi e che risalgono al 1372. attestano il tras- 

porto di quella sacra salma ad Arles. ove tuttora si venera. E di vero, da questa ultima 
città partirono le principali reliquie di s. Rocco, che sparse sono in Ispagna, in Fian- 
dra, a Roma, a Torino ed altrove. la regina Maria, moglie di Luigi XV, poiché fece 
erigere una cappella ili onore del santo nella chiesa patriarcale di ». Luigi a Versaglia, 
domandò reliquie di esso santo a monsignor di Tullimac, arcivescovo di Arles, con 
lettera degli 11 ottobre 176$, prelato, per soddisfare la divozione della pia regina, 
aprì la cassa ove sono racchiuse, e ne trasse una delle ossa, che a lei mandò tosto. — 
Quindi è assai probabile, dicono i compilatori dei Fasti della Chiesa (voi. Ili, pag. 35 o, 
Milano, 1828), che porzione del corpo del santo sia in Arles ed altra porzione in Venezia. 

Sfc diamo però uno sguardo all'atto consolare della città di Voghera, il quale 
testimonia all'anno i{G<) la invenzione del corpo di questo santo fatta nella chiesa dello 
spedale di santo Enrico di quella città, sapremo che : Facta diligenti inquisitione , 
repertum est sub altari medio existente in dieta ecclesia in quodam satis Zumo ro- 
tili sepulchro in modum archae Corpus humatum , omniaque ossa cum omnibus 
juncturis, et caput integre in eodem in modum quod mirabile videtur , nec haesi- 
tandum est immo ex omnibus conjrcturis dicendum ipsum esse Corpus praefacti 
Sancii Rochi ex quo prosnderi, etc.; non riman luogo ad ammettere le supposizioni 
de’ compilatori citati, che vogliono, come vedemmo, la esistenza di parte della sacra 
salma iu discorso a Venezia, e parte nella città di Arles. 
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scuole grandi, le reliquie del santo confessore suo titolare : ina 
nel |I|!|8, sconfìtta la confraternita nella lite contro il parroco di 
Sau Silvestro, per la cappella degli Ognissanti, esistente in detta 
chiesa, ove il parroco era priore (però spogliatone dalla scuola che 
vantava sulla cappella stessa diritto di enfiteusi ) l'anno dopo i con- 
fratelli deliberarono ritornarsene ai Frari, ed in forza di nuove 
convenzioni, sulle rovine della chiesa antica gettarono le fonda- 
menta della nuova; e nel 1690, a' 38 marzo, fecero l’ultima trasla- 
zione del corpo di san Rocco, collocandolo in una cassa, che tuttora 
conservasi, dietro l'altare, che divenne in seguilo quello del Ss. Sa- 
cramento, finché compiuta, l'anno 1530, l’ara maggiore fu sopra 
quella solennemente riposto, entro nobile urna. 

Questa nuova chiesa però era ultimala già fin dal 1 508, nel dì 
primo del quale anno consacrata veniva da fra Domenico Alessio 
minorila, vescovo di Chisamo in Candia. 

Si erano intanto i confratelli raccolti presso la chiesa in una 
scuola da loro similmente eretta, col consenso de’ frati minori fini- 
timi; i quali ultimi per alcuni anni, dopo il 1!|93, epoca dell’accordo, 
mossero quistioni alla confraternita, or per l’ una, or per l’ altra 
cagione, infinchè rimasero accomodali nel 1516, in seguito a nuova 
convenzione. 

Ma appunto in questo tempo fattosi pieno il numero ile’ fratelli, 
cioè giunti ai 500, la confraternita pensò provvedere un luogo piò 
ampio c pili decoroso per le sue radunanze. Acquistali per tanto 
alcuni fondi nel luogo appellato Caslrlforle, vicino già questo alla 
chiesa della confraternita stessa, si statuì di erigere ivi la scuola, 
secondo il preesistente modello. 

Chi fosse l’ autore di esso ci è ignoto del tuffo, nulla dicendo i 
documenti della confraternita. Il Sansovino, che scrisse a tempi non 
molto lontani alla erezione di questa fabbrica, non fa parola : il Ri- 
dolfi vuole sia stato autore il Sansovino, ed il Tcmanza la dice opera 
di Sante Lombardo. Luca Carlevaris poi, il P. Coronelli, il Mane- 
schi ed altri, che ne diedero il prospetto, il dicono disegnato, non 
sappiamo con quale autorità storica, da Sebastiano Serbo. — In 
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fine l'abate D. Sante della Valentina, richiesto dal nob. Antonio Diodo, 
rispondeva: ■ che dal 1608 al 1517, cioè dal tempo che si acqui- 

• starono i fondi a quello della erezione, chi mai dir saprebbe, in 

• mancanza di documenti positivi, quanti studi avrà fatti la depu- 

> fazione de’ confratelli a ciò destinata nella scelta del modello da 

• eseguirsi ; quanti consulti unitamente ai più famosi architetti 

• d’ allora avrà tenuti, affinché I’ erezione adeguasse il nobile divi- 

> samento, e quale di quegli architetti riportasse il vanto e la gloria 

> di avere meglio soddisfatto col suo disegno ? Non è fuor di ragione 

• il dedurre, attesa anche l’ analogia dello stile fra questa fabbrica 

> e quella dei palazzo dei Vendramin Calergi (ora di S. A. S. la 

• duchessa di Bcrry), che fosse uno dei vecchi Lombardi, e forse 

> quello che nel 1481 ordinò il palazzo anzidetto, e ch’egli, pas- 

> salo già da quel tempo un corso non breve di anni, o per decre- 

> pitezza, o per morte, ponesse la confraternita nella necessità di 

> sostituirlo. 

> In fatti, non solo l’epoca in cui fu chiamato Bartolommeo 

• Buono all’ esecuzione di questa fabbrica ( ciò che segui ai 11 gen- 
» najo 1517), ma ancora l’atto della sua elezione, dà per deciso 

> che fosse già previamente stabilito il disegno della confraternita 
» che volea erigersi, di modo che egli dovesse ritenersi come sem- 

> plice esecutore di un edifizio d’ invenzione non sua : opinione che 

> viene corroborata dalla sua dimissione dall’ impiego di proto, 

> pegli arbitrò che si avea presi nell’ alterare in più di un luogo il 

> modello, come risulta dall' atto, o deliberazione presa da quei 

> confratelli nel di 20 marzo 152Ù. 

> Se non ebbe parte nella invenzione di questo grandioso edi- 

> fizio il Buono, molto meno ne dee avere il suo sostituto Sante 
» Lombardo, giovine allora di soli 20 anni, chiamato il dì 3 giugno 
« dello stesso anno, coll’ obbligo di consultare nei casi più difficili il 

> proprio padre, e che, caduto ei pur nella mancanza di subordi- 

• nazione, e, per un egual prurito di agire a proprio talento, sco- 

> standosi dal suo prototipo, incorse nella stessa disgrazia del suo 
» antecessore. 
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> L’ atlo però della confraternita se lo dinota non più eh’ ese- 
» cutor di un modello che già esisteva, convalida la presunzione 

• che la prima idea di tal opera partisse da alcuno de’suoi maggiori, 

• e probabilmente dal di lui avo, in considerazione del quale sarà 

> forse stato prescelto. Apparisce che Sanie non durasse più di un 

• triennio nell'accennata destinazione, essendo egli pure stato licen- 

> ziato con parte nel di 20 maggio 1527, la qual cortezza di tempo 

• dà diritto a conchiudere diversamente da quanto altri pensa, 

• appoggiandosi per avventura al falso supposto, eh’ egli sia stato 

• I’ architetto del palazzo Vendramino; che ben poco ha egli con- 

• tribuilo ai progressi di questo ricco ed imponente edifizio. 

• Dopo il congedo dato a Sante Lombardo, mancavano ancora 

• assai cose al compimento dell’ edilìzio, c l' animo de’ confratelli 

> era oltremodo voglioso di vederlo ultimato. Raccoltisi quindi a 
» tal uopo, e stretto capitolo nel di 6 ottobre 1 527, elessero a loro 

> proto M. Antonio Scarpagnino, ed ecco la serie delle cose da lui 
a operate in tal carico. 

a Terminò egli la facciata posteriore della fabbrica, lasciala 

• dal Lombardo incompiuta, ne fece tutti i grondali, e la mise 
a quindi al coperto, costruendo il tetto di quella solidità che bastasse 
a a ricoprirlo di piombo ; innalzò da’ fondamenti il cosi detto Al- 
■ beryo, il più corrispondente alla grandiosità della sala superiore, 
a con sotto più stanze, e alcuni piccioli luoghi a custodia di scrigni 

• e di preziose suppellettili ; e dietro i maturi consigli anche di altri 

> proti, per parte presa nel capitolo della confraternita nel dì 21 

> giugno 1545, ridusse le scale a miglior disegno, distendendole 

• per un tratto più lungo, affinché riuscissero più agiate e maestose. 

a Ciò non ostante, avvegnaché non piccole, né di lieve irnpor- 
a tanza sieno le descritte operazioni per asserire, col Temanza, che 

• lo Scarpagnino sia stato dalla confraternita eletto a suo proto 
a pel compimento soltanto di quelle piccole cose, che d’ ordinario 
a restano addietro nei vasti edifizii dopo che si sono innalzati ; egli 
a non figura in esse che qual soprastante all'esecuzione di un altrui 

• disegno. L’opera tutta sua, che lo manifesta un uomo distinto e 
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• di molla dottrina, è la facciata davanti, ch’egli da valoroso artista 

• modellò in guisa da non aver a rimuovere le cose fin allora faUe, 

• e che andò avanzando con quel maggior lustro che permettevano 

> i giusti confini da imporsi a tanto dispendio. 

• Finalmente non consta a tutta chiarezza, che lo Scarpagnino 

• disegnasse la bella porta dell’ Albergo, commessagli nel giugno 

• 1547, nè che fosse di sua invenzione il soffitto di questo: opere 

> nelle quali non è improbabile ch’egli abbia avuto molta inge- 

• ronza, avendo servilo la confraternita nell’ impiego di proto fino 

• alla sua morte, che tiensi accaduta nel 1558, trigesimo primo 
■ della sua elezione. 

Altre maggiori particolarità intorno a questo edilizio potrannosi 
avere nell’ opera delle Fabbriche venete, e nel Soravia, dal quale 
ultimo si vedrà aver costata la fabbrica 47,000 ducati d'oro. 

Questa Confraternita poi era in antico composta di gravissimi 
senatori e di cittadini facoltosi ctl illustri, e dopo Antonio Grimani, 
ogni doge era il primo ascritto nel numero de’ suoi fratelli. Ora 
sull’ esempio del glorioso Augusto Genitore, la M. I. R. di Ferdi- 
nando I, permise, che la nota de’ confratelli incominci dall'Augusto 
suo nome. 

Il voler qui ancora annoverare gli insigni beneficii che essa 
confraternita rese alla religione e alla patria, sarebbe opera lunga. 
Pure, per toccare di volo alcuni fatti, diremo aver essa promosso 
mai sempre il culto divino, aver somministrato nelle pubbliche 
calamità, e specialmente in tempo di peste, soccorsi ai bisognosi ed 
in particolare a’suoi confratelli poveri, essere stale continue le limo- 
si ne a più famiglie indigenti; continue le somministrazioni ai mo- 
nasteri e spedali di denari, o dati dalla pietà de'confratelli. o disposti 
in morte da’ testatori : dava ogni anno 200 ducati alla scuola mag- 
giore della dottrina cristiana; 150 ne dava pei carcerati infermi, 
ed altrettanti, quasi, per restituire la libertà ai detenuti per debili 
civili; ed impiegava, nel collocamento di donzelle povere, 8000 
ducali all'anno. Cosi disponeva la Confraternita l'annua sua rendita 
di quasi 60,000 ducati. 
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Alla dilezione che il senato aveva per lei, corrispondeva la 
confraternita in modo, filiale, sia col mantenere nelle guerre un 
numero di militi, sia collo esborso di denaro, e sia col farsi garante 
per lo Stalo di sei milioni di ducati in faccia la nazione. Negli ultimi 
tempi della repubblica, oltre di aver somministrato 18,000 oncie 
d'argento, oltre il dono spontaneo di 50,000 ducati, garanti essa 
repubblica, nel prestito chiamato di sovvenzione, per altri ducali 
200.000. Ma caduto il governo veneto, la Confraternita perdette 
niente meno che il capitale di ducali 800,000, che avea a censo 
nella pubblica zecca, perde tutti gli ori, gli argenti ed altre suppel- 
lettili preziose, rimaste essendole poche cose, fra cui il ricco om- 
brello di drappo d’ oro e pochi vasi sacri di antico lavoro, i quali 
avremmo qui amato descrivere se avuto avessimo e tempo e spazio. 
— La Confraternita finalmente, soppressa insieme alle altre col de- 
creto 25 aprile 1806, veniva nuovamente stabilita il 18 luglio del- 
l’anno stesso, per essere votiva la chiesa, ed il Santo uno dc’princi- 
pali protettori della città : e quindi, mantenuta dal pubblico con 
assegno mensile e colle sostanze de' religiosi suoi confratelli, a dir 
vero, con mollo lustro e decoro ogni di maggiore. — Abbiam dello 
essere votiva la chiesa a cagione, che il giorno festivo del Santo 
recavasi in essa il doge accompagnalo' dalla signoria, dal senato e 
dagli ambasciatori, e ciò a perpetuare la gratitudine verso il Santo 
per le grazie ottenute in ogni tempo, e principalmente ne' casi di 
peste. — Le principali cariche della Confraternita, chiamale la 
banca, erano destinale ad accoglierlo. Il guardiano grande presen- 
tavagli un mazzetto di fiori, e collocavasi vicino ad esso; il sotto- 
guardiano ne presentava uno pure agli ambasciatori ed alla signoria, 
mentre altri confratelli ne dispensavano a tulli gli altri del seguito. 
Entrato il doge in chiesa, ed approssimato all’ aitar maggiore, il 
cappellano della Confraternita aveva il privilegio di dire la messa, 
mentre in tutte le altre occasioni spettava al cappellano ducale il 
celebrarla. Terminata la messa, i serventi portavano, sopra gran- 
dissimi bacili d'argento, candele di cera in copia, clic venivano ad 
ognuno distribuite, cominciando dal doge. l)i là passava la comitiva, 

vol. ti, p. il. 27 
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col doge alla lesta, in una delle sale della confraternita per adorarvi 
le sante reliquie (1). 

A parlar poi dei lavori d’arte che qui si contengono, meritano 
di venire descritti con ogni cura. 

Jacopo Robusti detto il Tintorelto, per oltre venti anni impiegò 
qui il suo terribil pennello, superando quasi sé stesso in alcuna tela, 
e tanto, che altro luogo non avvi, oltre questo, in cui si possa am- 
mirar più largamente lo ingegno di tanto maestro. 

Ma prima, nell'andito che mette all’ampia sala terrena, entran- 
do alla parte laterale, vedesi quel serico gonfalone con la figura di 
san Rocco, che lasciò in dono la confraternita di Bologna, sacra 
al medesimo Santo, quando nel i 605 venne a visitare il corpo del 
divo. E lavoro del Galanino sul disegno di Lodovico Caracci, 

Le pareli della nomata sala terrena sono ornale tutte all' in- 
torno con dipinti del lodato Jucopo Tintorelto. 

Nel primo é figurata l'Annunziazione. Entro una stanza a pian 
terreno c Maria sedente con un libro sulle ginocchia, in atto di 
sorpresa per la improvvisa apparizion di Gabriele, che per 1’ uscio 
entra volando, mentre per una finestra superiore entrano parimenti 
molti altri angioletti. L' astro del di che tramonta, manda un vivo 
raggio di luce ad illuminare il luogo ove il fatto si compie. Nel 
vicino cortile si scorge Giuseppe occupato ne’ lavori del ineslier 
suo. — Questo dipinto, sia per la nuova e grandiosa invenzione, 
sia pel gioco di luce e di ombre che inganna l’occhio e lascia dub- 
bio se sia vera la finestra per la quale entra 1' angelica schiera, e 
sia finalmente per le dottrine prospettiche, mostra l’ artefice gran 
maestro in tutte le doli della pittorica arte. 

Il dipinto che vicn poi offre 1’ Adorazione de’ Magi. Belli sono 
i volli della Vergine Madre e del Pargolo eccelso, e devoto e nobile 
insieme è l’atteggiamento degli incliti personaggi, che porgono i 
loro doni alla sorta salute d' lsraelln. 

Si figura nel terzo la Fuga in Egitto. Maria colflnfanle divino 

0) Vedi Feste Veneziane di G. H. MichieL voi. IV, pag. 65. 
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siede sul dorso dell' unii! giumento, che, intento a pascersi dell’ er- 
betta incontrata fra via, viene da Giuseppe incalzato a continuare 
il cammino. Deserto e solitudine è tutto allo intorno, e solo da lungi 
scorgcsi un casolare. 

La inumana Strage degli Innocenti é il soggetto della tela se- 
guente. Tutto è confusione e disordine, tutto pianto e terrore; la 
morte e la ferocia che spirati dai volti dei manigoldi, fan contrasto 
con la pietà e le angoscie delle madri, ahi non più madri ! dei mi- 
seri pargoletti. Tintorctto fe’ pompa di suo genio potente; tanto è 
la scena imaginata con gagliardìa di pensiero c con pittoresco tu- 
multo, armonioso molto, dice Zanetti (1), e ripieno di lena e di 
spirito. La viva espressione, i nuovi sempre e ben variali casi di 
quel miserando spettacolo, e sopra tutto la bella disposizione dei 
gruppi e gli accidenti d’ ombre e di luce, introdotti con singoiar 
perspicacia c con assai verità, fanno di quest’opera un vero incanto. 

Nell’angolo della parete. Maria Maddalena è dipinta in vasta 
solitudine che medita sulle pagine sacre; e di fronte, l’altra peni- 
tente Maria Egiziaca, entro una foresta, sta pure intenta nella let- 
tura di un libro. — La Circoncision del Signore e l’ Assunzion di 
Maria, che seguono, sono pure opere non indegne del pennello di 
Jacopo. 

Per lesta a questa sala terrena, innalzasi nobile altare, recante 
una statua colossale del Titolare, lavorata con molto amore da Gr- 
rolumo Campagna. 

L’ ingresso ed i pilastri delle scale magnifiche, le più pitto- 
resche che possa mai inventare I’ architettura, son decorati da 
alquante sculture figurate ed ornamentali di squisito scarpello. Sopra 
gii archi che s’ aprono sul pianerottolo de’ primi rami della nomi- 
nata scalea, quinci è collocata I’ Annunziazion di Maria, opera del 
più alto stile di Tiziano, perché condotta nella migliore sua età, 
ove, oltre alle maschie tinte, tu scorgi espressi mirabilmente i più 
vivi effetti dell’ animo ; c quindi sta la Visitazion della Vergine, 

(t) Della Pittura l'enetianu , lib. li. jwg. aoo. 
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nella quale volle il Tintorelto emulare il l'ecellio , e nel pronto degli 
atti, e nella dignità della espressione, e nel tono robusto del colorito. 

Nell* ampie pareti dell’ ultimo lato della più volle detta scalea 
alla destra, Anioni o Zanchi dipinse I’ orrida peste che oppresse 
Venezia nel 1030, con tanta varietà di attitudini, con sì piena espres- 
sione e con tal pittorico brio, da stabilirla, per testimonio del citato 
Zanetti (1), siccome la più bella e lodala opera del suo autore. 
Veggousi genti percosse dal flagello, altre morienti ed altre molte 
appena cadute, slanciate entro gran barche, per essere altrove re- 
cale, a tutela di chi illeso rimanea dal diro morbo. Di fronte a 
questa gran tela un’ altra pari ne resta, nella quale Pier Negri , 
rivaleggiando lo Zanchi, colori con vari simboli placata l’ ira divina 
per intercessione della Vergine Madre, dell’ evangelista san Marco 
e de’ santi Rocco e Sebastiano. Slassi Venezia in azion suppliche- 
vole, accompagnata dalla Fede e da altre Virtù. Fuggon la Peste 
e la Morte, o l'Angelo sterminatore pone nella guaina la spada. Da 
lungi si vede il doge ed il senato che portansi a visitare il tempio 
della Salute, appunto in questa occasione eretto per voto della re- 
pubblica. 

La cupola maestosa e in uno elegante, è dipinta a fresco da 
Girolamo Pellegrini, ed esprime la Carità clic riceve dalla Religione 
la ftamma. simbolo del suo ardente amore verso Dio e verso gli 
uomini, c san Rocco che a lei presenta genuflessa la Confraternita, 
figurata da una donna in candida veste. Sotto ed intorno alla Reli- 
gione vi sono alcuni giovani in varie posture. Con siffatta rappre- 
sentazione volle l’artista significare l’esercizio continuo della Con- 
fraternita stessa nel culto divino e nelle opere di carità verso .il 
prossimo. Fece inoltre, nei pennacchi a chiaroscuro, quattro imagini 
a guisa di cariatidi; e ad olio, sotto agli archi laterali, quinci la 
Pace e la Scienza, e quindi la Ricchezza e la Storia. 

Ma entrati nella magnifica e spaziosa sala, degna d’ogni com- 
mendazione, ti si porrà dinanzi una quantità prodigiosa di tele. 


(i) Lib. V, pag. 5aft. 
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opere lulte del lodato Robusti. Imperocché, ed il soppalco e le am- 
pie pareti, son d'ogni parte ornate di larghi dipinti, in cui espresse 
sono copiosissime istorie tratte dalle sacre pagine dell’ antico e del 
nuovo patto, comlulle ognuna, qual più, qual meno, con quell’ alta 
maestria e con quel pittorico fuoco, di cui era pieno, anzi acceso 
in modo particolare, Jacopo nostro, da venire appellato il fulmine 
della pittura. 

Lazzaro risorto è il primo soggetto che trattato vedrai con gran 
fantasia e scioltezza di modi. — Gesù, che moltiplica i pani ed i 
pesci, è quello clic segue ; invenzione, dice Zanetti (1), che dà 
un’ idea di spaziosa latitudine di silo, ed in cui le varie e ben 
intese vie che sul pinaeolo del monte conduce, sono con ottimo 
elTcllo occupate dalle vicine c lontane ligure. — Dopo l’ aliare, del 
quale parleremo in appresso, rappresentasi la Cena suprema del 
Salvatore ; anche questa lodatissima, e per la nuova invenzione dei 
partiti, e per l’ effetto del lume che inganna lo spettatore, e lilial- 
mente pel pittorico brio con cui è colorita. — II Precursore, che 
sussegue, ministra il battesimo al Nazareno. 

A questo vicino è la Nascita del Salvatore; dipinto singolare 
per novità di pensiero ; giacché é ideata la scena entro una rozza 
capanna in due piani divisa, nel superiore dei quali, che rappre- 
senta un fenile, scorgesi la Madre Vergine coll’ Infante divino, ed 
in conveniente distanza alcune villanelle in alto ossequioso. Nel 
basso, ove son gli animali, con molta proprietà ivi situati, si veg- 
gono alcuni pastori genuflessi. 

Grandiose sono le due figure de’ santi Rocco e Sebastiano fra 
le finestre di fronte all’altare, dopo le quali v’ é dipinto Cristo 
tentato da Satana nel deserto. Sulla porta, che mette all’ altra sala 
detta 1’ Albergo, è collocata 1’ imagine di Tintorelto, da sé mede- 
simo ritratta l’anno 1573, sessagesimo primo dell'età sua. Spira 
vita viva, e par che da quel luogo cospicuo si compiaccia ancora 
delle sue opere, che, simili a tante corone di gloria, qui ancor lo 
circondano. 

(i) Lib. V, p»jr. 5a8. 
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La Probalica Piscina è poscia il primo quadro che incontrasi, 
in cui la composizione copiosa, e la varietà delle azioni si dei miseri 
infermi, che degli altri spettatori, fan perdonare alla fretta che qui 
appare soverchia. Nell’ ultimo dipinto figurasi 1' Ascensione del 
Salvatore, in mezzo a cori di spiriti recanti palme ed ulivi, anche 
questo di bizzarra composizione e di pennello sollecito. 

Ma dalle pareti passando a parlar del soppalco, tutto intagli 
messi ad oro con ogni splendidezza, vedonsi, incominciando dall'op- 
posta parte dell’ ara, Adamo ed Èva in atto di cibarsi del frutto 
fatale, e negli spazi angolari vicini, a chiaro scuro, i tre fanciulli 
nella fornace di Babilonia, e Mose salvato dalle acque dalla figlia 
di Faraone. — Nel dipinto che segue, il medesimo legislatore fa 
scaturire limpida onda dal duro sasso, a salute d’ Israello, e dai lati, 
quando sull' Orchbo viene eletto dal Nume a condottiero degli E- 
brei ; e gli Ebrei medesimi nel deserto guidati dalla colonna di 
fuoco. — Segue Giona profeta escilo dal ventre dell’ immane mo- 
stro marino, che si umilia in faccia all’ Eterno : e ne’ chiaroscuri 
per fianco. Sansone che dalla mascella di giumento trae di che 
dissetarsi ; e Samuele che asterge del sacro olio il giovanetto Da- 
vidde. 

Nel gran quadro del centro si figura il castigo de’ serpi che là 
nel deserto metleano a morte il viaggiante e pertinace Israello ; 
opera di grande espressione e di spirito, nella quale v* è nell’ alto 
Dio Padre circondato da un coro d'angeli composti in difficilissimi 
scorti. — Ne' fianchi è la vision di Ezcchiello : Otta arida audite 
eerbum Domini, e la scala misteriosa sognala dal patriarca Gia- 
cobbe. — Più dappresso all’ altare si mostra Àbramo in azion 
d’ immolare il figlio suo, e nei chiaroscuri quinci Daniele che, in- 
colume, siede fra i leoni, e quindi Elia che per le regioni dell’aria 
è trasportato in cielo sull’ igneo carro. 

Poscia appare il cader della manna, ed appresso ancora Elia 
nel deserto fuggente I’ ira di Jezabele. e il discepolo di lui che con 
pochi pani sazia moltitudine di astanti. — Finalmente espressi sono, 
sopra il menzionalo altare, gli Ebrei celebranti la Pasqua, e dai 
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lati, a chiaroscuro, Melchiscdecco che olire il pane ed il vino, ed 
i trucidali Israeliti, che in visione appariscono al profeta Ezechiello. 

Arditi modi di pensare, dice Zanetti (I), parlando di questo 
operoso soffitto, diffìcilissimi impegni, libertà che passa i confini, 
troverà forse qui la critica da riprendere; ma rispettar dovrà sem- 
pre il terribile vigore d' una grande immaginazione. 

Il magnifico altare che innalzasi per testa della sala, entrando 
alla destra, si eresse l’ anno 1 588, per opera di Francesco Bernar- 
dino, e riceve ornamento da quattro colonne di scelto marmo, e da 
due statue disposte ai lati, lavoro nobilissimo di Girolamo Campa- 
gna. Rappresentano i santi Battista e Sebastiano ; le due altre, lo- 
cale all’ ingresso della balaustrata, che chiude I’ altare medesimo, 
sono pure opere del Campagna medesimo, lasciate, per morte, dal- 
f artista imperfette. 

La tavola di questo altare è opera pure del Tinlorello, ove 
figurò il Titolare in gloria, e al basso inferme persone, un generai 
veneziano, ed il cardinale Britannico, che porta segnata in fronte 
la croce impressagli dal Divo, a cui lutto fervorosamente accoman- 
dasi. Sì il pallioto che i portelli che chiudono la balaustrata descritta 
son di ottimo c ricco lavoro, avuta però sempre presente I' età in 
cui venner compiuti. Questi ultimi recan la data dal 1756. 

Giovanni Marchiarti coi disegni di un Giorgio Fossali, espresse 
in legno, d’ intorno al recinto dell’ altare anzidetto, le azioni più 
singolari della vita del Santo ; opere tutte condotte con sedutila 
incomparabile. — Le spalliere poi che vestono il basamento di tutta 
la sala che descriviamo, furono lavorate dall' esimio scultore Fran- 
cesco Pianta juniore, ove son da notarsi principalmente gl' intagli 
ornamentali mirabilissimi ; che le figure son capricci strani, e che 
al certo non dovrebbero aver qui luogo, mentre in fantastici e 
taluna volta in ridicoli modi, venne mostrando la Malinconia, I’ 0- 
nore, 1' Avarizia, I’ Ignoranza, il Furore, la Curiosità, lo Scandalo, 
e poi alcune virtù, che mai convengono in compagnia dei vizi. 


(■) Lib. V, p>g. 5a8. 
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sebben non manchino altri esempi in altri luoghi, come all’ Annun- 
ziata presso gli Eremitani in Padova. 

Ma passando da questa all’ altra sala, detta l' Albergo, ti si ai- 
faccia tosto alla vista quel miracolo della veneziana pittura, in cui 
il Tinlorello vinse sé stesso , mostrando quanto valeva nell’ arte 
emula della natura. Rappresenta la miseranda tragedia compiuta 
sul Golgota dall’ Uomo-Dio. — Ecco la vetta dell’ infausto monte, 
ed ecco Gesù già confitto sul duro letto ili morte, che volge il capo 
alla destra, e sembra in atto di lamentarsi dell’ arsura che il cuoce. 
Di retro alla croce c appoggiata una scala, sulla qual monta uno 
io azione d’ intinger la spugna entro una scodella che un altro reca 
fra mani. Al basso è Maria svenuta fra le donne che seguirono, 
secondo Matteo, il Nazareno. Alla destra, Giovanni innalza la lesta 
verso il divino Maestro, e colla manca mano prende la man di 
Maria, accettandola per Madre, siccome Gesù disponeva. La Mad- 
dalena, più d’accosto alla croce, mira il Salvatore, e, con gli occhi 
velati di amaro pianto, apre le braccia a sfogar la intensità del cor- 
doglio che serra in petto. E in ginocchio il Giusto, ricordato dalle 
evangeliche carte, e prega Maria non voler abbandonarsi nel suo 
dolore. Intanto alla destra, già legato sulla Croce, viene eretto il 
Ladrone compunto, clic, volgendo la testa al Signor suo, prega 
perdono, e riceve salda promessa di conseguire il regno de’ cieli. 
Alla sinistra, il pertinace Ladro fa forza onde non esser legato, e 
due giudei lo trascinano a stendersi sul legno infame. Dinanzi, 
due giuncati le vesti, ed uno fende il terreno per apprestare il loco 
ad erger la croce del reprobo ; qui e qua per la scena son giudei 
beffeggiatiti il Salvatore, ci sono romani soldati con insegne a guar- 
dare il monte, fra’ quali, alla manca, salito su bajo destriero, è il 
Centurione, che confessa Gesù essere figliuolo di Dio ; vi è Lon- 
gino, alla destra, parato con la lancia a trafiggerlo nel costalo 
divino. Alberi annosi e verdi piante chiudono da ambe le parli la 
scena, c alla destra si scorge la città di Gerosolima, cinta e secura 
nelle sue torri, le (piali lieti presto, secondo la predizione del Tra- 
dito che muore, ruinatc cadranno, per non mai più risorgere. 
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Ciù tulio effigiando, venne il Tinto, -etto a mancare all' unità, 
precello primario dell* arte, il quale impone doversi scerre della 
storia il punto più allo a far dimostro quanto precedette, c quello 
dovrà seguire l’ azione. Qui invece, nel mentre si vede appressarsi 
I' amara bevanda al Travaglialo, soltanto pòrta un istante pria di 
volare in seno del Padre, scorgonsì, non ancora innalzali, i ladroni, 
che lo furono pure assai innanzi dell’ amoroso uffizio lasciato in cura 
a Giovanni di tener siccome Madre Maria, che appare anche questo 
qui espresso. Cosi dicasi del Centurione e di Longino, il primo dei 
quali si compunse, spirato che fu il Salvatore, ed il secondo più 
tardi gli trafisse il fianco, siccome nota I' evangelista Giovanni. 

Ma se Jacopo, fermo al precetto, avesse espresso un punto solo 
della miseranda tragedia, non avrebbe potuto, forse, popolare il suo 
quadro di tante figure interessanti, di tanti effetti nobilissimi, di 
tanti episodi valevoli a svolgere agli occhi del riguardante tutta 
intera la storia dell' umano riscatto. Adempì bene l’artista alle altre 
parti della pittorica dottrina, per cui e composizione, e grandiosità 
di disegno, e colore, e armonia, ed espressione diede a quest’opera, 
da salutarla come la prima del suo pennello. 

Nell’ opposta parete, alla sinistra della porta, evvi Cristo dinan- 
zi a Pilato sedente sul tribunale, in azion di lavarsi le mani e di 
condannarlo alla croce. Da un lato appare un ministro intento ad 
estendere la ingiusta sentenza, e in distanza il popolo gridante la 
morte dell’ Toni-Dio. La figura del Salvatore è lodatissima, e per 
la viva espressione d’ umiltà e di pazienza, che nulla tolgono al 
carattere divino che lutto lo irradia, e per la semplice leggiadra 
movenza, c finalmente per la intelligenza delle parti accennate sotto 
la bianca veste che lo ricopre, condotte con grazia. 

Alla destra è espresso il Salvatore medesimo, che, ajutalo dal 
pietoso Cireneo, sale il Golgota, seguito da’ ladroni colla croce le- 
gata sugli omeri ; opera questa di copiosa e vaga composizione, in 
cui accordasi, secondo il giudizio non fallevole dello Zanetti (1), 
alla novità del pensiero tutta la buona ragione. 

(i) Lib. V, pag. 5a8. 
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Sulla porla c fra le finestre, quinci si vede Cristo coronalo di 
spine, e quindi due Profeti, opere pur queste commendevoli di 
Jacopo. Nell'ovale localo in centro al soppalco e dipinto san Rocco 
in piedi davanti all' Eterno, circondalo da una gloria di angeli di 
molta bellezza. Allorché, intorno al 1360, in concorso dei più fa- 
migerati artisti della patria, fu Jacopo chiamato ad offerire un di- 
segno per questo ovale, ottenne egli destramente di levarne le mi- 
sure ; c mentre gli emuli erano intenti a prepararne i modelli, ese- 
guì l'opera, c di nascosto la pose a luogo, celandola con un cartone. 
Paolo Veronese, Andrea Schiavone, Giuseppe Salviati c Federico 
Zuccari, eh' erano suoi competitori, comparvero nel dì stabilito 
co’ propri abbozzi ; e, quantunque si vedessero sopraffatti, scoperta 
la pittura, aggiudicarono la palma al loro emulo (1). Nulladimcno 
i confratelli volevano con ogni fermezza clic levata venisse ; ma il 
Tintoretto ne fece libero dono a San Rocco, e cosi l' opera rimase. 

Nei vani allo intorno sono rappresentate le cinque altre scuole 
maggiori che un tempo eranvi in Venezia, cioè, la Carità, San Gio- 
vanni Evangelista, la Misericordia, San Marco e San Teodoro ; e 
sopra il quadro della Crocifissione, Maria Misericordiosa si vede in 
atto di accogliere, sotto al suo manto, alcuni confrati. A’ fianchi di 
essa son figurati gli evangelisti Marco e Giovanni. Gli altri spazi 
che rimangono, accolgono e la Vergine coronata di rose, con palme 
in mano, c figure in devoto atteggiamento, e san Teodoro, e fan- 
ciulli vaghissimi, e stemmi ed ornati di gusto squisito. 

Sotto al ripetuto dipinto della Crocifissione, Frnncnco Tosoliu 
di Bologna espresse, nel 1780, a chiaroscuro sul cuojo alcune 
azioni della vita di s. Rocco, con tal diligenza che inganna l' occhio. 

Non porrem termine a questa descrizione senza ricordare il 
regai pavimento, nel quale con vago disegno son disposti eletti 
marmi, quali il porfido, il diaspro sanguigno, il verde antico, che 
in quegli anni beatissimi costarono al convegno ducati 2193, 18 (2), 


(i) Vedi fra gli altri il Soravia. pag. io3 c scg. 
(a) Libro delle Parti segnato O, carte 3ig. 
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c finalmente le porle tutte ornate il’ intagli in marmo e di colonne 
e di stucchi degne di ogni considerazione (I). 

X\V. 1320 circa. Sai Salvatore, era de’ canonici regolari di 
sani' Agostino, ora parrocchia. fS. di S. M.) Fondata questa chiesa 
intorno al 638, la terza, per rivelazione di san Magno, dalle fami- 
glie Carosii e Gattolosi, è ricordata in una vecchia cronaca del XIII 
secolo, come rapporta il Cornaro, per la singolarità principalmente 
del suo lastrico, che era formato a grate di ferro, sotto cui scorrenti 
acque passavano, a similitudine della chiesa in Gerusalemme ove si 
venera il sepolcro di Cristo. — - Fatta parrocchiale fin dai primordi 
suoi, veniva, nel 1 1 U 1, dal parroco llonfiglio Zusto, che assunto avea 
I’ abito de’ canonici regolari di sanf Agostino, data in custodia ai 
religiosi dell’ ordine da lui abbraccialo. Se non che, avendo egli in 
ciò dipendulo da’ consigli del patriarca gradcnsc anziché dal ve- 
scovo castellano, ebbe a soffrire colali amarezze e persecuzioni da 
quest' ultimo, che a propria quiete e salvezza ritirar si dovette in 
un’ isola dell’ estuario, ove mori. 

Presa però in protezione la regola da papa Innocenzo II, col 
diploma 13 maggio il'll la volle qui permanentemente stabili- 
ta, ed Eugenio papa 111 comandò che a questi monaci fossero con- 
servale le rendite parrocchiali. 

Gli altri pontefici che a’ questi due susseguirono, continuarono 
pure a proteggere c I’ ordine e la chiesa in discorso, c tanto che, 
venuto a Venezia il terzo Alessandro, accordava al priore 1’ uso 
della mitra e del bacolo pastorale, ed egli stesso poi ne consecrava 
la chiesa. 

Danneggiata poi dagli anni, c piò dagli incendi, Gregorio Fio- 
ravanti priore curava, nel 1182, a rifabbricarla dai fondamenti 
con piò dilatata e decorosa struttura. — Molti litigi ebbero i monaci, 
sia per I' una o per 1’ altra cagione, con la chiesa di San Barlolom- 
meo, clic durarono parecchi anni, e vennero rimossi da papa 

(i) I* chiesa spettante a questa confraternita, minacciando ruina, fu da' fonda- 
menti innalzata nel conservatone le tre sole principali cappelle. Quindi parlere- 
mo di essa al secolo XV11I. 
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lunoccnzio III, con varie bolle, c da Innocenzio IV, c finalmente al 
tutto soppressi da Nicolò IV, come diffusamente può leggersi nel 
Cornaro. 

Eugenio IV poi concedette privilegio di poter commutare i voti 
dei religiosi pellegrini in equivalenti limosino da impiegarsi quindi 
al compimento di questa chiesa e del cenobio vicino. Ma pochi anni 
appresso si volle cretto un nuovo tempio, più splendido e capace di 
quello clic aveasi. Perciò con le raccolte limosino, nel i 506, o intorno 
a quest’anno, fu commesso a Georyio Spavento di darne il disegno; 
ma, morto questo, cliiamossi Tallio Lombardo, il quale venne rifor- 
mandolo, c nc intraprese poscia la erezion della fabbrica, compiuta 
questa nel 1534 con l’assistenza di Jacopo Sansovino. — Dal docu- 
mento in data 20 settembre 1521, riportato dal Moscioni, sembra 
essere stata soltanto incominciata la fabbrica intorno al 1 520, come 
abbiamo in alto segnato. — Nel 1 509, parendo, com’era infatti, clic la 
chiesa potesse avvantaggiarsi nel lume del quale mancava, Vincen- 
zo Scamozzi consigliò di aprire una lanterna nel mezzo a cadauna 
cupola, e fu abbracciato il consiglio. — La facciala poi, tutta di mar- 
mo d' Istria, veniva innalzata dopo il 1GC3 per un legato di Jacopo 
Galli. — -Chi la dice opera di Italdassarc Longhena, chi di Giuseppe 
Sardi : ad ugni modo, costruita in un’ età nella quale le arti inchina- 
vano, non può ottenere le osservazioni dell' architetto. La interna 
distribuzione cosi è descritta dal Temanza : • La pianta di que- 
» sto tempio c particolarissima. Ella è come una di quelle ehiese 

• patriarcali che hanno tre tresse o traverse : una maggiore verso 
■ la sommità, e due minori, ma eguali, sotto di quella. Sicché sono 

• tre crociere formate di tre grandiosi archi, che s’ innalzano fino 
> al tetto. Questi archi sono messi in mezzo da altri archi minori 

• su cadaun lato del tempio, i quali formano tante cappelline. La 

• cappella maggiore, fatta a tribuna, è della stessa simmetria ed 

• ampiezza degli archi delle crociere, con cappelline sui lati, cor- 

• rispondenti alle già descritte. L' ordine principale c di pilastri 

• corintii con piedestallo e snpraornato ; sopra il quale vi é un bel- 
» P attico che regge i vólti delle maggiori crociere e della navata. 
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• Gli ardii (lolle cappelline sono sostenuti da pilastri di ordino 

• ionico aderenti ai pilastri corintii delle arcate maggiori. Hello 

• sono le modanature delle cornici, e squisiti gl’ intagli (i) dei capi- 

• tedi corintii, che, sebbene di una sola mano di foglie, sono perii 

• di elegante disegno. In somma questa c un’opera degna d'ogni 
» laude. L’unità, la semplicità, la varietà c l’eleganza gareggiano 

• insieme. Dirò anche clic fu questa la prima volta clic si vide 

• intrudono l’ attico sulle cornici sovrane nell’ interno de’ templi, c 

• che questo è l’ unico caso die a’ miei occhi riesca elegante cd 

> armonioso. Questo attico sulle cornici sovrane dentro ai templi 

> oggidì c in grand’ uso ; se con ragione, o a capriccio, se con buon 

• successo o no, lascierò clic altri il decidano (2}. • 

Opere molte di arte decorano il tempio che descriviamo. Primo 
fra i monumenti sepolcrali c quello innalzato, col disegno di Jaropo 
Sansovino, alla memoria del doge Francesco Venier, morto nel 1556, 
da noi compreso nella citata raccolta, ed è di forme colossali che 
tornano in generale a sacrifizio del tempio. Scompartito in tre inter- 
colunni, quello di mezzo, piò largo, accoglie la statua del doge, stesa 
su nobile avello c vestita delle assise ducali. Nella mezza luna del- 
l'arco soprastante è scolpita la Vergine dolente, con Cristo morto sulle 
ginocchia, adorala dal doge c dal priore del cenobio. Gli interco- 
lunni laterali portano, entro a due nicchie, statue lavorale dal San- 
sovino medesimo. — Poi altri monumenti, del pari colossali e magni- 
fici, s' innalzano, ma di merito inferiori al già detto. Tali sono f in- 
nalzato alla memoria di Andrea Delfino, procuratore di San Marco, 
morto l' anno 1 602, e alla di lui moglie Benedetta Pisani, estinta 

(i) C’ insegna il nostro storico che in ciò Tullio fu mollo assistilo dal fratello 
Giulio eccellente scalpellino. 

(a) 11 buon Tcman za lo ha pia deciso senza volerlo con quanto ha espresso poco 
innanzi; e si crede che ognuno farà eco alta stia sentenza, mentre, salsa qualche rara 
eccezione, come appunto questa, in generale Panico non può trovar grazia, dovendosi 
riputare un aggiunto insignificante cd inutile, il quale minora P riletto dell' ordine, e 
nuoce alla maestà delle opere. Chi ne vuol rimanere convinto a prova di fatto, non Ita 
che a interrogare il proprio sentimento dopo un breve confronto tra alcune ili quelle 
chiese che sono fornite dell' attico, c quella del untissimo Redentore costrutta dall* im- 
mortale Palladio. 
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nel 1 393, da alcuni attribuito per errore a Jacopo Sansovino, ma 
più ragionevolmente da supporsi opera di Vincenzo Scamozzi: il 
quale monumento si decora dei due busti de' ricordati personaggi, 
sculli da Girolamo Campagna, e delle statue del Redentore e dei 
santi Uencdetlo ed Andrea, lavori di Giulio dal Moro veronese. — 
Segue il ricchissimo della regina di Cipro Caterina Cornaro, ideato 
da Bernardino Contino ; nè additare saprebbesi le cagioni per le 
quali non fu eseguito l’altro che avea disegnato il Falconetto, come 
ricorda Vasari {voi. VII, pag. 87, ediz. di Siena). Sul prospetto 
vedesi un basso-rilievo figurante la rinuncia della corona di Cipro, 
fatta dalla regina nelle mani del doge Agostino Rarbarigo, di ma- 
nierato disegno, ma che, per la celebrità del nome della Cornaro, 
si è creduto conveniente pubblicarlo nella Collezione dei monumenti 
sepolcrali da noi illustrati. — Di fronte al descritto ne sorge un altro 
eguale, eseguito sul modello dell' autore stesso, e sacro alla memoria 
di tre cardinali della famiglia stessa Cornaro, cioè di Marco, Fran- 
cesco ed Andrea. Il basso-rilievo, nel centro di esso, figura la ceri- 
monia del presentarsi il cappello cardinalizio dal papa. — Dopo l'al- 
tare di s. Girolamo, architettura del Bergamasco, c nel quale s’erge 
la statua del Divo, lavorata da Tommaso Lombardo, occupa la pa- 
rete il grandioso monumento dei dogi Leonardo e Girolamo Priuli, 
innalzato con la soprintendenza di Cesare Franco, e da alcuni 
anzi creduto di sua invenzione. E mole, dice il Moscioni, si bene 
ordinala e condotta, che forse non saranno stati si perfetti i disegni 
offerti da Alessandro Vittoria, c rigettali per cagioni non conosciute 
dalla storia. INell’ ordine supcriore, entro a' nicchi formali dalle 
colonne, sorgono due statue colossali in marmo, scolpile da Giulio 
dal Moro, e che rappresentano i santi Lorenzo e Girolamo, allusivi 
appunto al nome dei dogi che ivi riposano. 

Gli altari, altri furon disegnati da Jacopo Sansovino, altri dal 
Bergamasco, altri dal Vittoria, e la porta laterale, che internamente 
sorregge l’organo, è opera del primo. 

Ciò in quanto alle sculture, chè per quello concerne i dipinti, 
molti in questo tempio ve ne sono singolari e stupendi. E innanzi 
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ricorilcremo due opere dell' unico Tiziano. La prima è locala nel 
terzo altare entrando alla destra, ed esprime l’ Annunziazionc di Ma- 
ria, eseguita dal Vcccllio negli ultimi armi di sua vita longeva, e 
quindi col suo modo spedito, ed a colpi di pennello. Racconta la 
storia, come ai buoni frati che I’ avean commessa mai non paresse 
compiuta. Perciò Tiziano, clic pur volca compiacere i commettenti, 
vi ritornò sopra colle tinte più c più volte, ma stanco alla per fine, 
aggiunse un secondo ferii, alla già esistente e da lui fatta inscrizione 
Tizianu» ferii, e più non volle saperne. Soggiacque questa tavola a 
più ristaimi, e mal poriasi ora vedere, come il suo autore, anche 
negli ultimi anni , conservasse una forza d’ immaginazione e un 
colorito robusto, invidiabile anche dall’ età più fiorente. Cosi dee 
dirsi pure dell' altra sua tavola esistente sull’ ara massima, lìguranle 
la Trasfigurazione del Salvatore. — •Nell’ altare del Sacramento, alla 
manca, vi c poi il dipinto celebratissimo di Giovanni Bellini con la 
cena in Emaus, la quale, per giudizio dello Zanetti, si è quella 
che, più di ogni altra opera di questo capo scuola, dimostra il vero 
carattere, il colore c la forza del grande di lui discepolo, il Gior- 
gionc. Essa venne incisa sul disegno del fu professor Matteini, dal- 
l’ora decesso Felice Zuliani. 

Né le tre ricordale opere sono le sole degne di nota ; ché vi è 
una tavola egregia di Miralo Renieri col battesimo di Cristo, vi 
sono buone pitture del Funtebasso, altre del Maggiotto, altre sulla 
maniera del Bonifacio, e del Bonifario medesimo, altre di Santo Ve- 
randa, del Brusaferiv e del Piazzetta, ed è poi da considerarsi il 
Padre Eterno, Cristo, la Vergine ed altri santi di Maialino da Mu- 
rano, unico dipinto di questo maestro che in pubblico esista, e le 
portellc dell’ organo di Francesco Vece Ilio, fratello di Tiziano, testé 
ristauratc. 

Giova ancora far ricordo, che la tavola del maggiore altare di 
Tiziano si apre ne’ di solenni, per lasciar vedere la sottoposta scul- 
tura di finissimo argento, con ligure di basso-rilievo alte un piede. 
Tanto stupenda opera fu commessa, nel 1290, da un priore del 
vicin monastero per nome Benedetto, siccome nota il Cornaro nelle 
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sue Chiese veneziane. L' artefice mise lulla ad oro questa ancona, 
meno le teste c le mani delle figure, c qualche altra parte essen- 
ziale. È divisa in quattro ordini. L' inferiore è ornato con fregi, ed 
il superiore porla dai lati i quattro Evangelisti, e nel centro l' imma- 
gine del donatore in ginocchio vestilo da abate. Gli altri due ordini 
sono divisi ognuno in tredici nicchie, divise l' una dall’ altra con 
graziose guglietle sul guslu di quel tempo. In uno dei due ordini 
vedesi nel mezzo il Salvatore che si trasfigura sul Taborre, ed ai 
lati di esso i profeti Mose ed Elia, e di sotto, abbagliali a tanto lume, 
gli apostoli Pietro, Jacopo c Giovanni. Questo fatto occupa tre nic- 
chie. e le altre dieci portano una figura di un santo per ciaschedu- 
na. La simmetria medesima é conservata pure nel sottoposto ordine, 
poiché nelle tre nicchie di mezzo evvi la Vergine tenente il celeste 
suo Nato, alla quale stanno ai lati due Angeli. 

Cosiffatto lavoro, prezioso in un per la materia e per l’arte con 
cui c trattato, merita di venir preso in esame dai cultori delle buone 
arti c dallo studioso della storia. 

Fra le reliquie insigni che conta questo tempio s’annoverano: 
I.* il corpo di san Teodoro, primo patrono della città, recato nel- 
l’anno 1327 da Jacopo Dauro da Messembria a Costantinopoli, 
c, dieci anni dopo, da questa qui tradotto da Marco Dauro; 2." un 
braccio c mascella di sant’ Andrea Apostolo; 3.° un braccio di san 
llariulommeo ; 4.” il capo di san Sisto. 

Il cenobio vicino, ridotto a quarlier militare, dopo la soppres- 
sione de’ monaci accaduta nel 1810, fu ordinalo da Tullio Lom- 
bardo, al quale successe dappoi il nipote Sante, secondo scrive il 
Temanza; c l'interno chiostro venne cretto da Jacopo Sansotino. 

XXVI. Anno 1320 circa. San Lf.o>e f dello S. Lio J, una volta 
parrocchia, ora succursale di S. M. l'omiosa. (S. di S. M.) Sacra in 
antico questa chiesa alla martire Caterina, veniva riedificata, dopo 
il 1034, ad onore del santo papa Leone IX, per essersi reso bene- 
merito a questa città nel concilio romano, proteggendo la causa del 
patriarcato di Grado, come meglio si potrà leggere nel Cornaro. 

Intorno all'anno soprassegnalo minacciando ruiua, fu rinnovata 
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con le pie offerte de’ fedeli, e nel 22 settembre 1GI9 ottenne da 
Luigi Stella, arcivescovo di Zara, la consccrazionc. — 111 sul comin- 
ciar poi del secolo XVII ebbe largo rislauro, c in line, nel 1783, 
venne a miglior forma ridotta, come si legge sulla porla maggiore, 
la quale però è quella stessa da prima esistente. 

Degnissima di nota è la cappella a manca dell' aliare maggiore, 
eretta a spese di Jacopo Gussoni da alcun dei Lombardi ; ornatissi- 
ma per intagli c marmi preziosi. Della e corrispondente per bontà 
di scarpello è la tavola di marmo clic la decora, nella quale ad alto 
rilievo vi è espressa la Vergine dolente col morto suo f iglio sulle 
ginocchia, e con altri santi ai lati. Altre sculture non sonvi, tranne 
il monumento di Andrea Pisani, morto nel 1 Oli!), scolpito nel miglior 
stile di quella età. 

Opere di pittura se ne contano varie, ma poche di inerito. 
Tiziano f'ecellio, però lui qui la tavola di san Jacopo, da lui ese- 
guila negli ultimi tempi di sua vita, e perciò dipinta a colpi non 
mollo sicuri, e come 1’ Annunziala e la Trasfigurazione a San Sal- 
vatore. Jacopo Palma jnniorc , Pietro Pecchia, Marco dal Muso, poi 
Alessandro Merli, Lodovico Cullino, Domenico Tiepoìo, Pier Antonio 
Novelli, sono gli altri artisti che decorarono questa chiesa colle loro 
opere, non però degne d' esser qui ricordate. 

Molte reliquie di santi martiri si conservano tratte da’ cimiteri 
di Roma, fra le quali il corpo di santa Faustina. 

Fra i parrochi antichi che governarono qursta chiesa si anno- 
verano, Costantino Lorcdann che, nel 1528, fu promosso al primi- 
cerialo di San Marco, c Antonio Milelo, eletto nel 1451» vescovo di 
Mileto, ove mori nel 1464. 

Notiamo finalmente, esser in piana terra sepolto Girolamo 
Trento, morto l’anno 1784, uno dei più celebrali sacri oratori che 
abbia avuto l' Italia. 

XXVII. Anno 1527. S. Giovassi Elemosinano ( detto S. /.nanne 
di Rialto J, succursale della parrocchia di S. Silvestro ( S, di S. P.J 
E ignota la prima fondazione di questa chiesa, attribuita però dal 
Sansovino alla famiglia Trevisana. La più antica memoria che ci 
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rimase di essa non risale clic al 1071, nel quale anno narran le 
cronache cadula improvvisamente la sacra torre ad essa chiesa 
spettante. Altre memorie posteriori abbiamo nel Cornaro intorno ai 
piovani che la governarono, al clero suo, alle rendite, ec. 

Incendiatasi la vecchia chiesa nel 1313, in uno alle principali 
fabbriche di Uivoalto, fu tosto rialzata da fondamenti, secondo il mo- 
dello offerto da Antonio Scarpagnino, architetto pur anco delle fab- 
briche nuove in Rivoallo medesimo. Dalla inscrizione che leggesi 
sur un pilastro della chiesa stessa, nella quale è ricordato il parroco 
Nicola Martini, che fu qui piovano dal 1529 al 1539, s'impara 
l’anno o gli anni della erezione di questa fabbrica. Lo spazio sul 
quale eriger dovevasi essendo circondato da private abitazioni, 
ritenne il nostro architetto l'antico accesso dalla pubblica strada, 
mediante un semplice atrio coperto a vòlta di tutto sesto, alla di cui 
estremità sopra sci gradini poggia la nobile porta d' ingresso al 
tempio. Nell' area, della quale poteva egli disporre, delincò una 
croce greca con cupola a catino che s’ erge nel centro. Alla cappella 
maggiore di fronte all’ ingresso, clic rilieva dal piano della chiesa 
cinque gradini, diede tutta la lunghezza eh’ era in suo potere. K 
dessa fiancheggiala da ambe le parli da cappellettc di poco fondo, 
poiché da una parte era precettato da private proprietà, c dall’altra 
vi ricavò la sagrestia ; ma questa essendo picciola, ed abbisognando 
qualche, altro luogo da servigio, ripiegò lo Srnrpagnino a tal uopo, 
prevalendosi dello spazio sottoposto alla cappella maggiore, e per 
discendervi internò una scaletta nella mensa dell’altare. 

Confrontando questo tempio con quello posteriormente eretto 
di San Giminiano, sembra clic abbia servito di non informe abboz- 
zo al Samovino per comporre la tanto rinomata ed ora non più 
esistente di lui chiesa; e fissando l'occhio nelle modanature, si rav- 
visa, clic lo Scarpagnino non era ignaro del miglioramento a cui 
si progrediva nel ben comporle e profilarle. 

Alquante opere veramente classiche d' arte annovera questa 
chiesa, perché costrutta ed ornata nell’ aureo secolo della pittura. 
E primo Tiziano vico qui con la tavola del Santo titolare in atto 
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di fare elemosina ad alcuni indigenti, opera di grande carattere, e 
con la quale rivaleggiar volle il Pordenone, che nella cappella vicina 
dipinse i santi Sebastiano, Rocco c Caterina, tela questa lodata 
dal Vasari conte ottima c di grande effetto pegli ardili scorci e pel 
colore robusto. Varrò di Tiziano colori pure nella miglior sua ma- 
niera tre dipinti che vennero poi uniti, c che servivano a un tempo 
siccome chiudende dell’ organo : il i mostra il Titolare in atto di 
fare elemosina ; il 2.” I' evangelista san Marco, e nel 5." ritrasse il 
parroco dio. Maria Carnevali che offre 1 acqua benedetta al doge 
Leonardo Donalo quando compiè la visita a questa chiesa; il Boni- 
facio pare eli' abbia dipinto la tavola con la Vergine, il Rombino, 
il piccolo Giovanni, ed al basso i santi Pietro, Paolo c Marco, alme- 
no per quanto ne dice il Ridalli, e per quanto appar dallo stile ; 
della scuola del Bonifacio medesimo, c forse di lui, si sede la tavola 
con la Vergine dei dolori, le Marie e Ire altri beati ; Domenico Tin- 
tarella dipinse e santa Caterina medicala dagli Angeli, e il Padre 
Eterno adoralo dal doge Marino Grinoani, dalla sposa sua e da altri 
nobili. L’Adorazione de’ re Magi è opera di Curia Hidolfi, scrittore 
delle Cile dei pittori; e di Jacopo Palma juniore sonavi il martirio di 
santa Caterina, e Costantino che porla la croce. Aon parlando delle 
altre pitture di G’io. Battuta Marinili e di Ciò. Battista Pittoni, ricor- 
deremo i due pittori di qualche nome Antonio f'assilacclii dello 
I Aliense, e Leonardo Corona. Il primo de’ «piali ha il gran quadro 
col lavare dei piedi, e la Cena di Cristo ; ed il secondo, gli Ebrei 
che si accingono alla crocifissione del Salvatore : san Nicolò crealo 
vescovo: il gran quadro col piover della manna: san Rocco che 
risana gli appestati: il gran quadro con la Crocifissione del Salvato- 
re : la Resurrezione, e 1' orazione all' Orlo ; dipinti nei quali mostrò 
non esser indegno scolare del Tinloretto e degno emulo del Palma. 

Nell' aitar della Vergine da pochi anni si è posto il di lei simu- 
lacro sculto dal prof. Luigi Xandomeneghi ; ma se il lavoro del 
marmo c se le pieghe sono laudate, non è però degna di encomio 
ne l’aziou del bambino, né la testa, né l'acconciatura della Adergi- 
ne. che certo non ispira devozione. 


Digitized by Google 



-■> 228 -c>- 


Fra lo reliquie insigni elio qui si venerano, ricordiamo soltanto 
quella della Croce, clic fu un tempo con gran devozione invocata. 

Dai parroctii che ressero questa chiesa, uscirono Angelo Ila- 
rozzi, eletto nel 120% primicerio di San Marco, ed insignito poi, nel 
1207. del titolo di patriarca di Grado, nella qual sede mori il 1258: 
e Paolo dalla Pergola, celebre filosofo peripatetico, eletto nel I %%8 
vescovo di Capo d’Istria; al qual titolo e sede rinunziò egli, amando 
meglio di tenere il pacifico governo della sua chiesa, in eui moriva 
nel I %88. 

La sacra torre fu incominciata l’anno 1598, e finita con fori- 
volo il IMO, come nota il Sansovino. 

WV1II. Anno 1551. Svs Felice, parrocchia. fS. di Cairn. J 
Flaminio Cornaro racconta essere stata eretta la prima volta questa 
chiesa nel 960. o forse, come dicono il Sansovino cd il Cappcllari, 
nel 9(i(i. per cura della famiglia Gallina, c saerata al santo martire 
Felice, prete di Nola, verso il (piale la famiglia stessa avea par- 
licolar devozione. Errò certamente lo Stringa attribuendo il merito 
della rdifìrazinne di questo tempio alla famiglia Grimani . — 
Venne poi questa chiesa rinnovata, forse in alcuna parte, e con- 
sacrata il di I I luglio 12ti7, coinè consta dal documento esistente 
nell’archivio della chiesa stessa, il più antico clic ivi esista. Due 
vescovi, Leonardo di Gesolo c Fra Martino di Caorle, compierono 
il sacro uflicio. — Minacciando poi per vetustà di cadere, fu intorno 
alla prima mela del secolo AVI nuovamente rifatta, avendo noi 
trovato, fra i documenti dell’ archivio di essa chiesa, il testamento, 
in data 21 marzo 1551, del parroeo Giovanni da Monte, clic lascia, 
dopo alcune disposizioni particolari, tutto il suo per la fabbrica della 
chiesa, e nrl 1552 a’ g luglio, l’altro testamento di Francesco So- 
ranzo, clic dispone %00 ducati a beneficio di delta chiesa, fra cui 
1 16 per compimento della fabbrica. La quale era al tutto compiuta 
nel 1 555, così risultando da una convenzione conchiusa dal capi- 
tolo e dai procuratori di essa coi fratelli della scuola del Santissi- 
mo, in vigor della quale si concedeva a questi l’uso di un altare 
per le loro pratiche di devozione. Chi poi ne sia stalo f architetto. 
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ciò ignoriamo, falso essendo, come dice il Cornaro, e poscia le 
guide, che venisse creila sulle idee del Sansovino. Se ciò fosse, il 
figliuolo di lui, Francesco, nella sua opera la Venezia illustrata, 
notando che questa chiesa era siala rifabbricala da 54 anni soltan- 
to, 1’ avrebbe accennala come opera di suo padre, anziché lacerne 
l’autore. Aioi crediamo, veduto lo stile della fabbrica, essere opera 
questa di alcun dei Lombardi, e forse di Sante, morto il 16 mag- 
gio dell’ anno 1560. 

La vecchia chiesa vantava molte opere insigni d’arte regi- 
strale dal Sansovino, c clic ora invano cercherebbersi. Alcune 
però ne furo» salvate, e sono: la tavola dell’ara massima, lavoro 
di Domenico cav. da Passionano, figurante in campo d’oro il Re- 
dentore, san Felice titolare e due ritratti, di merito grande ; la 
tavola di Jaropo Tintorelto con san Demetrio, c con il ritratto di 
un personaggio della famiglia Gliiggi, il cui cadavere sta sepolto 
in piana terra, e, filialmente, i tre simulacri in bronzo, esprimenti la 
Vergine, il Rallista e san Pietro ; lavori nobilissimi di Giulio dal 
Moro, che ornavano un tempo l’antico altare dedicalo alla Vergine, 
siccome ornavanlo anche le due piccole statue di marmo della stessa 
mano, le quali si veggono di qua e di là in due distinte nicchie nella 
cappella dell’altar maggiore. 

A merito poi dell’ attuai parroco D. Giuseppe AViel fu ridotto 
l' interno della chiesa stessa, non è guari, a molto decoro. Imper- 
ciocché fece rimuovere quattro altari laterali di gusto barocco, e 
sullo stile dei due che già esistevano, ed erano forse della stessa 
mano dell’ architetto del tempio, fece rizzare gli altri quattro che 
oggidì vi si scorgono di marmo greco, e che sono in perfetta armo- 
nia col bello stile architettonico del tempio. Gosì pure per volere di 
lui fu riordinala la cappella maggiore, c furono rinnovati l’organo, 
il pulpito e il battisterio, secondo il disegno dato dal cavaliere Anto- 
nio Diedo che fu, con quella sapienza artistica eli’ era tutta sua pro- 
pria. Quindi furon rinnovate le tavole dei nuovi altari, le quali 
vennero operate, I.* da Odorico Politi, di lacrimata memoria, la 
Vergine dolente, figura magistrale per sentimento, per disegno e 
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per colorilo; 2.* e 3.“ da Gian Andrea conte Rusteghello, la Vergine 
Concetta c il san Francesco Saverio, quella dipinta con amore, 
questo non al tutto finito per morte dell’autore; ft.* da Lattanzio 
Querena, san Giuseppe seduto in alto con Gesù bambino sulle ginoc- 
chia e i santi Pietro, Lorenzo Giustiniani, Vincenzo, Luigi, Antonio 
ed Osvaldo che lo corteggiano ; lavoro di qualche merito se non 
altro per la composizione e pel colorito; 5." da Marianna Pascoli 
Angeli ora defunta, sant’Anna che insegna leggere le divine Scrit- 
ture alla V'ergine sua figliuola. Le pareti della cappella maggiore 
furono ornale con due dipinti alla maniera del Tiepolo. 

Fra le molte reliquie, clic si conservano convicn annoverare : 
I della terra intinta del sangue preziosissimo, clic si dice tolta da 
quella venerala in San Simeone Profeta ; 2.* alcune ossa del mar- 
tire san Trifone : 3. a e parte minima di quelle del Titolare. 

Nobilissimi paramenti ed alcuni vasi sacri preziosi conta ezian- 
dio questo tempio, fra i quali ne piace annoverare due pianole ric- 
camente trapunte, l una dono del fu parroco Rartolommeo Forlico, 
1’ altra del pontefice Clemente Nili di casa Rczzonico, nato c battez- 
zato in questa parrocchia, il di 30 marzo 1 093 : una pisside eil un 
ostensorio if argento in parte dorato, c fornito nel contorno, che 
chiude l’ostia santissima, di diamanti disposti a ghirlanda; anche que- 
sti dono del prefato pontefice. — 11 quale pontefice, a decorar mag- 
giormente la parrocchia c la chiesa, in cui nacque e fu lavalo nelle 
acque di salute, concesse a pievani, in perpetuo, il titolo di Nolari 
apostolici, aggiunto il privilegio di vestir abito prelatizio nelle solen- 
nità della loro chiesa, per cui derivò ad essi anche il titolo di Mon- 
signori. — Fra i quali piovani antichi si annovera Antonio Zio. che, 
nel 1 !| 7 fi , fu innalzato alla sede vescovile di Redimo in Candia. 
morto nel 1515. 

XXIX. Anno I nòti. Chiesa ni sa* fraiscesco della vicjia, par- 
rocchia e cenobio di frati V inori- fS. di Cast.) Marco Ziani conte di 
Arbè, figlio di Pietro doge, divoto del serafico Santo c al di lui 
istituto propenso, non solamente beneficava il cenobio in Santa Ma- 
ria de’ Frari. ma eziandio volea esser nella tomba de’ frati stessi 
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tumulato, c disponeva in morte una vigna a beneficio di loro situata 
nella parrocchia di Santa Giuslina, su cui oravi eretta una chiesa 
dedicala a San Marco, c voleva che questa venisse ufficiata da sei 
religiosi dell' istituto stesso, e ciò perche era dello nel testamento 
che que’ frali Minori quando qui giunsero, a principio dimorarono 
in essa vigna. Stabilitisi quindi, non senza qualche ostacolo, quei 
monaci, accrebbero ili breve tempo sì fattamente, che si dovette ben 
presto ampliare il cenobio ed erigere dai fondamenti una chiesa 
più capace. — Marino da Pisa, architetto in que’ tempi rozzi assai 
celebre, come attestano gli Annali Pisani, no offriva il disegno, senza 
però clic atterrata venisse la vecchia chiesetta, che fu conservata 
lino alla soppressinn del cenobio accaduta nel 1810. — Il motivo per 
cui veniva essa serbata, era per la comune tradizione volente avere 
ivi pernottato 1’ evangelista Marco reduce d Aquilcja, assalito da 
fiera burrasca. Ciò narra il Dandolo nella sua Cronaca, aggiungendo 
avere un angelo rincoralo 1’ Evangelista dicendogli : Pace sia roti 
le, o Marco; qui riposerà il tuo corpo, ed una ci/là che su queste /aqu- 
ile dorrà sorgere li dirà suo proiettore. Per questo appunto i padri 
nostri posero nel libro dell’ Evangelista patrono la leggenda : Par 
libi. Marce. E perciò, eomc attesta il Sabelico, porlavansi qui ogni 
anno il doge e il senato a visitare questa antica chiesa. — Più e più, 
coll’andare degli anni, augumcntavasi il novero de’ frati, e tanto 
che, nel 1Ù22, ebber mestieri di fabbricare un altro cenobio a San 
Giobbe. 

L’ edificio eretto da Marino da Pisa, convien dire non fosse 
costrutto con molta solidità, poiché nel principio del secolo XVI 
minacciava rovina, cd obbligò a divisare l’ erezione di un nuovo 
tempio in ispazio vieppiù dilatato e di più magnifica struttura, com- 
mettendone il disegno a Jacopo Sansocino. Fu posta la prima pietra 
il dì 1 5 agosto del I ’>54 coU’intervento del doge Andrea Gritti, clic 
avea molta venerazione pei frati Minori ; c ciò consta dalla medaglia 
coniata da Andrea Spinelli per sotterrarla ne’ fondamenti, pubblicata 
dal Cornaro e poscia nelle Venete Fabbriche . — Incominciavan già a 
sorgere da terra il presbiterio ed il coro, allorché nacque discrc- 
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panza di opinioni sulle proporzioni da osservarsi nella chiesa fra 
quei religiosi c i secolari (delti procuratori dentro e fuori del chio- 
stro) destinali a sopravvegliare al buon andamento della fabbrica; 
ed essendosi per lai dispareri sospeso ogni lavoro, il medesimo 
doge Grilli commise al rinomatissimo Francesco Georgi veneziano, 
frale in quel convento, che, come intelligente anco nell’ architettura, 
esporre dovesse la sua opinione sul modello del Sansovino. 

Obbedì il buon padre al superiore comando, e scrisse una re- 
lazione, segnata il di 23 aprile 1333 col titolo: Parere intorno alla 
fabbrica della nuova chiesa di San Francesco della Vigna (i), nella 
quale, dottamente bensì, ma forse troppo diffuso nei principii pla- 
tonici da lui professali, versò sulle ricercate proporzioni, terminan- 
dola col dire : Et questa è /' ultima intenzione nostra, alla quale con- 
corrono con noi non solamente li prhoti, ma etiandio gli infrascritti 
Padri, cioè il II P. Ministro colli Definitori. Sicliè nullo Imrà ardir, 
nè libertà più di mutar rosa alcuna. 

Il sentimento di esso padre fu approvalo con sottoscrizione da 
Foriamo Spira Viterbese, da Sebastiano Serbo, da Tiziano Vecchio 
e dallo stesso Sansovino, il quale si obbligava di non dipartirsi dal 
metodo nella medesima relazione prescritto, come in fatti mantenne. 

\on cosi fu della facciala. Di essa cosi egli scriveva : Resta 
ultimamente parlare del frontale, il quale desidero sii nullo modo 
quadro, ma corrispondente alla fabbrica dentro. Et che per esso si 
puossi comprendere la forma della fabbrica, et le suoe proportioni, 
acciò che di dentro et di fuori sii tutta proporzionata. Il prospetto 
imaginato dal Sansovino, che si vede nella medaglia, pare potesse 
essere analogo alla volonlìi del padre Georgi, ma non piaceva a 
monsignor Giovanni Grimani patriarca di Aquileja. che se n era 
addossala la spesa : quindi si credette egli in diritto di commet- 
tere ad Andrea Palladio un nuovo disegno, e gli presentò questo 
tale idea, che, soddisfacendo al genio di Monsignore, volle che senza 

(i| Veili Istoria degli scrittori veneùani. ilei padre Giovanni degli Sfoltili! \ e 
nezia. i j5 1,. fot. lom. II. pag 34®- 
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ritardo fosse eseguilo. Le iscrizioni poste negl intercolunnii delle 
due ale di esso prospetto sembrano riferirsi ai dispiaceri insorti 
nella erezione di questo tempio, leggendosi in quella a destra : Moti 
sine jugi interiori, ed a sinistra : E rleriorigue bello. 

Per maggiori particolarità poi intorno aU’intcrna distribuzione, 
alla pianta, alle proporzioni e ad altro che sia riguardo alla fabbri- 
ca, si potrà consultare la collezione accennala delle feerie Fabbriche. 

Per dir poi delle cose d’arte che per entro a questo tempio 
$' ammirano, ed incominciando «lolle sculture, osserveremo, che la 
cappella Giustiniani è tutta adorna di opere eseguite nel sestodeci- 
mo seoolo, alcune delle quali mostrano di quanto gusto e valore 
fosse l'ignoto artefice che vi pose la mano. Qui pareli, tavola d’al- 
tare, paliottn sono di marmo finissimo e operosamente intaglialo, 
con istorie della vita del Salvatore, con Santi, Evangelisti e Profeti, 
da maravigliare l'osservatore, non solo per la copia de’marmi, ma 
per la spesa veramente reale che questi lavori avranno costalo al 
pio e ricco devoto clic gli ordinò. 

Non è questa cappella condotta a un solo momento, dice il 
dotto Meschini, come si manifesta particolarmente nella connessione 
de’ membri dell' aliare ; ma gli architetti, i quali vi ebbero parte, e 
doveano essere i Lomburili, furono tulli valenti: giudizio che si dee 
ripetere eziandio intorno gli scultori. Maggior pregio si nota negli 
Evangelisti, tra' quali i migliori sono que'due che stanno alla de- 
stra dell' altare. Se non possono dirsi di Tullio Lombardo, certa- 
mente uscirono dallo scarpello di un artefice che ne aveva e la 
mente e la mano. 

Alessandro I inoriti lavorò le due statue di bronzo che sormon- 
lan le pile dell’acqua lustrale, e le Ire di marmo sprilliceli i santi 
Antonio Abate. Rocco e Sebastiano, sull' altare secondo, a sinistra 
di chi entra: e Tiziano Aspetti, o, più propriamente, Camillo Bozzetti 
condusse le due di bronzo a lato dell'ara massima. Ma, fra le altre 
sculture, decorano «piesto tempio vari monumenti sepolcrali de- 
gni di onorata ricordanza. E lasciando quello del doge Francesco 
Morosini morto nel 1624 ; di Giovanni della stessa casa, sebbene 

vol. u, p. ti. 30 
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quest’ ultimo di forma elegante : e lasciando del pari quelli di Gio. 
Battista Anguissola. morto nel 1707 ; del doge Mcoló e del patriarca 
Alvise Sagredo, scolpili questi due ultimi da sintomo Gai, accen- 
neremo que' due che coprono ambi i lati della maggior cappella, 

I’ uno al doge Andrea Grilli, l’altro a Triadanno suo avo, da noi 
illustrati nella molle volte accennata opera de' Monumenti illustri, 
alla quale, per amor di brevità, rimandiamo. 

Passando poi alle pitture, diremo, clic questo tempio dee an- 
noverarsi fra quelli che in Venezia sostengono il nome c la gloria 
della patria scuola. 

E prima fra Antonio IVegroponte condusse una Vergine che 
adora l’ Infante divino, tavola dal Riddili attribuita a Jncobello dal 
Fiore , come venne attribuito il San Bernardino esistente nella 
sagrestia, c elle forse, come a ragion crede il Meschini , non 
e che dello stesso IS'egroponle. In queste due tavole scorgesi un 
antico, ma un antico clic incomincia a sciarsi da’ modi barbari di 
quella età, e che preludeva ai Filarini. Giovanni Bellini, nella così 
detta cappella santa, lasciti tuia cara tavoletta con Maria seduta 
che tiene il Bambino fra le braccia, e i santi Giambattista, Girolamo, 
Sebastiano, Francesco ili Assisi e un pellegrino. L’ autore vi mise 
il nome e l'anno 1307, e vi infuse per entro tutta l'angelica anima 
sua: si spira essa amore, devozione, e quelle celesti virtù, per cui 
furou degni fruire la patria beala i divi qui espressi. 

Il Burniti pure Ila in questo tempio una delle sue prime opere. 
E questa un ('.risto morto sorretto dalle Marie e. da s. Giovanni. — 
Più ancora del Basaiti, Girolamo e Frani esco Santa Croce meritano 
i nostri elogi : il primo per la bellissima (igura dell’ Eterno Padre 
effigiala sovra il pulpito, nella quale tu vedi l'autore stesso che di-' 
pinsc in San Martino la Gena: ed il secondo appunto per un’ultima 
Gena qui trasportala dalla soppressa chiesa di Santa Temila. 

Ma dalla antica scuola passando a quella dell’ aurea età, qui 
s’ incontrano, anzi tratto, tre opere del magnifico Paolo. Esprime 
una la Resurrezione di Gristo, l’ altra la Sacra Famiglia, con santa 
Gatcrina ed Antonio Aliale, e l'ultima, Maria fra alcuni celesti in 
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giona, e al piano i santi Girolamo e Gio. Battista. Le due prime fan 
veder Paulo gran confidente della natura, per isciollczza di modi, 
per gaiezza di tinte, per prontezza di mosse, per grandiosità e per 
tulle «[nelle altre doti die legano lo spettatore e lo fanno convinto 
essere la pittura un'arte veramente divina. Poi il Montemezzano ed 
il Penando, l’uno col San Marco in atto di scrivere, l'altro con la 
Vergine elle dà il celeste Figlio al serafico Padre, e col San Diego, 
mostrano quanto appresero dal grande loro maestro il Culiari testé 
lodato. Anche Ballòtta Franto lasciò grande arra di sé nel Battesi- 
mo di Cristo, c cosi Pur rat in Michele ne' due spaziosi dipinti della 
Manna c del Sacrifizio di Melchisedecco. Poi il troppo frettoloso 
Jacopo Palma juniore Ila qui sci opere. La prima é il Salvatore fra 
la Vergine c i santi Marco, Battista c Girolamo; mostra la seconda 
san Bonaventura scrivente ; Ita la terza san Diego ; la quarta san 
Francesco clic prega Maria per la salute di un infermo, c le ultime 
due la Visitazione di Maria e Cristo flagellalo. A Jacopo Palma 
nocque appunto la fretta, e in tutte queste opere appar essa sover- 
chia. — Il pennello troppo pesante e pieno di Domenico Tintarella 
coloriva la Vergine clic prega il Salvatore a liberare Venezia dal 
diro morbo, e Maria in gloria con al basso alcuni beati. 

Il seeolo passalo, secolo di manierismo, offerse a questo tem- 
piu opere di quattro pittori, degni, qual piò qual meno, di chiara 
memoria. Sono alcuni falli della vita di Cristo del Molinari, una 
Vergili Concetta dell'ultimo raggio della scuola nostra, il Lazzaróni, 
i quattro Evangelisti a chiaroscuro di Giambattista Tiepolo, c la 
Vergine senza macchia, con i santi Marco, Girolamo e Antonio, di 
Giuseppe Angeli. 

Né solamente i Veneti opravano ad ornare il tempio qui de- 
scritto, che anche gli estranei concorrevano ad abbellirlo. Giu- 
seppe Saldali dipinse due belle tavole d' altare, V una con i santi 
Giovambattista, Jacopo, Girolamo c Caterina, e l'altra con la Ver- 
gine e i santi Antonio Abate e Bernardo, e in cima l'Eterno Padre, 
nelle quali mostrò quanto avesse appreso nello studio de’ nostri 
classici, unito a quello della bella natura. Ma Federico Zuccari, ad 
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olio sulla pardo, nella Visita dc’Magi al nato Gesù avea fatto pom- 
pa di tutto il suo genio e di qurl talento clic lo fc’ primeggiare fra 
i maestri delle scuole italiane. Sennonché il tempo, geloso dellopere 
dell'uomo, oltraggiò «inattamente questo magno dipinto, che si cre- 
dette, non son molti anni, affidare alla perizia dell esimio pittore l/ir/ie- 
lanijelo Gregolelti la copia di esso. Ed egli vi corrispose con tal feli- 
cità, clic, a giudizio degli intelligenti, aggiunse pregio all'originale; 
anzi creò un originale, clic, conservando la composizione c la espres- 
sione antica, diede più vigore alle tinte, più effetto alla luce, più 
evidenza agli accessorii, più verità alla scena. A chi fosse veneratore 
dei vecchi maestri c delle loro produzioni, non incresca questa lode. 
Vengano, osservino, e. scevri di ogni pregiudizio, giudichino con 
purità di cuore. 

Era le reliquie preziose venerate in questo tempio si annove- 
rano ; I una spina del Signore ; 2." un dito di san Paolo Apostolo ; 
3.° un piede di sant’ Anastasio; Ù.“ un altro di santa lirigida; 3.* 
articolo di un dito di san Pietro d’ Alcantara ; 6.” porzione d osso 
di san Pietro Regalalo, e 7.", in fine, il corpo del li. Matteo da 
liascio, fondatore de'Cappuccini, il quale, infermatosi in Venezia in 
casa del pievano di San Mnisé, ivi santamente mori il di 3 agosto 
del 1532. 

Hai vicino monastero, convertito poscia a caserma militare, 
uscirono molti uomini illustri, e fu aiutalo da parecchi santi, fra i 
quali da san lternardino da Siena, da san Giovanni da Capistrano, 
da san Giacomo dalla Marea e dai beali Alberto Sasliatensc, An- 
gelo da Clavasio c lternardino da Fcllrc, e da altri, come meglio si 
potrà leggere nel Cornare. 

\XX. Anno 1339. Su r.ioacto or’ cacci, f S. di C.J Di questo 
tempio, certamente stupendo, c che meritò di venir compreso nelle 
Fabbriche illustri di Venezia, è discorso qui da altri, laddove si 
tratta della Colonia Greca orientai. f.. Ivi, colla testimonianza dei do- 
cumenti tratti dall’archivio di quella Colonia, è posto in luce il vero 
architetto di questo tempio, da tulli voluto Jacopo Sansovino. Fu 
invece Sante Lombardo che ne diede il disegno, e lavorò intorno 
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alla fabbrica per Io spazio ili nove anni, sosliluilo poi, nel 1 548, eia 
Ginnnantonio Chiana lombardo, il (piale modifico in molle parli il 
primo e originale concetto ili Sante ; e principalmente negli orna- 
menti. nelle sagome de’ pilastri del secondo ordine, e più in quegli 
iniqui remenati clic fiancheggiano il terzo ordine sormontante il 
coperto da lui aggiunti di certo. Aon sappiamo anzi come questa 
cera bruttura non fu rilevata da chi dovea e potea farlo. — Se ciò 
fosse stato, non si avrebbe mai creduto autore dell’ opera il Sanso- 
vino, che il Sansovino non era artista da commettere simili scon- 
cezze : e ben si vede essere questa una aggiunta di chi volea e non 
sapea mettere la mano nell' opera di un altro architetto, e certo il- 
lustre ; come lo comprova questa medesima fabbrica. 

XXXI. Anno lutto. Sii miktivo, parrocchia. (S. di C.) Fon- 
dala questa chiesa da’ profughi Padovani ed Opilergini, ed altri 
ancora, ed intitolata a san Martino, contribuirono principalmente 
alla di lei edificazione le famiglie Vallarcssa c Saloniga. 

Dopo il volgere di parecchi secoli, minacciando mina, veniva 
nuovamente eretta nel 1 otlO, secondo il disegno di Jarupo Sani mino, 
per sollecitudine del parroco Antonio Contarmi, non senza il con- 
corso ile' sacerdoti addetti al tempio stesso, i quali lasciarono nola- 
bil parte de’ redditi loro. Acl Ilio.") veniva infili consecrata dal 
patriarca Francesco Morosini. 

Fra le opere di scultura che in questa chiesa si ammirano, 
primo è da annoverarsi il magnifico altare qui trasportalo dalla de- 
molita chiesa del Santo Sepolcro, il quale, secondo nota lo Stringa, 
lavorato venne nel 1!|84, e slava entro al sepolcro che in mezzo 
alla chiesa innalzavasi a similitudine di quello vero di Cristo esi- 
stente in Gerusalemme. L' altare che si descrive è prezioso non 
solamente per le pietre orientali clic vi sono impiegale, ma ancora, 
e più assai, lo è per le sculture e pei quattro angeli che sorreggon 
la mensa, scolpiti veramente nel più bello stile lombardesco. E certo 
questa opera è d' uno dei Lombardi, Pictm od Antonio che sia. 
Ora serve di baltistcrio ; ed è peccato che i bronzi squisiti ond'era 
altra volta ornato sieno stali rubali o dispersi. — Il monumento 
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del doge Francesco Frizzo, da lui stesso, mentre ancor viveva, fatto 
innalzare, è scolpilo da Munto Cannerò, c fa parte della opera 
nostra più volle citata. 

Di pitture di qualche nome vi sono : l.“ La Cena di Gesù Cristo 
collocala sul parapetto dell’organo, di Girolamo Santa Croce, da lui 
dipinta nel 1549, conte da inscrizione sul quadro stesso s’ impara. 
Di Cima da Coneyliano , o, come altri vogliono, dello stesso Sanla- 
Croee, è la tavola con Cristo risorto : opera peraltro de’ primi tempi, 
se è. di questo maestro, mentre è di stile più secco che non sia la 
Cena anzidetto. Jacopo Palma jnniore, poi Matteo Punzone, Antonio 
Zanchi, Matteo Zais, Giovanni Laudili, Giovanni Segala, Fabio Ca- 
nal, ed il prete Francesco Musalo, dipinsero gli altri quadri ed 
alfreschi nella maniera drl tempo in cui vissero, qual più c qual 
meno infelice. Il primo, Jacopo Palma, avrà forse colorate le sue 
tele con qualche magistero, ma la iniqua mano d' iniquissimi artisti 
le hanno deturpale. Non parliamo neppur del soffitto, dipinto più a 
modo di teatro che di tempio: né l'artista prospettico, né lo storico 
son qui nemmeno degni di nota. La tavola di santa Filomena, che 
di questi anni dipinse Cosine Dosi, merita ricordanza, condotta es- 
sendo con mollo cifrilo, con molta espressione e con molta bontà 
di disegno. 

Fra le reliquie preziose che qui si contano, annoveriamo sol- 
tanto un articolo della mano, ed un osso della gamba del santo 
Titolare. 

Fra i piovani che tennero il governo di questa parrocchia, sono 
da ricordarsi Bartolommco Querini, eletto, il a aprile 1274, ve- 
scovo Castellano, morto nel 1291, c benemerito dell’ ospitale di 
Castello, che dal proprio nome intitolò di San liartolommeo ; e An- 
drea Dotto, o de’ Dottori, promosso, nel 1522, alla sede vescovile di 
Chioggia, consultore della repubblica; e, lilialmente, transitato, li 
5 dicembre 1557, alla sede patriarcale di Grado, nella quale mori 
nel 1550, o, come altri vogliono, nel 1551. 

XXXII. Anno 1550 circa. Tctti i SWTI { vulgo Ognissanti), con 
cenobio di Cappuccine concette. ( S. di D.) Fin dal 1472 ponevano 
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Manza presso il luogo ove s’ innalza questa chiesa le monache cister- 
ciensi di Santa Margherita di Torcollo, le quali abbandonavano quel- 
l' isola resa ornai ogni dì più per aria insalubre. Al povero chiostro 
già cretto univano una chiesuola costrutta di tavole, c la intitola- 
vano alla Vergine e a Tutti i Santi. Cosi stettero poveramente quelle 
monache fino all’ anno 1 303, nel quale, per alcuni prodigi operati 
da una immagine della Vergine posta in un oscuro angolo del mo- 
nastero, c quindi recata nell’umil chiesa, tante si raccolsero elemo- 
sine dai fedeli accorsi ad onorarla, che si potè provveder meglio 
a’ bisogni loro, e nel corso di pochi lustri eziandio si poterono innal- 
zare monastero e chiesa convenienti a una città sì ricca di fabbriche 
cospicue. La nuova chiesa consecrata veniva li 22 luglio i 586 da 
Girolamo Ragazzino vescovo diCaorle. — Sansoviuo, che pubblicava 
la sua Venezia nel 1381, chiamando questa chiesa nuovo edilìzio, fa 
conoscere che la sua fondazione non è da porsi nel 1 303, come da 
altri fu fatto, ma si intorno alla metà di questo secolo : il perchè 
appunto l' abbiamo assegnata a questo tempo, biella soppressione 
de’ cenobi rimase, nel 1807, chiusa e spogliata la chiesa di cui ci 
occupiamo, e tradotte vennero altrove le pitture clic la decoravano, 
prime quelle di Paolo Pennese, una delle quali ( la tavola dell’ ara 
massima ) è nella nostra Accademia, le altre ( i portelli dell' organo) 
souo in quella di Milano. 

Rimase però l’urna elegante da noi illustrala di Jacopo Duodo, 
figlio di Gio. Luigi, capitano di Verona nel 1338, e di Padova 
nel 1543, morto nel 1333, e qui tumulalo per suo volere, sondo 
stalo egli principalmente che contribuì alla erezione di questa chie- 
sa, come nota il Cappellari. Le guide nostre, o dimenticarono la 
chiesa, o, citando l’urna, dicono morto il Duodo ora nel I30Ù, ora 
nel 1 (>(Pl. Così da tali errori nacque l'abbaglio intorno alla rrczionc 
della chiesa stessa, la quale non poteva accogliere un' urna sculla 
nel 130Ù, se per anco non era fondata. 

Poche pitture conta per la notala ragione; e quelle poche che 
or si veggono, furono quasi tutte portale dalla atterrala chiesa delle 
cappuccine di Castello, quando da quel cenobio vennero qui le 
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monache, c riapersero quesla nel 1810. Jacopo Palma, .4 mirra f'i- 
cenlino, Agostino Letterali e Gregorio Lazzarini, hanno qui opere ; 
ma o sono guaste dal tempo, o non son delle migliori fra quelle 
condotte da’ loro autori. 

XXXIII. Anno 1531. Chiesa di sas Giorgio degli sciiuvom 
(S. di Cast.) Fin dall'anno USI Lorenzo Marcello, gran priore della 
religion militare de’ Cavalieri di Malta, concedeva alla confraternita 
degli Schiavoni il comodo d‘ un ospizio nelle fabbriche del priora- 
to, e la facoltà di erigere un altare nella chiesa de’ Cavalieri stessi, 
sotto il titolo dei santi martiri Giorgio c Trifone. Quale fosse lo 
scopo di questa confraternita si potrà veliere nel Cornaro. Su qual 
documento poi il Cornaro stesso, e, dopo lui, gli altri tutti dissero 
che I' ospizio degli Schiavimi circa il fine del secolo XV minac- 
ciasse rovina, c che appunto in quel tempo deliberarono i confra- 
telli d' innalzarne da' fondamenti un nuovo e più magnifico, c in uno 
a questo la chiesa sotto il titolo del martire san Giorgio, non sap- 
piamo. Certo si c che questo è un error madornale non rilevato da 
nessuno. Ed è errore del pari l' avere assegnalo all'anno 1501 
la erezione della facciata di essa chiesa, e di averla detta architet- 
tata da Jacopo Sansovino. Francesco Sansovino nella sua f'enezia 
diceva essere stala eretta quesla chiesa, od oratorio, coni’ egli lo 
chiama, intorno agli anni in cui egli scriveva. Xé dice che il padre 
suo ne fosse stato architetto. Mene il Meschini, nell’ultima sua nuova 
guida, registrava la notizia a lui pòrta dal chiar. Giovanni Casoni 
nostro collaboratore, essere questa chiesa disegnata e diretta nella 
facciala da X min ne de '/.un, proto de'mureri allarsenal nel 1550. 
Ma la inscrizione che leggesi nella facciata stessa, segna l'anno 1531 
come epoca di questa nuova fabbrica. Il che abbiam rilevalo a 
maggiore esattezza. 

Oggetti di belle arti di qualche conto si annoverano : 1.” il 
basso-rilievo collocalo sopra la porta esterna mostrante san Giorgio 
a cavallo in allo di uccidere il dragone, opera di Pietro da Salò, 
Altro basso-rilievo sovrastante al descritto è quello in cui si rap- 
presenta la Vergine corteggiala da santa Caterina e dal Titolare, 
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il quale ullimo presenta a Maria il guardiano o priore di questa 
confraternita. littore Carpaccio ornò le pareti interne con molti 
quadri figuranti I’ istoria della vita del santo Titolare, di san Gi- 
rolamo c di Gesù Cristo, eondotli da lui fra il 1502 al 1511, in 
parte descritti con poetica evidenza nell’ elogio che al Carpaccio 
dettò quell’ ingegno polente di Luigi Carrcr, nostro principal colla- 
boratore ed amico carissimo. Antonio f'assilacchi lascili il quadro 
con la Resurrezione di Cristo ed un Ritratto ; ed altri pittori di 
ignoto nome e della scuola di Jacopo Tintorctto e del Palma dipin- 
sero il soffitto ed altre tele. — Dal veder qui opere di Vittore Car- 
paccio segnate cogli anni 1502, 1511, nacque forse I’ errore del 
Cornaro c degli altri scrittori, da noi più sopra rilevato. Ma è certo, 
die il Carpaccio dipinse queste tele non per la fabbrica ora esi- 
stente, che, come vedemmo, fu innalzata l'anno 1551 (e n’è prova 
il soffitto dipinto da artisti di quell’ età ), ma averle condotte per 
1’ antica fabbrica, e qui poscia certamente collocate, non vedendo- 
sene di esse fatta menzione nel Sansovino, forse perchè ai tempi 
di lui non per anco erano state qui poste. Il Martignoni soltanto fu 
il primo che le accennò, sbagliando nel dire che il Carpaccio le 
dipinse per questo Oratorio. 

XXXIV. Anno 1555. Chiesi ni sii giumaho, una colla parroc- 
chia, adesso oratorio, ( S. di S. M.j Dueando Giovanni Partecipazio, 
veniva fondala questa chiesa da Giovanni Marturio, il quale, unita- 
mente con Orso, vescovo Castellano, e con Basilio Trasi mondo, go- 
vernavano la repubblica invece del doge prefato, esilialo in Grado 
per la tirannia con cui esercitato aveva la ducal podestà. Il Sansovino 
però dice essere stata eretta la chiesa in discorso dalla famiglia 
Balbi, il che dee riferirsi soltanto alla seconda sua erezione avvenuta 
nel 1 105 dopo l’ incendio che l’ avea consunta. Quesla seconda fab- 
brica minacciava ruma intorno alla metà del secolo XV. Perloché 
Tommaso Rangone, filologo ravennate, medico a’suoi tempi famoso, 
sosteneva, per la maggior parte, la spesa della sua nuova erezione ; 
il disegno della quale veniva dato da Jacopo Sansoeino nel 1555, 
ajutato poi, siccome vecchio eh’ egli era, da Alessandro l’ilio ria, 
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secondo anco ne dice il Temanza. La facciata eretta veniva a tutta 
spesa del prcfalo Tommaso Rangone, e serve quasi più a monu- 
mento di lui che a mostrare l’ ingresso del tempio santo di Dio. Ed 
infatti sulla porla é seduta la immagine di Tommaso fusa in bronzo 
dal /'Vtlon'a, come si vede a pie della statua, ove il prefato artista 
lasciava il nome ; e negli intercolunni di fianco sculte sono due 
inscrizioni dettate dallo stesso Tommaso, ebrea l' una, greca l’ altra, 
e nelle quali si dice avere egli composto molli libri in varia scienza ; 
aver trovalo egli il modo di protrarre 1’ umana vita oltre ai 120 
anni : avere eretto del suo questa fabbrica ; avere con la sapienza 
sua rcnduto illustri i ginnasi di Roma, Bologna, Padova : il che tutto 
mostra peccar di superbia, questi segni c questi caratteri, offendendo 
cosi la maestà del luogo santo, come notammo nella Collezione dei 
monumenti più volle accennata, nella quale fu anche questo com- 
preso. 

Entrando, parecchie opere considerevoli di scultura e pittura 
s’ incontrano. Fra le prime s’ annoverano 1’ altare della Natività di 
Maria, ricco di marmi c adorno di due nobilissime statue figuranti 
il profeta Daniele e santa Caterina, ed un basso-rilievo sul pa- 
liollo con la Natività appunto della Vergine, opere tutte di Ales- 
sandro Vittoria. Il quale Alessandro ornava di stucchi la cappella 
del Sacramento, il di cui altare c la tavola in marmo con Cristo 
morto sostenuto da un Angelo sono lavori bellissimi di Girolamo 
Cani/iagiia. — Fra le seconde, Girolamo Santa-Croce dipingeva la 
tavola del maggior altare con la Vergine incoronata dalla Triade, 
c al basso i santi Giuliano, Floriano e Paolo Eremita; c che sia di 
Girolamo Santa Croce questo dipinto, Io mostra la inscrizione, con- 
tro quanto ne dicevano il Boschini e lo Zanetti, che a Vittore Belli- 
niano la attribuirono. Borcacino Cremonese dipingeva, con molta 
sedulità, la tavola con la Vergine seduta e vari Santi, mal detta da 
alquanti scrittori lavoro del Cordella, quando il nome dell' autore 
qui scritto, e la testimonianza del Sansovino la dicono di Boccacino. 
Paolo Caliari lasciò qui c la pregiata tavola con Cristo morto soste- 
nuto dagli angioli ed al basso i santi Jacopo, Marco e Girolamo ; 
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e la Cena ili Gesù Cristo, dipinto che vcdcsi al lato sinistro della 
cappella del Sacramento. Il San Girolamo attribuito a Paolo stesso 
non è clic di Leandro Bastano, il quale volle imitare quel maestro. 
Jacopo Palma juniore lasciava pure varie opere, alcune, per vero, 
di gran carattere, come il przzo centrale del soffitto ( che perii a 
mala pena si vede, attesa la mancanza di luce), e la tavola con l' As- 
sunziun di Maria ed altre non ha mollo levate d’intorno alla chiesa 
ov’ erano disposte, come levate furono di minor pregio quelle di 
Leonardo Cornila, di .don io In Trevisani, Odoardo Finititi, Sanie Pe- 
nando, Antonio Zanniti, (Hot tinnì Fiammingo, ed altri pittori di no- 
me più oscuro. 

Reliquie stimatissime sono : 1." il corpo, privo però del capo, 
di san Paolo primo eremita, qui trasferito da Jacopo Lanzollo noliil 
cittadino: 2.° un osso del santo Titolare; 3.* un altro di san Flo- 
riano martire; II.” il corpo di san Germano martire; oltre varie 
altre di minor singolarità. 

Fra i parroehi che ressero questa chiesa, si annoi erano Pietro 
de Conti da Raone, eletto, il 6 giugno 1339, vescovo di Treviso, 
morto nel 1373 ; e Nicolò dalle Croci, che il 21 ottobre 1437 fu 
innalzato alla cattedra vescovile di Chioggia, poi translato, nel 1 4G2, 
in quella di Licsina, morto nel 1472. 

XXXV. Anno 133fi. Siiti min a della ca’ ni mo, chiesetta e 
ricovero di nobili donne. fS. di Cast.) Questo ospizio, per altri titoli 
esistente circa la metà del secolo Xlll, veniva pel tramite di vari 
casi dato, nel 1367, a juspatronato del doge, fissandosi a 23 il nu- 
mero delle povere da ricovrarsi, aumentato poi in altri tempi a CC : 
ciò accadeva nel 1356, nel quale anno con decreto del maggior con- 
siglio assegnandosi al priore una spaziosa casa con 300 ducati di 
stipendio, pare che in quest’ anno ancora fosse o rinnovato o al lutto 
eretto di nuovo il pio luogo e la chiesa. — Non altro troviamo 
da aggiugnerc, non essendo per conto di fabbrica degno di nota. 

XXXVI. Anno 1575 circa. Chiesa de’ santi apostoli, parroc- 
chia. ( S. di Cairn. J Fra le chiese falle erigere dal vescovo san 
Magno in Venezia, questa de’ santi Apostoli è l' ultima, la quale 
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innalzala veniva principalmente a spese di Gardocco Gardolico, se- 
condo ne dicon le cronache. Il Sansovino però la vuole eretta invece 
dalle nobili famiglie Erizza e Cornara ; ma bene osserva lo scrittore 
delle venete chiese doversi intendere di qualche ristaurazione e 
rifabbrica ; tanto più quanto che al tempo della prima fondazione 
queste due famiglie non erano ancor venule a piantar il domicilio 
loro in Venezia. Lo Stringa però prima ancor del Cornare ciò avea 
detto. — Minacciando ruina intorno gli anni 1575, fu dai fonda- 
menti rialzala, e, circa la metà del secolo scorso, fu nell’ interno rin- 
novala da Giuseppe Penduto; e rinnovata pure veniva in qualche 
interna parte in questi ultimi anni. 

La cappella sacra alla martire Lucia, eretta dalla famiglia Cor- 
nara, appartiene certamente alla seconda rifabbrica, assegnata intor- 
no agli anni 1575, e che noi crediamo piuttosto compiuta assai 
prima, dal vedere lo stile di questa cappella luti' affatto lombarda, 
e dal sapere consecrata la chiesa il ti luglio dell' anno medesimo, 
in cui si dice innalzata. — Sarebbe stato nostro desiderio qui di 
mostrare l' errore in cui caddero gli storici dell’ arti nostre, e avrem- 
mo potuto provarlo ; ma la sollecitudine che imposta ci viene nel 
tracciar questi sfuggevoli cenni, e la voluta brevità ciò non ci 
acconsentono. Questa cappella adunque di santa Lucia è grandiosa 
opera d’ architettura, magnifica per la preziosità de’ marmi e per la 
bontà dello stile, degna d' essere incisa nelle Fabbriche Venete, ed 
illustrata dal Dicdo, clic la crede lavoro di Guglielmo Bergamasco ; 
il che, se è, come sembra, e come noi stessi crediamo, la di lei ere- 
zione, ed in conseguenza quella della seconda chiesa, riportare si de- 
vono intorno agli anni 1 550, e forse assai prima e quando Goriva ed 
operava Guglielmo. La cappella stessa é rivestila da due monumenti 
in cui si serrano i resti mortali di Marco c di Giorgio Cornaro, 
quello padre della regina, questo di Francesco cardinale; monu- 
menti da noi compresi nella molte volle citata raccolta. Altro mo- 
numento modesto sì, ma di ottimo stile, è quello innalzalo alla me- 
moria di Giuseppe Mangilli, il di cui busto è lavoro stupendo di 
Angelo Pizzi, e perciò compreso pur esso nella nostra raccolta. 
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Fra le pitture onorale si contano: i.* La cena di Cristo, che 
decora uno dei lati della cappella maggiore, opera unica di Cesare 
da Collegllano, lavorata sulla maniera più nobile di Tiziano, e pre- 
ziosa appunto per la sua rarità; 2.* il cader della manna, e che sta 
di fronte al sopra notato dipinto, opera di Paolo, e non degli eredi di 
lui, come alcuni la dicono, mentre lo Stringa, contemporaneo di Paolo, 
la dice di lui ; 5.* la tavola del Cristo morto con le Marie e s. Gio- 
vanni, conservala nella sagrestia, tela veramente lodata di Fran- 
cesco Montemezzano ; 4/ la nascila della Vergine, pregiatissima 
tavola di Giovanni Contarmi ; 5.“ la tavoletta con santa Lucia nel- 
I' atto di ricevere la santa Comunione, splendidissima e adorna di 
tutte le veneri del delicato pennello di questo maestro, che seppe 
in età corrotta si bene avvicinarsi a Paolo; 0.' I’ Angelo custode 
del Prete Genovese; 7.* la tavola con la Vergine in gloria, e al 
basso i santi Lodovico e Silvestro, lavorala da Già. Battista Canal; 
c per tacer delle altre condotte da Gasparo Dizioni, da Pietro Mera, 
da Domenico Maggioto, ricorderemo la tavola con Cristo che ap- 
pare, dopo risorto, nel Cenacolo, lavoro lodato di Sebastiano Santi. 
Dicono alcune guide che il soffitto, dipinto nel 1748 per opera 
di Fabio Canal e di Carlo Carpari, sia opera bella ; noi lascieremo 
giudicare gli intelligenti, a noi non parendoci tale. 

Fra le reliquie preziose che vanta questa chiesa si annoverano: 
I.* il braccio di santo Ametiste martire in Cipro, donato dalla regi- 
na Coruaro ; 2.° il braccio di sant' llarionc abate, offerto qui da 
Jacopo Chiriarco nobile di Cipro ; 3." un dito di sant’ Anna madre 
di Maria ; 4." gli interi corpi dei santi Ireneo e Fausto martiri; 5." le 
leste dei santi martiri Tiburzio e Candido, oltre varie altre, comuni 
a diverse fra le chiese veneziane. 

Dai parrochi antichi di questa chiesa usci Pietro de Natali, eletto 
il 26 maggio del 1372 alla sede vescovile di Equilio, autore di 
alcune opere, e vissuto oltre il 1 406. 

La torre sacra di questa chiesa è una fra le principali della 
città. Venne innalzata l'anno 1672, e il disegno della cella é lode- 
vole opera di Andrea Tiralli. 
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WXV1I. Anno 1381. San loca, parrocchia. ( S. di S. M.) Il 
Cornaro dice, e dietro lui, come al solilo, gli altri lutti asseriscono 
essere incerta 1’ epoca della fondazione di questa chiesa, assicurata 
però siccome opera delle famiglie Dandolo e Pizzamano. Alcune 
cronache antichissime però consultale dal Cappellari attribuiscono 
ad Ottone Dandolo, figlio di Domenico, che visse intorno al 1000, 
la erezione di questa chiesa, del ponte di Rivoalto e del palazzo ad 
uso di sua abitazione posto in questa contrada di San Luca. — Mei 
IM2, Fantino Dandolo, accrescendo le rendile della chiesa, asse- 
gnava del pari alla nuova fabbrica di essa alcune case contigue, per 
cui pare che intorno a quegli anni la s’innalzasse. — Convicn dire 
perii che rude mollo ed incondita fosse questa seconda rifabbrica, 
poiché la troviamo intorno agli anni 1381 riedificata di nuovo, 
quantunque ancor prima, secondo noi, si compiè quest’ ultima rifab- 
brica. mentre osserviamo portar questa data la cappella maggiore 
c l’altare in essa collocato. Non son molti anni che improvvisamente 
cadette la fronte, e si riparò questa, e con essa rimodernassi l’ in- 
terno in ogni parte ; e pareli e soffitto acquistarono, la mercé delle 
cure zelanti del parroco suo dottissimo, 1). Giuseppe Lazzari, orna- 
mento cospicuo. Anzi, a parlar (osto del soffitto, non ha guari dipinto 
dal professore Sebastiano Santi, nel quale espresse egli I’ apoteosi 
del Titolare, diremo esser questa veramente opera commende vo- 
lissima. Noi non faremo confronti con altre opere di altri maestri 
del secolo scorso, come del Tiepolo principalmente ; ma ben dire- 
mo essor pedanteria somma, essere, se vuoisi, ignoranza il dire, conte 
disse taluno, stare la scienza del sotto in su ancora negli artisti del 
secolo scorso ; stare in loro l’ effetto, l’ evidenza degli scorti, e, in 
fine, l’arte arcana d’illuminare gli oggetti, chiamando pecoresca- 
mente quel manierismo, da loro seguilo, amabile. 

Ma a dire delle opere di pittura che qui si ammirano, accenne- 
remo, 1 .* la tavola del maggior altare condotta da Paolo f'tronese, 
ed esprimente I evangelista Titolare in atto di scrivere la sacra 
istoria da lui lasciataci ; 2.“ l’ altra tavola con san Lodovico re di 
Francia in gloria, c al piano le sante Cecilia c Margherita, bella 
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opera di ISiro/ò [iutieri; 3.* i due quadri laterali della cappella mag- 
giore con Cristo innanzi a Pilato, e con la coniunion degli Apo- 
stoli, di Aìrisr do I Friso, nell' ultimo dei quali si nota introdotta la 
immagine di Pietro Aretino, che in questo tempio fu tumulato, se- 
condo ricorda il Sansovino, senza perii che adesso se ne vegga 
alcuna memoria ; li.* i due quadri laterali della cappella sacra al 
Rallista, ne quali Nicolò Bambini espresse il battesimo di Cristo, c 
la decollazione del Precursore, o meglio il banchetto d' Erode. Il 
quale Rambini dipinse qui ancora la tavola con san Lorenzo Giusti- 
niani. — A tacer poi d’altri quadri di meli lodali autori, accenneremo 
la tavola dipinta da Odorico Palili, testé mancalo alla gloria dell' arte, 
nella quale dipinse i santi Paterniano, Luigi Gonzaga, Pietro, Vin- 
cenzo ed altri santi : lavoro questo pregievolissimo per la forza del 
colorito e pel giuoco piccante dei lumi. 

Reliquie preziose sono qui pervenute, come narrasi, da Costan- 
tinopoli, allorquando fu questa città conquistala dalle armi veneziane 
collegate con Francia. Sono esse: 1.* due spine della corona del Re- 
dentore; 2.* porzione del capo del santo Titolare; 3.* porzione del 
capo di san Gregorio Nazianzeno; 4.* la lesta del martire s. Adria- 
no; 3.* un osso di sani’ Anastasio martire; G. a porzione del cranio 
di santa Trifonia martire; 7.* un dito della vergine c martire santa 
Agnese, questo venuto da Roma. 

Oltre di Pietro Aretino accennalo, qui giacciono : Lodovico 
Dolce, autore di molte opere; Dionigi Alanagi da Calgi, grammatico 
toscano; Alfonso Culloa, che scrisse le vite di Carlo V c di Ferdi- 
nando I ; Girolamo Ruscelli, noto scrittore di alquanti libri, e, per 
tacer d’ altri, il pittore Carlo Lolh, del quale vedesi anche il ritratto 
in marmo ed onorata inscrizione. 

XXXVIII. Anno 1581. S. gallo, oratorio. (S. di S. M.J Allor- 
quando si demoliva, nella piazza maggiore, l’ospitale eretto da s. Pie- 
tro Orseolo per erigervi la fabbrica delle procurane nuove, il che 
accadeva nel 1581, veniva I’ ospitai stesso trasportalo nella piccola 
piazza chiamata campo Rasoio, corrotto nome di Orseolo, e presso a 
questo ospitale crigcvasi un oratorio chiamato volgarmente S. Gallo. 
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Quando si disse di esso avere tre altari decorati con opere del Tin- 
lorello, di Gasparo Dizioni, di Giovanni Segala, ed avere altri dipinti 
di niuna o poca importanza, tutto si disse. 

Accenneremo piuttosto esser morto nel 1 822 nella casa stante 
nel mezzo di questo campo ed accennata dalla inscrizione sovrap- 
posta l’ immortale Antonio Canova. 

XXXIX. Anno 1584. Chiesa de’santi gervasio e pbotasio {San 
Travaso), parrocchia. ( S. di D.) Una Ira le più antiche chiese della 
città fu questa dicala ai santi martiri Gervasio c Protasio, perché 
sappiamo essere stata fin dal 1028 rinnovata, minacciando mina 
l'antica, dalle famiglie Itarbarigo e Caravella. Xel 1105, arse que- 
sta nuova rifabbrica nel memorabile incendio in quell' anno acca- 
duto, e fu nuovamente rialzata dalla pietà dei fedeli in forma mae- 
stosissima, c tanto che, al dir del Sansovino, da quella in fuori di 
San Pietro di Castello, fu la maggiore che fosse fatta a’ suoi tempi. 
Per testimonio del Sabcllico, accrescevano decoro l’atrio c la cupola 
della principale cappella costrutta al modo greco. Sennonché la notte 
fra l’il e il 1 2 di settembre 1 583, d’ improvviso precipitava inte- 
ramente ; e I’ anno appresso, per opera del parroco Domenico Leo- 
nardo, ponevasi la prima pietra del nuovo tempio, il di 2G luglio, 
e nel breve giro di 7 anni, coi disegni di Aniirta Palladio, fu ridotto 
ad intera perfezione. Ciò dicono il Marlignoni ed il Cornaro; ma 
convien osservare che Palladio era morto da oltre tre anni, e, a 
meno che suppor non si volesse aver egli forniti i disegni prima 
dell’ accaduta disgrazia, il che non par verosimile, sembra impos- 
sibile aver disegnala Palladio questa chiesa. E più par impossibile 
non riconoscendo in alcuna parte di essa indizio dello stile di quel 
maestro celebrato. 

La più bella opera d’ arte che in questo tempio s’ ammira é il 
magnifico e ben operato altare del Sacramento, compreso nella colle- 
zione delle V tnetc Fabbriche, lavorato o da alcun dei Lombardi, o da 
Guglielmo Bergamasco, c certo appartenente alia vecchia chiesa, 
forse salvato in mezzo alla totale sua ruina in alto accennata : opera 
questa, in cui, con raro e ingegnoso innesto, la varietà e la ricchezza 
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non nuocono alla semplicità c correzione. Bello è del pari c laudato 
il basso-rilievo scolpito sulla maniera del Donatello, elle serve di 
paliotto all’altare a sinistra entrando nella porta di fianco. — A non 
perderci annoverando le opere di pittura di poco nome, accenne- 
remo: l.“ la Vergine tenente il Bambino Gesù di Giovanni Bellini ; 
2." la lodata tavola di J (tropo Tintarella con le tentazioni di sant’ An- 
tonio Abate, già intagliata da Agostino Cararri, e del Tinlorelto stesso 
i due quadri laterali alla cappella del Santissimo con la lavanda dei 
piedi e I' ultima Cena ; 3.” la tavola con Cristo in croce, la Ver- 
gine Addolorata, e le Marie al basso, di Domenico Tinlorelto ; Ù." la 
tavola con san Francesco di Paola, ed alcune virtù, di Alvise dal 
t rino ; e 5.” finalmente di Jacopo Palma altre tavole, prime fra le 
quali nominiamo la Vergine dei Dolori con Cristo deposlo, e la 
Aascila della Vergine. Rocco Marconi, Rosolila Carriera, Gregorio 
Lazzarini, e l' antico clic dipinse la tavola con san Grisogono, lascia- 
mo ad altri. 

Il corpo del martire san Grisogono, che pria della caduta della 
fabbrica in questa chiesa veneravasi, in quella occasione veniva 
rubato, e, trasportato in Zara, ne rimase soltanto l’osso il un braccio. 

Vanta finalmente questa chiesa fra’ suoi parroehi Simeon Moro, 
illustre vescovo di Castello, promosso a quella dignità il I." marzo 
1291, dopo averne sostenuto altre diverse, morto poi li 3 dicem- 
bre dell’ anno stesso. 

XL. Anno 1388. Chiesi di svn fhascesco ui e voli, plinto dei 
frali Minimi di san Francesco, ora succursale di San Pietro di Castello. 
fS. di Cast.) Bartolommco fluirmi 1 di tal nome, vescovo di Castello 
nel 1274, disponeva in morte una casa di ragione di Tommaso fratei 
suo, situata nella parrocchia della cattedrale, acciocché, ridotta ad 
ospizio, fossero raccolti in essa da dodici a sedici infermi della par- 
rocchia medesima, pel mantenimento de’ quali assegnava conve- 
nienti rendite. Questo spedale diveniva juspalronato della famiglia 
del vescovo institutore, e pivi tardi eretto anco veniva dappresso 
un oratorio dedicalo a san Bartolommeo. Tommaso Quiriui anzi- 
detto, morendo, lasciava la terza parte de' beni suoi a benefizio 
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elei nuovo insliluto, e cosi prosperato durava da Ire secoli in circa. 
Dopo il qual tempo, cioè nel I38Ò, il generale de’ Minimi di san 
Francesco inalidii a Venezia due sacerdoti dell' ordine suo, affinché 
procurassero di qui fondare un convento. Questi ottennero, pochi 
mesi appresso, dal senato di qui fermarsi. Pertanto, l'ospitale anzi 
descritto minacciante mina ehhero da Mario Quirini, che in quei 
tempi era salito al grado di vescovo coiicordiensc. Confermala dalla 
santa Sede la donazione, sulle rovine dell' atterrato oratorio si dis- 
posero i fondamenti di una nuova chiesa, e, presente il doge Pasqual 
Cicogna, Gio. Trevisano, patriarca di Venezia, metteva la prima 
pietra nel 1388. Soppressi gli istituti monastici nell’epoca più volte 
accennata, fu concessa la chiesa a succursale di San Pietro di Ca- 
stello. e consertilo il cenobio in militare caserma. 

Molle opere di pittura decorano questa chiesa. Giovanni Con- 
iarmi condusse negli ultimi anni del viver suo 1' operoso soffitto ; 
Jacopo Palmo juniore dipinse, fra le altre cose, la tavola con la Ver- 
gine Annunziata, e quella con le sante Chiara e Caterina da Siena; 
Domenico Tiepolo espresse la libcrazion di un ossesso, cd altri pit- 
tori, in line, altri quadri condussero di minor nome e quindi non 
degni di nota. 

In questa chiesa si venerano i corpi dei santi martiri Alfonso 
e Giaciuto, qui venuti dalle romane catacombe. 

\LI. Anno 1391. Chiesi hi sa\ Nicola da Tolentino, una colla 
ile' chierici regolari Teatini, ora parrocchia. ( S. di S. C. ) Venuti a 
Venezia san Gaetano Tiene c Giovanni Pietro CaralFa, poi papa 
sotto il nome di Paolo lA f , per poco alloggiarono con la religiosa 
famiglia dal primo instituila nell’ ospitai degli Incurabili, per poco 
abitarono una casa nell’isola della Giudecca, e lilialmente per poco 
stettero nell’ abbazia di San Gregorio, perché i divoti aggregali ad 
una confraternita di san Nicoli) da Tolentino cessero loro l’oratorio 
posto nella parrocchia di San Pantalcone : ciò accadde nel no- 
vembre del 1328. Tali furono i principi! qui in Venezia dei re- 
ligiosi di san Gaetano, il quale qui pure con essi diinorò per alcuni 
anni. Da questo tempo al 1391 raccolsero essi dalla pietà de’ fedeli 
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tanto quanto bastasse all’ acquisto del luogo e alla rinnovazione, in 
più ampia c splendida forma, della chiesa c del cenobio destinato a 
loro abitazione. Quindi nell’ anno poc' anzi accennato, Lorenzo card. 
Priuli, patriarca di Venezia, poneva la prima pietra della novella 
chiesa secondo il disegno che a loro dato aveva Vincenzo Sminuzzi. 
Essa chiesa non presenta che una sola navata a croce latina, col 
coro dietro alla principale cappella, ed è compresa per la sua bontà 
nell’ opera delle tenete Fabbriche, alla quale rimettiamo per brevità 
il lettore. — Scamozzi avea dato pur anco il disegno della facciala, 
che non fu altrimenti eseguila. — La loggia che uggidi si vede fu 
condotta con disegno di Anilrea Tiralli, nè fa torto all’ opera Sca- 
tnozziana, come ben dice I)iedo. L interno perii, se caricato non 
fosse d’ ornamenti in istucco di stile barocco, presenterebbesi in 
più gradevole aspetto all’ occhio dell’ osservatore. 

L' arte della scultura operò qui il magnifico tabernacolo sul- 
I' ara massima, e il monumento del patriarca Francesco Mnrosini, 
morto nel 1678, scolpito dal Parodi, il quale vi mantenne vivi i 
difetti dell’ arte del tempo suo, non senza valor di scalpello ; c in 
line i due altri mausolei fatti erigere dal doge Giovanni Cornaro 
f anno 1720, ove si veggono e cammei con ritratti, ed un basso- 
rilievo figurante la libera offerta del regno di Cipro falla alla ve- 
neziana repubblica da Caterina Cornaro l’anno 1 48!> : anche questi 
monumenti di stil manierato, c più pregevoli per la copia de’ mar- 
mi e per la operosità, di quello sia per la purezza de' modi. 

La pittura poi del pari, e più ancora, lasciava opere molte. ISoi 
additemi! brevemente le tele non per elii, che la maggior parte 
sono produzioni dei due secoli ultimi dell’ arte, ma le porremo 
piuttosto in ordine di merito. Di Bonifazio Veneziano sono i duo 
dipinti laterali nella terza cappella, in cui espresse quinci Erodiade 
che danza dinanzi all’ Ascalonita, e quindi il Precursore, che lascia 
la lesta innocente sotto la scure del manigoldo. Leandro Boxatolo 
condusse un santo Vescovo dinanzi Maria, bell’opera, non però delle 
sue più studiate. Tra i quadri appesi alle pareti del tempio, avvene 
uno, di Pier Domini di Castelfranco, sprillicele I’ Angelo Custode 
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cori incensiere in mano, al quale sla appresso un giovane in ginoc- 
chio ; opera non Spregevole di quel pittore, e pare anzi se ne com- 
piacesse di essa, avendovi lascialo suo nome. Il Padoanino ha pure 
tre dipinti, e sono i due laterali della cappella di santo Andrea Avel- 
lino, mostrante I’ uno quel Divo trasportato dagli Angeli oltre un 
fiume, I’ altro il Santo medesimo caduto da cavallo e sorretto pure 
dagli Angeli : e f ultimo, incominciato da Giambattista Ferrame, 
e compiuto poi dal Padoanino stesso, esprime le pie donne che levan 
le freceie al martire Sebastiano. Il Prete Genovese lasciò due brevi 
tele col Giustiniani dispensante elemosine, e col Taumaturgo di Pa- 
dova. — La cappella della famiglia Pisani è ricca tutta per lavori di 
Camillo Procaccini; il quale nella tavola dell’altare espresse s. Carlo 
Borromeo vestilo da sacerdote, cinto d’angeli, e ne' due laterali 
dipinse il medesimo Santo rivolto a liberare una donzella dalle 
acque, e a benedire alquante donne. Mei sodino colorì una gloria 
e due ligure simboliche, ed altri due chiaroscuri. Operò inoltre il 
Pivrarrini un’ altra tavula d altare col martirio di santa Cecilia, 
nella quale mostrò quanto ei valesse nella nobile arte da esso trat- 
tala. — Bellissime sono le tre pitture lasciate, due da Girolamo 
Fombosco c una da Luca Giordano. Figurano le prime san Fran- 
cesco rapito dall' armonia di un islromcnlo sonato da un Angelo, 
ed il vescovo san Magno : olire quella di Luca la Vergine Annun- 
ziata. Girolamo con quel suo slil diligente, che dà ragione d' ogni 
piò minuta particolarità, dimostra che la diligenza non nuoce alla 
grandiosità, sì quando è trattala come qui si vede. L’ altro, cioè il 
Giordano, insegna, che la prontezza di pennello, allor che vien 
usala da chi è in possesso dell’ arte, non è a sacrifizio della ricer- 
cata diligenza nc’ particolari. — Ma quelli che piò lavorarono in 
questo tempio, perchè compiuto nella età in cui vivevano, sono 
Jacopo Palma juniore c Santo Parando. Ha il primo ventidue opere, 
quale piò, quale meno degne di nota : nc ha il secondo undici pure 
di qualche merito. — Quelle del Palma figurano : 1." un ossesso 
liberalo ad intercessione di santo Andrea Avellino: 2.” il protomar- 
tire Stefano ; 3." il cardinale santissimo Carlo Borromeo ; lt.“ la 
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tavola d' altare coi) la V'ergine in gloria nell’ alto, ed al basso i santi 
Giovanni, Nicola da Tolentino, Teodoro, Francesco d’Assisi c Chia- 
ra ; qui la migliore fra le opere di Jacopo, perché di stile grandio- 
so, di accurato disegno, di color più robusto; 3.° la beata Giovanna 
con un Angelo, che addila il Salvatore nell’ alto ; 6." santo An- 
drea Avellino innanzi alla Vergine; 7.” un Angelo coi misteri della 
Passione di Cristo ; 8.” san Gaetano innanzi all’ amor Crocifìsso ; 
9.” sant’ Glena in allo di meditazione; i().° a l 't. la cappella di 
santa Cecilia, ove espresse nel vólto la V'ergine in gloria ; ai lati 
dell’ altare le sante Caterina ed Agata, a destra delle pareti il mar- 
tirio de’ santi Tihurzio e Yaleriano, ove lasciò il suo ritratto in vec- 
chia età ; ed a sinistra delle pareti stesse santa Cecilia coronata di 
rose da un Angelo ; 1 3." la tavola d’ altare con Gesù in Croce, le 
Marie, san Pietro c le Anime purganti; 16." santa Apollonia; 17." 
santa Barbara ; 1 8.° la Visitazione di Maria ad Elisabetta ; I 9.” la 
V'ergine Annunziata ; 20." il vólto della cappella del Crocifìsso, di- 
viso in selle comparti ; 21.” san Gio. Crisostomo nell’alto, e al piano 
s. Basilio in ginocchio ; 22.” e finalmente Erodiade tenente la testa in 
mano del Precursore. — Il Peranda espresse: I.” la tavola d’altare 
con santo Andrea Avellino, che sviene nell'atto di celebrare il divin 
sacrifizio, ove lasciò il pittore il proprio ritratto, secondo nota il 
Ridotti; 2.” santa Lucia con due graziosi putti; 3.” san Pietro; U.° 
san Paolo ; 3.” la tavola d’ altare con san Gaetano circondalo da 
varie virtù, che incatenano gli opposti vizi, e nell’ alto f Eterno 
Padre che il benedice ; opera questa fra le migliori di lui, perche 
di gran carattere e di gran forza ; 6.” I' Angelo Custode con Tobia ; 
7.” Davidde ; 8.” Salomone; 9.” il martirio di santa Agata; iO.’’la 
passione di santa Orsola ; dipinti questi due non al lutto compiuti 
dal Peranda per I’ accaduta sua morte ; 1 1.” e lilialmente la (avola 
con la V'ergine ed i santi Gio. Battista, Teodoro e Nicolò vescovo, 
la quale, inventata dal Peranda, ottenne compimento dal discepolo 
suo Francesco Muffei. — Alvise dal Friso operava pure il san Lo- 
dovico di Francia, pittura non delle sue più stimate. — Falla men- 
zione del dipinto con san Girolamo visitato da un Angelo, opera di 
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Giovanni Lys, della quale lo Zanetti dice essere di bellissimo gusto 
e di buon carattere, ed il Boscliini afferma che il leone ivi effigiato 
è de' più belli, che si vedono in pittura, ricorderemo la tela di 
Odoardo Fialelli con la martire Agnese innanzi a Cristo, e da lungi 
la veduta della piazza Marciana ; e porrem fine alla lista delle opere 
di pittura antiche additando, avere Mattia lìorto/oni dipinto a fresco, 
nella volta del maggior altare, san Cariano in gloria e alcune ligure 
a chiaroscuro, ed in quella deli' altra cappella, sacra al nominalo 
Comprensore, pure a fresco, la Speranza, e due allegorie intorno 
alle virtù da Cadano stesso esercitale. Gaetano Zompini, Pietro ^li- 
gie ri e Girolamo M ingozzi Colonna dipinsero la maggior cupola, 
qualr le istorie e qual altro gli ornamenti. — A tutte queste opere 
vuoisi aggiungere la tavula locata nel secondo altare, entrando 
alla destra, ove I’ esimio pittore vivente Lattanzio (ine rena espres- 
se la miseranda tragedia del Colgala, c la Vergine clic plora la 
barbara morte del piglio divino. In essa, ottima composizione, 
colorilo robusto, buone massime nel disegno e nelle pirghe dei 
panni e toccante espressione si ammirano. 

Illustrano questa chiesa le reliquie seguenti : 1." il corpo di san 
Marcelliano martire : 2." la lesta di santa Cermana martire ; 3.” una 
costola di sant’ Andrea Avellino, oltre ad altre più comuni. 

\I.II. Anno 1 592. Cinesi ni sv\ i.ohkvzo, una volta apparte- 
nente a monache Henedelline, ora a frali Domenicani, e ad uso della 
Casa d' Industria. ( S. di Cast.) Intorno alla prima metà del secolo 
l\ veniva eretta questa chiesa dalla famiglia Parlecipazio ossia 
Badoaro. Aell' 855 circa. Komana. sorella di Orso della casa anzi- 
detto. fondava dappresso ad essa chiesa un monastero di Benedet- 
tine, al quale essa stessa presiedè siccome govcrnalrice c badessa. 
L’incendio fatale del 1 105 arse questa con altre fabbriche: il per- 
ché Angela Michiel, sorella di Vitale II doge nel 11 40, Sicara 
('.aroso nel 1 1 59, Tenda Albizo nel 1 1 90 ed Elisabetta F'Iahanico 
nel 1286 procurarono la rifabbrica e la perfezione del monastero 
e della chiesa ; ben certo non essendo a quale di queste spetti più 
veramente il merito di opera tale, ('.erto e perù che al finire del 
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secolo XV incominciando a risentire questa fabbrica i danni del 
tempo, Elisabetta Molili, badessa eletta nel 1 490. die' mano a risar- 
cirla. Ma si lentamente progrediva il lavoro, clic il rimanente della 
chiesa minacciava presta mina. Laonde Michela Diodo, badessa nel 
ISSO, disponeva di rinnovarla da fondamenti, ma colla da morte 
non polo mandar ad effetto il concepito pensiere. Paola Prudi, a lei 
subentrata nel i 592, edificare la fece nella forma magnifica in cui 
oggi si vede, divisa in due parti, l’ una esteriore pel popolo, l’altra 
interior per le monache, sul modello di Simon Sorella proto della 
repubblica. Nello scavar delle fondamenta trovaronsi due grandi vasi 
di terra cotta colmi di auree monete ; le quali credevasi allora da 
molti spettassero alla famiglia de' dogi Domenico Michele e Vita! 
Michele II suo figlio; che formasse! - parte delle ricchissime spoglie 
portale dal primo da Tiro, dal doge Domenico, e date in salvo poi 
da Vitale ad Angela sua sorella, badessa in questo monastero ; e ciò 
nell' occasione del tumulto popolare insorto contro Vitale nel 1 172, 
da cui rimase egli ucciso. Ma di ciò veggasi il Cornaro, che diffu- 
samente ne tratta, ed ha anche f incisione di due di queste monete 
al suo tempo conservatesi ancura in quel monistero. Durò dieci anni 
la fabbrica, cioè fino al f G02, e vi si spesero, giusta la cronaca ci- 
tala dal prefalo Cornaro e dal Cicogna, ducati 47,910. — Stettero 
le monache in questo luogo fino al 1810, nel qual tempo soppresso, 
fu chiusa la chiesa, né si riapri se non nel 1 8 f 7, per cura di .Marco 
Molino, podestà di V enezia, a vantaggio ed a comodo principalmente 
di quelli che ricovrati sono nel monastero, vólto ad uso di Casa ili 
industria. — Ed appunto perché stette seti' anni chiuso il tempio 
in discorso, né più si pensava a riaprirlo, veniva spoglialo degli 
altari minori, de' quadri e di ogni altro arredo: nè rimaneva che 
il solo maggiore altare; opera grandiosa, ricchissima c lodala di 
Cimiamo Campmjna. architetto c scultore, mal però promulgata da 
alcuno inetto scrittore siccome il più bell’altare d'Italia. — Gli altri 
altari che adesso sorgono fumo qui trasportati da parecchie chiese, 
come da altre chiese qui pervennero alcuni dipinti di poco merito. 
Da due anni la si diede al risorto ordine de' padri Domenicani, 
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i quali dal lato manco del tempio eressero o, meglio, accomodarono 
alcune vecchie case, ad uso di lor cenobio. 

Voglialo perii ricordare essere stato sepolto nell' antichissima 
chiesa Nicoli) Polo, fratello di Ma Aio e padre di Marco, tulli e tre 
celebratissimi viaggiatori, I’ ultimo principalmente per I’ opera da 
lui scritta e conosciuta sotto il titolo il Milione. 

XLUI . Anno 1594. Chiesa m saia Pietro ni castello, antica cat- 
tedrale, parrocchia. ( S. di Cast.) il luogo ove s’ innalza questo tem- 
pio magnifico, anzi I’ isola tutta appellata Quinta Valle, è I’ Olitolo 
antico, ove rihigiaronsi i popoli della vicina terraferma nella incur- 
sione di Attila. Quivi, secondo si narra, trovarono le vestigio di un 
castello antichissimo, che la volgar tradizione voleva piantato da 
Antenore, profugo di Troja e cercatore di nuove sedi nell’ Adriatico. 
Perciò chiamarono questa isola Castello, e detta venne ancora, per 
la figura sua d' un’ oliva, Olitolo. Quivi dicono eretta una chiesa 
in onore dei santi Sergio c Pacco dalla famiglia Simacali, poi detta 
(laotorta ; chiesa clic stette sotto la giurisdizione del patriarca di 
Grado in lin da quando la nuova incursione de’ Longobardi obbligò 
nuove genti della Venezia terrestre a riparare in queste lagune. 
Allora san Magno, vescovo opitergino, trasportava ad Eraclea la 
propria sede, e Tricidio, vescovo di Padova, nuova sede piantava a 
Matlemauco, a cui stettero soggette allora le chiese delle isole reai- 
tine. Accresciute, coll’ andare degli anni, in popolazione le isole 
dette, si pensò eleggere un vescovo col consenso della santa Sede 
e del patriarca di Grado. Ohellcrio Tribuno di Malamocco fu il 
primo vescovo eletto in Rialto : e. piantando la sua sede in Olivolo, 
assunse il nome di vescovo Olivolense, duralo sino al 1091, in cui 
Enrico Contarini assunse quello di vescovo Castellano : in fin che 
Nicolò V abbinando in una sola autorità le due di patriarca Gra- 
dense c di vescovo Castellano nella persona del santissimo Lorenzo 
Giustiniani, assunse questi il titolo di patriarca di Venezia. — La 
sede patriarcale adunque fu qui posta, e vi rimase lino al 1807, 
nel quale anno, trasferita la cattedra in San Marco, fu ridotto il 
palazzo patriarcale a caserma militare. 
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E parlando della basilica in discorso, dicesi essere siala eretta 
la prima volta da san Magno, allorquando da Oderzo passava in 
Eraclea. La storia però della fabbrica di questa chiesa è alquanto 
incerta cd oscura. Narrano le cronache, ed il Sansovino con esse, 
essere stata fondata da Orso Partecipazio vescovo, per rivelazione 
di san Magno, e in otto anni toccasse il suo compimento, e ciò nel- 
T 841. Narrano che a’ tempi di Vitale Michele, distrutte da un in- 
cendio alquante case intorno alla stessa, ed alla stessa apportando 
alcun guasto, venisse riformala la chiesa con assai grosse muraglie, 
mantenendosi però 1' ordine dell' antica sua costruzione a greco 
modo. La quale ultima fabbrica veniva aggrandita con due nuove 
cappelle da Antonio Conlarini, patriarca che sedè dal 1.108 al 1524. 
come attesta il prefato Sansovino, e come dice la iscrizione nella 
tuttora superstite cappella della Croce. Questa chiesa antichissima 
era al di fuori ornata con monumenti e depositi, a similitudine di 
quella de' Santi Giovanni c Paolo : era costruita al modu greco : 
ma appunto per la di lei antichità, o minacciando mina, o paren- 
do al patriarca Vincenzo Diodo, il quale sedè dal 1556 al 1519, 
che fosse meschina in confronto delle altre molle di Venezia orna- 
tissime e ricche, ordinava all’ architetto Andren Palladio di formare 
il disegno di una nuova chiesa, ed il Palladio già lo eseguiva. — 
Quindi il 7 gennajo 1658 m. v., cioè 1559, il Diedo conchiudeva 
un accordo coi mastri Domenico de Menili, Boldissera suo figlio e 
Alessandro suo nepote, tulli lagliapielra veneziani, di erigere la 
facciata di questa chiesa. Ciò risulta dall’ accordo originale mede- 
simo che conservasi nell’ archivio della cattedrale da noi posseduto 
in copia, autenticala da mons. arciprete Angelo Itcgazzi, che gen- 
tilmente ce lo offerse. Dal quale accordo si viene a conoscere che 
non solamente dovevano i Menin erigere la facciala secondo il di- 
segno compiuto dal Palladio, ma dovevano eziandio rimanere al 
giudizio di esso, e per la sciella del materiale, c pel modo della co- 
struzione generale della fabbrica. Questo lavoro era convenuto verso 
la spesa di ducati 1910. quale obbligavasi il patriarca di pagare in 
rate eguali, secondo progrediva il lavoro ; cosicché finita del tutto 
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In facciala, fittilo anche fosse il pagamento della somma convenuta. 
La cagione poi che I' opera non ottenne suo effetto sembra chiaris- 
sima. Imperocché il Diodo moriva il 9 dicembre dell’ anno mede- 
simo in cui avea stabilito l - accordo ; e quindi, siccome obbligato si 
era di pagare egli stesso col proprio I’ opera della fabbrica, lui 
morto, sarà tramontato di conseguenza I’ accordo ; e più perché non 
peranco incominciato il lavoro. — E di vero, nell’ accordo non era 
fissato il tempo né per incominciare, né per finire la fabbrica. — Nel 
lungo reggimento sostenuto da Giovanni Trevisano, die al Diedo 
successe, nulla operassi a vantaggio della fabbrica ; ma salilo alla 
sede patriarcale Lorenzo Prudi, poco poi cardinale, dava egli mano 
ad erigere dai fondamenti la sua cattedrale. Ciò narra lo Stringa 
srrillor contemporaneo ; il quale riferisce che se morte colto non 
avesse immaturamente il pio patriarca, avrebbe tutta intera di nuovo 
rifabbricala la chiesa. — Egli non potè compiere che la sola facciala 
e parte dell' interna fabbrica fino ai primi pilastri dividenti la chiesa 
in tre navi, innalzando il pavimento da basso ch’era fino all'altezza 
di cinque gradi. Ciò anehr nota lo Stringa. Il quale non dice essere 
stala rinnovata la fronte secondo il disegno di Fmncescn Snirralili 
i trito l'rnrà, secondo scrisse poi il Marlinioni, ma dice essere stala 
eretta c fabbricala con bellissimo disegno ; il che ne fa credere con 
ragione aversi il Priuli servito del disegno dato da Palladio al di lui 
antecessore Diedo; forse con qualche alterazione. — Il quale dise- 
gno poi. certamente con alcuna altra modificazione, servì a Gioramii 
Grapiijlia per compiere nel 1 62 1 la fabbrica tutta, secondo l’ ordi- 
ne eli’ ebbe da Giovanni Tiepolo patriarca ; perché non era possi- 
bile di mutare il disegno, dovendosi seguire la parte già eretta per 
ordine del Priuli. Se ciò non fosse, avrebbesi dovuto demolire tutta 
intera la chiesa per erigerla di nuovo, il che non fu. Le due me- 
daglie coniale nel 1594 e nel 1621, vengono aneli’ esse a puntello 
della nostra osservazione, mentre nella prima si dice rinnovata la 
vecchia chiesa ; nella seconda si dire ristorala, che é quanto a dire 
compiuta. 

Abbiamo voluto porre ili chiaro questo punto di storia artistica 
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sempre confuso nelle nostre guide, come confuso è qualche altro 
punto, da noi in questo scritto e per 1’ indole sua c per amor di 
brevità tralascialo. 

Molle opere d' arte in questo tempio magnifico si osservano, le 
quali, più che a descrivere, ad accennar ci facciamo. 

Di scultura si notano : 1 .” il magnifico altare maggiore archi- 
tettato nel I fili 9 da Baldassare Longhena c scolpito da Clemente Moli, 
eretto per voto del senato in occasione della guerra col Turco avuta 
intorno a quegli anni. — Sopra l‘ ara s' innalza I' urna custode del 
sacro corpo del patriarca Lorenzo, sorretta da otto angeli, e sopra 
all’ urna la statua del Divo tolta in mezzo da due angeli e cir- 
condala da quattro altri simulacri effigiami i santi Pietro. Paolo, 
Marco e Ballista. Più basso vi sono le virtù teologali in rame do- 
rato, fra quattro geni, di goffo lavoro. Dietro all' altare, entro una 
nicchia scavata nella mensa, conservasi il busto antichissimo, in fino 
marmo scolpito, dello stesso patriarca santissimo. Grandioso altare 
è pur quello che primo s’ incontra a destra entrando, qui trasferito 
dalla soppressa chiesa del Coipus Domini, nella nicchia del quale 
si mise il Crocifisso in marmo, lavoro di Jacopo Spaila, una volta 
nella chiesa delle Vergini. Altro altarr pur ricco di sculture è quello 
sacro a santa Cima, scolpito da Clemente Moli, il quale sculse ezian- 
dio i busti che quivi presso si veggono, esprimenti i coniugi Fran- 
cesco Morosini ed Elcna Cappello. Magnifica del paro, quantun- 
que di stile caricato, è la cappella eretta co’ disegni di Baldaesare 
Longhena a spese del patriarca Francesco Vendramino, nella quale 
i molli ornamenti, basso-rilievi, statue c sculture si operarono da 
Michele Ungi, ero e da altri artisti di quella età degenere. La statua 
in fine della Vergine Concetta, che sta nel terzo aliare a sinistra 
entrando, è di Gio. Maria Morlaiter, qui trasportala dalla confrater- 
nita soppressa della Carità. 

Opere di pittura pregevolissime sono : il San Giorgio liberante 
dal drago la minacciata rcina di Marco Basaiti ; ha il nome del- 
I’ autore e I’ anno 1 520 : il San Pietro seduto in alto di benedire 
i santi Jacopo, Antonio ed altri due Santi ; opera anche questa 
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dell' artista profilo o di alcun altro antico di lui contemporaneo. 
Paolo Collari colori la tavola coi santi Pietro, Paolo c l’ evangelista 
Giovanni, per commissione del patriarca Giovanni Trevisano : Cella 
opera che ottenne non ha guari un ristauro. — Senza annoverar poi 
le tele dipinte da Antonio Aliente, dal Mn/otnbrn. dal Tizianello, dal 
Rirrlii. dal Liberi, da Luca Giordano c dal L'arottari, qual più c qual 
meno degne di una medesima nota, vogliamo accennare le opere di 
Francetco Ruschi, di Antonio Bellurri c di Gregario Lazzarini. Il 
primo, con molla lode di disegno e principalmente nelle pieghe dei 
panni, condusse la tavola d' altare con la Vergine in gloria ed i santi 
Francesco d’ Assisi, Matteo ed Elena imperatrice : il secondo di- 
pingeva in ampia tela, a manca della cappella maggiore, il voto del 
doge e de' padri fatto al Giustiniani, per intercedere la liberazione 
della peste che afflisse Venezia e lo Stato nel 1C30, c per lo quale 
nhbligavasi il senato di visitare ogni anno, come visitò poi sempre, 
questa chiesa il di sacro al medesimo santo patriarca : il terzo 
finalmente, di fronte al Belinoci, coloriva in egual tela la Carità 
esercitala da Lorenzo medesimo, allorquando in vita privossi di 
tutto il suo per darlo ai poveri afflitti da fame e dolorati da morbi : 
quadro il migliore del Lazzarini, e per conseguenza il migliore di 
quella età, di cui seggasi la illustrazione per noi fatta nella colle- 
zione : Dei quadri i più celebri della tritola notlra. A tutte queste 
opere d arle aggitigner devesi il musaico lavorato da Artninia Zuc- 
cata il 1570 sui cartoni di Jacopo Tintoretto. Figura il Paradiso, e 
la moltitudine dei Santi che godono nella intuitiva veduta di Dio la 
gioja beata. 

A parte destra entrando, dopo il secondo altare, vedesi una cat- 
tedra di marmo con iscrizioni arabo-cufiche, che diccsi dalle cro- 
nache nostre e dal Sausovino donata alla repubblica da Michele 
Paleologo imperator di Costantinopoli, c sulla quale sedette san 
Pietro quando fu vescovo d’ Antiochia. Ma falsa è questa seconda 
notizia : e curiose sono le questioni che nacquero fra gli eruditi 
intorno ad essa. Chi in quelle antichissime cifre lesse una cosa, chi 
un’ altra, chi la vuole cattedra di un altro vescovo, chi cippo di un 
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principi 1 dei Mori. Scrisse Olao Gherardo Tvchsen: scrissero l’As- 
semani, il Cornaro, il Gallicciolli. e finalmenle non ita guari anche 
I’ ab. Lanzi : a questi ricorrano coloro che amano avvolgersi negli 
intricati labirinti della scienza archeologica. 

Molte reliquie preziose si venerano in questo tempio: il corpo 
del primo santo patriarca Lorenzo ; quello della imperatrice santa 
Klena. qui trasferito nel 1800 dall' isola e dalla chiesa portante il 
suo nome : quello di san Giovanni, duca di Alessandria, qui tras- 
portato dalla atterrala chiesa di San Daniele nel 1810 : i corpi dei 
martiri san Sergio e Bacco, qui recati da Eraclea : quelli dei 
santi Lucilla vergine e martire. Marcellino e Giulio martiri; la mano 
di san Cipriano martire, vescovo insigne e dottore di Cartagine, e 
finalmente tutte quelle altre preziose reliquie spettanti alla Passione 
del Redentore, e conservate nella cappella delta della Croce. 

La torre sacra spettante a questo tempio, e che ergesi isolala 
in mezzo alla piazza, o campo, di essa chiesa, cominciossi I’ anno 
1463, e fu compiuta undici anni dopo, secondo è scritto sopra la 
porta. E tutta incrostata di marmo istriano, divisa in due ordini, e 
lavorala con ogni diligenza c con ornamenti di ottimo gusto. Fu 
sostenuta la spesa con la quarta parte delle decime de' morti, ap- 
provante papa Paolo IL La cima fu rifatta nel 1670 ; l'orologio il 
1733 per opera di Bailolommeo Permeino. 
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FABBRICHE SACRE. 


EPOCA IV. DAI. 1001 Al. 1700. 


\LIY. Alino 1001. vAiiiesa di sa* jacopo di rialto, prima par- 
rocchia Adiro atra d'anime, ara oralurio. fS. di S. P.J Molli cronisti 
p storici veneti asseriscono, die la chiesa dedicala all’apostolo San 
Jacopo Maggiore fosse la prima fra le chiese erette nella nascente 
\ enezia. e pongono la di lei fabbrica all’ anno !l2 1 . Anzi il Milizia 
dice, elle questa chiesa e le ventiquattro case che attorno le stavano 
fossero il primo germe di Venezia. — A un artefice detto Enlinopo. 
voluto architetto di ('.audio, voluto da altri costruttore di navigli, da 
altri chiamato con altri nomi, e fatto qui derivare da altri luoghi, c 
ilato il merito della edificazione di questa chiesa per voto fatto al- 
I apostolo San Jacopo nella oecasion di un incendio. Ma molte fa- 
vole fra lor discordanti si narrarono di questo Entinupo, del voto 
da lui fatto c della edificazione di questa chiesa. Ciò ahliiain dimo- 
strato all’articolo Enlinopo inserito nella Enciclopedia italiana, ('.olà 
dicemmo non essere stala altrimenti la chiesa di San Jacopo la 
prima eretta in Venezia. — E vero però che cosi vuole la cornuti 
tradizione; ma è a riflettersi non tutte essere le comuni tradizioni 
veridiche; e questa aver potuto conservarsi fra il popolo ed il 
volgo degli scrittori dall’ essersi sempre mantenuto in quel lungo. 
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e quasi nella medesima forma, anche nelle posleriori rifahbriclie 
questa chiesa, e dallo aversi sempre riguardato Rialto come an- 
tica sede del governo. 

La prima fabbrica diersi essere stata dedicata il 25 marzo 
dell'anno Ù21. cosa per altro che polrcbb’csserc revocata in dub- 
bio per la discrepanza di parecchie cronache. Nel 1071, secondo 
alcune note marginali apposte alla cronaca del doge Dandolo, rile- 
vasi essere stala in nuova forma rifabbricata la chiesa in discorso 
da Domenico Stivo; e narra il Sansovino averla egli fatta adornare 
con lavori di mosaico, esistenti ancora nell’età in cui egli scriveva. 
Il quale Sansovino la dice ancora ristaurala nel 1515 per volere 
di Notai Reghia di lei piovano ; rivelandosi ciò anche da una iscri- 
zione esistente nel muro esterno. 

Era già stata preservata prodigiosamente nell’ incendio acca- 
duto in Rivoalto nel 1515, secondo bassi dal diploma di Leone X, 
segnalo 15 decembre del 1 51)0. Ma non essendo bastalo il risar- 
cimento ottenuto per opera del detto Reghia, il senato decretava, 
nel IC01, venisse riedificata sopra l’antica sua forma, innalzandola 
però dal suolo sci gradi, mentre adesso s’ascende ad essa per tre. 
quando dapprima si discendeva in basso al piano per altrettanti. 
Ciò narra lo Stringa, ai di cui tempi si operò questa nuova rifab- 
brica ; nella quale si rimise con ottimo pensiero le antiche iscri- 
zioni tolte dalla vecchia chiesa. 

L’ aitar maggiore porta la statua del santo Titolare scolpita 
ila Alessandro littoria, veramente degnissima d’ ogni encomio. 
L’altare di sant’ Antonio Abate fu lavorato da Girolamo Campagna 
con molta magnificenza, e i bronzi che lo decorano, fra cui il simu- 
lacro del santo Abate, sono opere le più belle di Girolamo Cam- 
pagna. 

Marco Cere Ilio dipinse, imitando Tiziano, la tavola con la Ver- 
gine Annunziata, e i quadri con la nascita e con lo sposalizio della 
medesima Vergine Santissima; Alvise dal Friso colorì la tela con 
san Giovanni Elemosinario ; Jacopo Palma, o, come altri vogliono, il 
Peranda, operò la tavola con la Deposizione; Pietro Malombra e 
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Titolare; bj una gamba di san Sabino vescovo; c) un braccio 
del martire san Giraldo; dj porzione dell’ omero di san Gregorio 
INazianzeno ; e) alcune ossa de’ martiri Tiburzio c Valcriano. 

Il parroco di questa chiesa. Marco Concila, promosso venne, 
intorno al Kl62. alla sede arcivescovile di Antivari; ne si conosce 
fin quando egli sostenesse questa dignità, quantunque vissuto a Ve- 
nezia. 

LI. Anno 1651. Chiesa di svita maria della salute, una colla 
appartenente ai chierici Somaschi, ora fi. China del Seminario Pa- 
triarcale. (S. di D.j II doge Raniero Zeno, secondo scrive nella sua 
rronara il Dandolo, a dimostrazione di grato animo verso i cavalieri 
Teutonici, i quali ajutarono la repubblica veneziana nella guerra da 
essa sostenuta contro i Genovesi intorno all'anno 1256, fabbricar 
fece, nel luogo ove ora sorgono il tempio e il cenobio vicino di Santa 
Maria della Salute, un monastero sotto il titolo della Santissima 
Trinità, e, dolalo di possessioni, a questi cavalieri benemeriti il 
donava. Come poi passasse dalla religione teutonica in altre mani, 
e servisse a seminario patriarcale il monastero, in fino all'anno 
1 630, nel quale, a cagione del diro morbo che cslinsc Il6,!l90 per- 
sone in Venezia, il senato statuiva per voto di qui erigere un tem- 
pio sacro alla Vergine Liberatrice, si potrà, volendo, vederlo nel 
molte volte citato Cornaro. 

Il decreto porla la data dei 22 ottobre del 1630, nel quale 
veniva assegnata la somma di ducati d’oro 50,000 per la erezione 
della nuova chiesa, clic però non bastarono che a darvi principio. 
La complessiva fabbrica costò da oltre mezzo milione d’ oro, se- 
condo nota il Martinioni. Quanto venne operalo dal senato e da 
coloro che furono da esso incaricali a sopraintcndcre alla fabbrica, 
potrassi vederlo nell’ opera postuma di Giannantonio Moschini, inti- 
tolata: La Chiesa e il Seminario di Santa Maria della Salute. In essa 
raccolse quel benemerito i documenti tutti spettanti a questa fab- 
brica, c la venne illustrando in ogni sua parte, descrivendo le opere 
d’ arte che. s i si veggono, molte delle quali egli stesso, il Moschini, 
procurò nei lunghi anni che ivi stette a vegliare il buon andamento 
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sulla fronte del tempio si vede. Adesso si provvede al suo nuovo 
selciato per pia ofTerta della vicina casa Grimani. 

Nulla opera d’ arte pregiata si conta, e solo siccome tesoro 
sacro accenneremo conservarsi qui una porzione del legno della 
Santa Croce, una Spina della sacra corona di Gesù Cristo, ed una 
costola della santa martire Titolare. 

XC. Anno 17Ù9. Chiesi ni san Barnaba, una c olla parrocchia, 
ora fuminole di Santa Maria del Carmine. {$. di Dort.J Dicono 
eretta questa chiesa nell’ 809 dalla famiglia degli Adami (e non da 
quella degli Adorni, come vuole il Cornaro) ; rimasta poi consunta 
dalle fiamme nel f 1 OS, fu non sì tosto rifabbricala con l’elcmosine 
de’ fedeli. Quantunque da molti e molli anni desse la chiesa in di- 
scorso manifesti indizi di sua mina, pure non si pensò a rinnovarla 
che I’ anno i 7 fi 9 col modello di Lorenzo Boichetli ; e riesci se non 
di lodato disegno, almeno grandiosa e cospicua per la facciala di 
ordine corintio e tutta di marmo d' Istria. 

Alquante belle opere di pittura qui si ammirano, e sono : una 
gran tavola d’ altare con i santi Bernardino da Siena , Chiara e 
Margherita di Cortona, qui venula fin nel finire del secolo scorso da 
una chiesa soppressa di Udine, da noi reputata di Giocarmi Maritili, 
che lavorò in Udine, imitando sempre la maniera dei Bellini; e di 
vero, ricorda essa precisamente quei modi : un’ altra tavola, del pari 
grandiosa ed antica quanto la descritta, nella quale son figurati i santi 
Jacopo, Diego ed Antonio Abate, lavoro, secondo noi, di Giocarmi 
Buonconsigli ; la mezza luna che a quest’ ultima tavola sovrasta colla 
Deposizione di Gesù, opera che, se non é del Giorgione, almeno 
vien attribuita alla sua scuola ; un grazioso quadretto di Paolo Vero- 
nese esprimente la Vergine col Putto, e i santi Giuseppe ed il pic- 
colo Battista ; la tavola del maggior altare, maschia opera e lodata 
di Dario Varottari, in cui sono espressi il Titolare e i santi Pietro, 
Giovanni Evangelista e Chiara ; le due tavole d’ altare di Marco 
Vicentino figuranti i santi Girolamo, Liberale, Caterina ed Apollo- 
nia, e la Nascita della Vergine ; e, finalmente, il quadro di Giuseppe 
Gobbi s col Taumaturgo di Padova. 
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Marco Desiderali; e) particella d’ osso di san Giovanni Nepomu- 
ceno, qui mandata nel 1740 da Federico figlio primogenito d’ Au- 
gusto III re di Polonia.' 

La torre di questo tempio fu innalzala I’ anno 1362. sotto la 
sorveglianza di Filippo Dandolo, secondo si legge nella inscrizione 
sopra la porta. 

Fra i parrochi che ressero questa cliiesa si contano Ire illustri 
soggetti, e sono : Vital Michieli, clic nel I |f|8 innalzato fu alla cat- 
tedra vescovile di Castello, morto nel 1182; Lorenzo successo al 
patriarca Tommaso Morosini: non sedette però questo Lorenzo nella 
cattedra per decisione di papa Innocenzo III ; c finalmente i’anla- 
leonc Giustiniani innalzato alla sede patriarcale di Costantinopoli, 
morto nel 1286. 

XCV. Anno 1806. Chiesa ni SIN munì zio, imo volta parrocchia, 
alleato oratorio. fS. di S. M.J Fondata questa chiesa in tempi anti- 
chi ed incerti dalla famiglia Candiano poi detta Sanudo, arse nel 
1 103 insieme con molle altre fabbriche c chiese. Sorta dalle ceneri, 
durò la nuova rifabbrica fin verso il fine del secolo XVI. mentre 
veniva riedificala nel 1390. Minacciando ruina di nuovo, veniva 
finalmente, coi disegni del nobiluomo Pietro Zaguri, innalzata dai 
fondamenti nel 1806. Lo Zaguri avea preso a modello la chiesa di 
San Geminiano, che una volta sorgeva in fondo alla piazza di San 
Marco, e, morto lo Zaguri, .1 ninniti Selva ed il cav. Antonio Dieilo 
sopraintcsero alla fabbrica, correggendo e disegnando la facciata al 
lutto diversa dalla imitala chiesa di San Geminiano. Nella quale 
facciata si veggono basso-rilievi e statue, operale da Bortolonnneo 
Ferrari che fu, e dal prof. Luigi Zandomeneghi. 

Non faremo nota di alcuna opera d’ arte distinta, mentre le 
poche pitture che qui esistono sono lavori recenti non degni di 
lode. 

Reliquie principali qui venerale, sono : il corpo della b. Con- 
tessa Tagliapiclra, nobile vergine veneziana, qui recato dalla rui- 
nata chiesa de’ santi Vito e Modesto; un osso del santo martire 
Titolare, ed un altro dell' apostolo san Matteo. 
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profanata ; finche non son molli anni che i benemeriti conti fratelli 
Cavagnis, istitutori della nuova congregazione delle scuole pie, la 
ottennero per riaprirla. Essi la coslrusscro pressoché nuovamente, 
arricchendola di un abside cospicuo c di un atrio non per anco 
compiuto; e se la carità dei buoni Veneziani non sia per venir 
meno, come non sarà certo, la chiesa descritta quanto prima verrà 
aperta al culto di Dio, per attestare a’ posteri, non mai essersi 
spenta la religione in queste lagune, ove, ne’ secoli clic furono, si 
riparò qui come in sccurissimo asilo. 
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quando il doge Tommaso Moccnigo, zelatore del patrio dceoro, 
mosso dal desiderio di vedere la sede della repubblica rispondere 
alla propria dignità, I’ ultimo anno del suo reggimento, cioè nel dì 
27 settembre 1422, proponeva in senato di atterrare la vecchia fab- 
brica per costruirla nuovamente, riccamente, c secondo l’ordine già 
eseguito per la sala del consiglio maggiore; pagando egli la pena 
di mille ducati inflitta a coloro che fatto avessero simil proposta, 
come dalla parte già presa in senato. — Sennonché tanto zelo ot- 
teneva premio condegno, scodo stata a pieni voti accolla la pro- 
posta nel maggior consiglio, e statuita la nuova fabbrica. 

Egli, il Moccnigo, non vedeva però il frutto delle sue solleci- 
tudini, che moriva pochi mesi appresso. Ma ben lo vedeva il di lui 
successore Francesco Foscari, il quale, non appena salito in Irono, 
pane a’ padri (scrive il Sansovino ) d'ampliare il Palazzo, et farlo 
rondeijno a tanta Piazza et a tanta città. Et cominciando dal cantonale 
( cioè dal punto ove si scorge Venezia seduta su due leoni, scultura 
locata sopra il traforo della colonna di maggior diametro nel pro- 
spetto guardante la piazzetta ) dove fu lanciato il vecchio, si tirò fino 
alla porta grande, che si chiama bara alla Carta : et roperta la farcia 
di marmi rossi et bianchi distinti in piccioli quadri, il detto Principe vi 
fabbricò la porta di marmo, ron la sua statua con diverse figure. Die- 
desi principio al lavoro di della porta il di 9 gennaju 1439, c fu 
opera di Harlolommeo, almeno se non inganna la iscrizione posta 
sul sopracciglio della porla medesima. — Diciamo se non inganna, 
perché è dubbia pei documenti testé rinvenuti. 

Tutti questi lavori si compierono ducanle il Foscari, alla di cui 
morte, accaduta nel 1457, era giunta la fabbrica fino all'imposta 
del grande arco di fronte alla scala de’ Giganti. Assunto al Irono 
Cristoforo Moro, egli curava venisse quel prospetto compiuto. E 
coinpievasi in fatti, come si vede per le armi del Moro scultc sul 
pinacolo di quella fronte, e come meglio scorgcvasi per la sua ima- 
gine genuflessa davanti al leone, tolta nel 1797 dal furor demo- 
cratico. Rimase però a decoro di questa fronte, fra le altre sculture, 
le due statue di Adamo e di Èva lavorate da ,-tnlonio Riccio o Rizzo. 
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magnifico dipinto del Bonifacio, clic figura Gesù che scaccia i pro- 
fanatori del tempio. 

Chiesetta. Dipinta anche questa da Jacopo Guaranna e da Gi- 
ro/amo Colonna Mimjozzi, accoglie un bellissimo altare disegnalo da 
Finrenzo Scnmozzi, nella di cui nicchia c collocalo il gruppo della 
Vergine col Putto e alcuni angeli, insigne lavoro di Francesco San- 
sodno, donato dal figlio Francesco alla repubblica, e prima collocato 
in lesta alla sala del maggior consiglio. Per fianco all’ altare accen- 
nato sonvi due porte, l’ una delle quali mette ad una piccola sacre- 
stia, I' altra conduce ad una scala per la quale discendesi alla sala, 
una volta detta dc'filosofi. In fondo alla detta scala conservasi l'uni- 
ca pittura che a fresco intatta rimanga di Tiziano Veeellio: in essa è 
figurato, con gran forza di colorilo e con magnitudine di modi, san 
Cristoforo. Per fianco sonvi due figure colorite da Giuseppe Saldati. 

Sala dei filosofi. Cosi chiamata per le pitture una volta qui esi- 
stenti, e clic figuravano appunto i principali filosofi; le quali, tolte 
per l’ oscurità del luogo, recaronsi ad ornar le pareti della sala della 
antica libreria di San Marco, ove anticamente esistevano. Nulla avvi 
quindi da rilevare, e soltanto diremo aver servito le stanze qui in- 
torno disposte ad abitazione del doge. Le quali stanze, sei di numero, 
contengono quale un sontuoso camino scolpito certamente da Pietro 
Lombardo, qual altra soffitti dorati con intagli vaghissimi, con pit- 
ture in parte superstiti, e I' ultima, delta la camera degli stucchi, 
conserva alquante pitture lasciate alla repubblica da Jacopo Conta- 
rmi, fra le quali soli degne di nota la Vergine del Saldati, Cristo 
morto del Pordenone, I’ Adorazione de’ Magi del Bonifazio e la Na- 
scita del Salvatore di uno de’ Bassani. 

Sala dello scudo. Appellata cosi dal tenersi in essa lo scudo, 
ovvero arma gentilizia del doge regnante ; ora sostituito dall’ aquila 
imperiale. Riceve essa ornamento da ampie carte geografiche di- 
mostranti i viaggi di Marco Polo, degli Zeni, del Cabota e di altri 
celebri viaggiatori veneziani ; carte che furono rinnovale ducando 
Marco Foscarini. — Da questa sala si passa alla 

Camera detjli scarlatti. Cosi detta dal vestirsi che in essa faceva 
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lunga. — Dividono, finalmente, le pareti dal sodino le imagini dei 
dogi che qui sederono, incominciando da Angelo Parteciparlo a 
Lodovico Manin, compresi in questo numero quelli disposti nella 
vieina sala dello scrutinio. — Se qui una volta agitavansi le sorti 
dei regni e delle provincie ; se qui dai nostri tuonatasi un tempo 
contro i nemici della patria c della libertà nazionale, con quella 
maschia eloquenza che sgorgava dal petto dei Foscari, dei Panila, 
dei Foscareni; adesso qui si accolgono i fruiti più nobili dell’ umano 
sapere nelle pagine scritte ed impresse ; e qui adesso si vedrà rac- 
colto lutto intero il senno italiano. Oli ! quale sentimento altissimo 
di venerazione sarà allora per sorgere in ogni cuore verso quella 
repubblica che visse tanti secoli ; che protesse le arti c le lettere ; 
che fu propugnacolo invitto alla religione ; modello di giustizia, 
specchio d’ ogni virtù : mentre le glorie nostre sono glorie del- 
l’Italia universa, perché Venezia fu in antico salute e decoro, adesso 
ornamento, fra i più splendidi e cari, di questa terra dei IVumi. — 
Due porte locate a destra di questa sala mettono la prima ad un 
andito, la secouda alla 

Sala della i/uarantia ciati nota. [Non è mollo spaziosa questa 
stanza, destinata ora ad accogliere le principali opere scritte di numi- 
smatica e di belle arti. Tre dipinti la decorano, operati da Antoniu 
Fuler, da Filippo Zanimberti e da Giovanni Battigia Lorenzetti, lutti 
esprimenti allegorie intorno alla giustizia, alla rettitudine e alla glo- 
ria della veneziana repubblica. — Esciti da questa sala, ed entrati 
nella prima porla accennala, vedremo l' andito clic serve di tramite 
dalla sala del consiglio maggiore a quella dello scrutinio, il quale 
decoralo é di alcune opere antiche di scultura facenti parte del 
musco stesso, ed ha un soflitlo ornato con Ire rotondi dipinti da 
('.umilio Bullini. allusioni alle virtù varie della repubblica. — Da 
questo andito si riesce nell’ ultima 

Sala dello scrutinio. In questa erano anticamente collocati i vo- 
lumi che Bessarione legava alla repubblica, e per il volgere di 
mirabili rasi tornavano, dopo alcuni secoli, un’ altra volta qui a cu- 
stodirsi. E questa pure ornata intorno alle pareti con grandiose 
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